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C A P 0 XXXII. 


Delle  membrane , che  comprendono  il  cervello  3 

e la  midolla  spinale . 


409.  Il  cervello  racchiuso  neî  cranio  (99),  corne 
pure  la  midolla  spinale  contenuta  nel  canale  forma- 
te) dalla  sérié  dî  tutte  le  vertebfe  (190)  ë circonda- 
to  da  tre  membrane  : T esterna  e la  dura  méningé  , 
detta  semplicemente  î^eninge,  ovvero  méningé  ester- 
na : quella  che  succédé  alla  prima  e la  membraim 
aracnoidea  , o méningé  media  9 e sotto  di  questa 
v’ha  la  terza  membrana,che  dagli  antichi  chiamava- 
si  pia  méningé  , ed  ora  si  distingue  col  nome  di 
membrana  çascolosa  , o méningé  interna . 


Art.  /.  Délia  méningé  dura  , o esterna , 


4io.  Quella  porzione  di  esterna  méningé  che  cuo- 
pre  la  faccia  superiore  del  cervello  ë attaccata  alla 
volta  del  cranio  per  mezzo  di  alcuni  vasi  e di  quai- 
che  tessuto  cellulose  sparso  qua  e là  , che  rende 
aspra  la  superficie  convessa  o esterna  délia  me- 
desirna  principalmente  sotto  la  sutura  sagittale . 
L altra  porzione  inferiore  ë fortemente  a derc ri- 
te aile  ossa  che  si  trovano  neîla  base  del  cranio  , 
ove  strettamente  si  adatta  ad  ogni  fossa  o promi- 
nenza  ch’  ë nella  stessa  base  . Innanzi  alla  cresta  di 
gallo  si  osserva  nelPosso  frontale  una  spina,e  qual- 
che  volta  un  solco  profonde  5 cui  la  méningé  s?  in- 
serisce  validamente  . La  méningé  esterna  del  cer- 
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vello  6 continua  a quel  la  che  eirconda  la  mi  do  lia 
spinale  ne!  canale  delle  vertebre,  ed  îvi  la  membra» 
aa  rappresenta  un  tubo  membranoso  coerente  ante- 
riormente  alla  fascia  legamentosa  posteriore  (3o6) 
delle  slesse  vertebre  , e posteriorrnente  ai  periostio 
délié  vertebre  , ma  pih  lassamente  perché  fcra  il  pe- 
riostio e la  méningé  incontrasi  un  tessuto  celluloso 
pih  abbondante  , e quaîche  poeo  di  grasso  . Il  ca- 
nale  rnembranoso  medesimo  présenta  una  grossezza 
inaggiore  nella  faccia  sua  posteriore  , che  neli’  an- 
teriore  , ove  la  méningé  è tenue  , ed  ha  un  diametro 

D 

kieguale  in  tutta  la  sua  estensione  . îNella  regione 
inlatti  delle  prime  vertebre  del  colio  il  tubo  ë largo, 
e si  contrae  press o la  prima  vertebra  del  dorso,  per 
diîatarsi  alquanto  di  bel  nuovo  io  appresso  , ed  alla 
sede  délia  terza  vertebra  deli’  osso  sacro  hnisce  con 
un  api  ce  sirnile  a quello  di  un  cono  . 

La  dura  méningé  ha  la  struttura  delle  membrane 
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cellulose  , ma  di  tessiture  molto  addensata  , e nei~ 
la  superficie  cosi  esterna  corne  interna  ne  sono  pa- 
Jesi  le  fibre  disposte  con  diversa  direzione  , cioè 
longitudinali  , trasverse  ed  obblique  . Quel  tessuto 
ë provveduto  di  arterie  e di  vene  : le  arterie  ménin- 
gée derivano  priucipalmente  dail5  arteria  mascella- 
re  interna  ; ait  ri  raini  perd  riceve  dalT  arteria  ca- 
rotide interna  , daila  occipitale  e dalla  vertébrale  : 
le  vene  sboccano  il  loro  sangue  ne’  seni  che  accen- 
nerd  poco  appresso.  La  memnge  è aÜatto  spoglia 
di  nervi  e percio  priva  di  seoso  . 

4 11.  Di  due  lamine  ë fatta  la  dura  méninge  , che 
possono  in  qualche  luogo  séparai  si,  ï esterna  e ï in~ 
tenta.  L esterna  ë tutta  continua  e eirconda  esat° 
lamente  tutta  ta  massa  del  cervello  ; Y interna  è pih 
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eslesa  che  Y estcrna,  ed  in  aleuni  luoghi  si  stacca 
da  questa  , e produce  quelle  appendici  che  si  cac- 
ciano  tra  le  parti  del  cervello  medesimo  . Ed  in  fat- 
ti  sotto  la  sutura  sagittale  sembra  che  la  lamina  in- 
terna procedente  dal  lato  destro  e dal  sinistro  délia 
dura  méningé  si  separi  dalF  esterna,  e fatto  un  tra- 
mezzo  di  due  lamine  continue  si  frappone  agli  emisfe- 
ri  del  cervello  inserendosi  fortemente  coll’  estremità 
anteriore  nelF  apofisi  delF  osso  etmoideo  che  si  di- 
ce  c resta  di  gallo  (129)  , allargandosi  a poco  a po- 
co  , e te  rm  in  and  o posteriormente  in  un  altro  tra- 
snezzo  cui  si  rende  continua.  Questa  dalla  figura  è 
detta  la  falce  del  cervello  . Cosi  alla  regione  delle 
braccia  laterali  di  quella  eminenza  cruciforme  , che 
sporge  dalla  superficie  interna  deîl’  osso  occipita- 
le (loq)  la  lamina  interna  délia  dura  méningé  si  di- 
stacca  addoppiata  dalF  esterna  , recasi  lino  alF  an- 
g-olo  superiore  o sommità  deîla  piramide  de  11  osso 
temporale  , si  congiunge  colF  indicata  falce  , e for- 
ma il  padiglione  ( tentorium  ) , cacciandosi  tra  la 
parte  posteriore  del  cervello  che  gli  s ta  sopra  , ed  il 
cervelletto  ch'  e di  sotto  . Tra  il  padiglione  ch’è  te- 
so  dalle  parti  posteriori  aile  anteriori  e F apofisi  ba- 
silare  delT  osso  occipitale  v’  ha  un  grau  foro  ovale 
occupato  dalla  protuberanza  cerebrale  , per  mezzo 
del  quale  la  cavità  occupata  dal  cervelletto  comuni- 
ca  liberamente  colla  ritnanente  cavità  maggiore  del 
eranio . Finalmente  Y interna  lamina  istessa  délia 
dura  méningé  alla  regione  délia  spina  occipitale  in- 
terna del  citato  osso  occipitale  (109)  fa  una  piega 
rilevata  che  si  chiama  la  falce  del  cervelletto  . 

Non  si  limita  la  dura  méningé  alla  sola  cavità  del 
eranio  ed  al  canale  vertébrale  5 ma  somministra  al- 
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trc  minori  appendici.  Là  clove  la  lamina  superiore 
delf  osso  etmoideo  è pertugiata  (129),  per  ogni  fo- 
re ilino  s’  introduce  an  canaletto  membranoso  deiîa 
méningé  che  si  perde  nella  membrana  pituitaria.  Al- 
la regione  de’  fori  ottici  la  dora  méningé  si  riflette 
ed  esce  per  gli  stessi  fori  accompagnando  il  nervo  : 
arrivata  al  sito  ove  si  attaccano  i muscoli  retti  si  se** 
para  in  doe  lamine,  l’esterna  delle  quali  forma  il  pe» 
rîostio  deir  orbita,  e l’interna  applicata  a!  nervo  ot« 
tico  lo  accompagna  fino  alla  sclerotica  , alla  quale 
si  unis  ce  per  mezzo  del  tessuto  celiuloso . Si  riflette 
pure  la  slessa  membrana  per  fare  i condotti  o cana* 
letfci  che  conducono  per  qualche  tratto  il  terzo  , il 
quarto  ed  il  sesto  nervo  (à)  \ il  quinto  è tra  due  pie* 
ghe  délia  méningé:  ne!  foraine  acustico,  negli  acque- 
dotti  del  labirieto  penetrano  altre  appendici  délia 
membrana  me  de  si  ma  : quella  giunge  Imo  al  fondo 
del  caoale  acustico  : queste  passano  al  labirinto  per 
convertirai  nel  periostio  inierno  . 

4-12.  Dove  F interna  lamina  délia  méningé  si  se» 
para  dalf  esterna  per  produrre  la  falce  del  cervello 
ed  il  padiglione  si  fa  luogo  ad  alcuni  spazj  triango- 
lari  che  si  dicono  i serti  délia  dura  méningé  . Uno 
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di  quest  i è il  seno  longitudinale  , chiamato  anche 
falciforme  superiore  , che  ha  un  angusto  principio 
innanzi  alla  cresta  di  gallo  , ascende  sotto  Y osso 
frontale  ( io3)  e sotto  la  sutura  sagittale  delle  ossa 
parie  ta  ü (1  i£)>  passa  a IF  osso  occipitale  (109),  neiie 
quali  ossa  tutte  v’ha  un  soSco  che  lo  riceve,  e giun- 
to  alf  eminenza  cruciforme  delf  osso  occipitale  si 

(a)  Si  rappre^enlô  simile  guaina  del  sesto  pajo  de’  nervi  nella  fig.  5.  del-  I 
Tavela  5.  dei  miei  Opuscula  Anatomica  , Patavii  1800. 


dî vicie  quasi  in  due  rami  5 comunicando  col  seno 
latérale  o trasverso  clestro  e col  sinistre  , i quali  so- 
no racchiusi  nel  solco  che  trovasi  nelle  braccia  la- 
terali  délia  indicata  eminenza  cruciforme.  Dopoche 
il  seno  trasverso  delf  uno  e delf  altro  lato  ha  per- 
corsa  la  faccia  interna  delT  osso  occipitale  con  di- 
rezione  orizzontale,  passa  al  vicino  osso  temporale, 
ove  piegato  alf  iegiu  riempie  la  fossa  sigmoidea 
(1  iqj,  recandosi  al  nono  pajo  di  que9  forami  che  so- 
no alla  base  del  cranio  (?5g),  ed  uscito  per  quella 
via  hnisce  nella  vena  jugulare  interna  (3g8). 

Aperto  il  seno  longitudinale  o i trasversali  si  s cor- 
ge  che  la  cavità  de9  roedesimi  è triangolare , e ch9è 
interrotta  qua  e la  da  alcuni  tramezzi  o briglie  ni  om- 
bra no  se  e trasversali,  e che  in  que9  seni  si  aprono 
le  vene  che  conducono  il  sangue  da!  cervello  . 01- 
tre  quelle  vene  , alcune  altre  vi  concorrono  esterna- 
mente  collocate  : tali  sono  le  vene  che  dalla  cote 
del  craoio  penetrano  pe9  fori  scolpiti  nell9  osso  pa- 
riétale presso  la  sutura  sagittale  ( 1 63)  e che  versa- 
no  nel  seno  longitudinale  il  sangue  che  circolô  per 
la  cote  : tali  quelle  che  dalla  regione  posteriore  del 
capo  e del  collo  portano  il  sangue  ai  seni  latéral!  o 
trasversi  passando  pe5  fori  che  trovansi  dietro  l’apo- 
hsi  mastoidea  deü9  osso  temporale  (i6£)  . 

Non  sempre  pero  il  seno  longitudinale  si  divide 
egualmente  ne9  due  seni  la  terali  o trasversi  délia 
dura  méningé,  essendo  quelle  piu  di  frequente  con- 
tinue al  seno  latérale  destro  e comunicando  sempîi- 
cemente  col  sinistro  , o al  contrario.  Il  foro  del  se- 
no comunicante  suoî  essere  piu  angusto  per  un  inter- 
no  tramezzo  o briglia  che  ne  occupa  parte  del 
lume , 
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Ne  solamente  s’  incontra  ia  separazione  délia  in- 
terna lamina  délia  méningé  dalF  esterna  ove  si  pro- 
duce l’accennata  falce  ed  il  padiglione;  ma  in  molli 
altri  luogfai  si  scostano  le  due  lamine  e danno  luogo 
a diversi  altri  ricettacoli  o seni  . 

Nel  letnbo  inferiore  délia  falce  del  cervello  v*  ha 
un  seno  che  corre  parallèle  ai  seno  longitudinale  de- 
scritto  , ch’  è assai  minore  di  quello  , ed  in  esso  si 
aduna  il  sangue  che  ivi  è recato  dalle  vene  délia  fai- 
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ce  , da  quelle  del  corpo  calloso  e da  alcune  piccoîe 
vene  del  cervello  . Va  dalle  parti  anteriori  aile  po- 
steriori, si  âpre  nel  seno  perpendicolare , ed  e chia- 
mato  seno  falciforme  inferiore  . Dove  la  falce  de! 
cervello  poggia  posteriormente  sul  padiglione  e si 
perde  in  esso  vedesi  un  altro  seno  distinto  col  no- 
me di  seno  quarto ■ -a-perpendicolare  che  carn  mina 
dalF  innanzi  ail’  indietro  * ed  ha  fane  in  uno  de’  se» 
ni  laterali , o nel  punto  ov’  essi  comunicano  col  se- 
no longitudinale  : riceve  il  sangue  dal  seno  falcifor- 
me  inferiore  , da  parecchie  vene  del  cervelletto  e da 
alcune  vene  profonde  del  cervello  , per  versarlo  ne’ 
seoi  laterali  o trasversi.  Lateralmente  alla  sella  equî- 
Ba  (.23)  Ira  le  lamine  délia  dura  méningé  trovasi  il 
$eno  cavernoso  , d’  irregolare  figura  , interrotto  da 
alcune  striscie  di  sostanza  cellulosa,  ed  in  esso  sboc- 
cano  le  vene  che  provengono  inferiormente  dal  loho 
aoteriore  e medio  dei  cervello  , le  vene  anteriori 
délia  méningé  istessa  , aleuni  rami  delle  vene  nasali 
c délia  ottalmica:  il  seno  di  un  lato  e spesso  in  co- 
municazione  col  compagne  dell*  altro  lato  , costan- 
temente  poi  coi  seni  petrosi , superiore  cioè  ed  in- 
feriore , ed  il  sangue  per  quella  via  si  porta  ai  seni 
trasversi  o laterali.  Sopra  la  sella  equina  5 tutto  al- 
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Y Int  o ni  o délia  ç andala  pi  luit  aria  si  osserv a îî  se- 
no  circolare  o etlitico  nel  quale  si  raecoglie  il  s ali- 
gne che  viene  per  niez 20  delle  vene  d'alf  accennata 
glandola  , i rami  délia  yen  a ottalmica  e le  piceole 
vene  delle  ossa  : passa  il  s an  gu  e da  quel  seno  ne9 
petrosi  superiori  e negli  occipitali  . Nella  sommifà 
délia  pi  ram  idc  spettante  ail’  osso  temporale  , ove  la 
faccia  sua  anteriore  si  unisee  ad  angolo  con  la  po- 
steriore  v’  ha  una  scanalatora  (120),  e per  essa  eor- 
re  un  seno  dalle  parti  anteriori  ed  interne  all’ester- 
ne  e posteriori , che  nasee  dal  seno  cavernoso  e fi- 
nisse per  lo  piu  nel  trasverso  delio  stesso  lato  ; e 
perche  gli  antichi  alla  piramide  istessa  dell*  osso 
temporale  hanno  dato  il  nome  di  apofisi  petrosa  , 
eo si  quel  seno  chiamasi  petroso  superiore  ed  in  es- 
so  mettono  parecchie  piceole  vene  délia  méningé  , 
del  cervelletto  e del  nodo  del  cervello  . Si  disse  su» 
periore  per  distinguerlo  da  un  aîtro  seno  petroso 
inferiore , coüocalo  alla  base  delta  s les  sa  piramide* 
piu  brève,  ma  piu  arnpio  del  superiore  e che  discen- 
dendo  dalle  parti  interne  aîF  es  te  nie  ha  h ne  o nella 
vena  ju  gui  are  o ne!  seno  trasverso:  riceve  esso  alca- 
li e vene  dalla  base  e dalla  parte  anteriore  del  cer» 
velletto  , e le  piceole  vene  che  vengono  da  quel  la 
porzione  délia  méningé  ch’  e presso  le  vertébré  su» 
p cricri  del  collo . Ne’  seni  petrosi  se  on  Iran  si  soven» 
ti  varietà  , poichè  vs  ha  talvolta  un  seno  medio  che 
unisee  il  superiore  alf  inferiore  ; piu  spesso  i due 
seni  mferiori  si  anastomizzano  reeiprocameate  die- 
tro  la  sella  equuia  , co’  cavernosi  e con  gli  occipita- 
le-Il  gran  loro  deli’  osso  occipitale  ha  quattro  seni 
formati  nella  dura  méningé  che  lo  veste  : due  ds 
que sti  sono  i seni  occipitali  anteriori , cioè  il  désira 
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edil  sînistro  ne’ quali  confîuiscono  le  vene  del  labirin** 
to  e délia  midolla  spinale  : ii  sangue  pub  passare  da 
questi  seni  ai  petrosi  inferiori,  agi!  occipitali  anteno- 
ri.  ai  cavernosi  , ed  ai  cerchj  o aoelîi  v eue  si  che  si 
trovano  nella  dura  méningé  che  attornia  la  midolla 

iJ 

spinale  . I seni  occipitali  posteriori  sono  parimenti 
due  , il  destro  ed  il  sinistre  , che  dal  forame  occipi- 
tale sorgono  lateralmente  alla  falce  del  cervelletto  e 
vanne  a sboccare  ne'  seni  trasversi  : si  portano  ad 
essi  le  vene  délia  faccia  posteriore  del  cervelletto  e 
délia  méningé,  non  che  le  vene  che  ascendono  dal- 
le  vertebre  del  collo  e che  si  fanno  sirada  dalle  par- 
ti esterne  aile  interne  p e fori  condiloidei  posterio- 
ri ( 1 65) , 

Dalla  quale  brevissima  emmierazione  de*  seni  dél- 
ia dura  méningé  dee  conchiudersi  i.  che  in  essi  van- 
no  a recare  il  sangue  tutte  le  vene  del  cervello,  délia 
méningé,  ed  alcuae  eziandio  che  derivauo  dalle  parti 
esteriori  del  capo  e del  collo  2 che  comunicano 
tutti  liberamente  tra  loro:  3 che  il  sangue  di  tutti  o 
immediatamente  o mediatamente  si  raduna  ne’  seni 
laterali  trasversi,  che  usciti  dal  cranio  si  fanno  con- 
tinu! alla  vena  jugulare  interna  . 

Nella  dura  méningé  che  accompagna  la  midolla 
spinale  sono  anche  pin  frequenti  i seni  . Ed  infatti 
alla  regîone  del  corpo  di  cadauna  vertebra  nella  fac- 
cia anteriore  del  tubo  membranoso  v ha  un  seno 
che  rappresenia  la  meta  di  un  cerchio  : il  superiore 
de5  semicer  chi  ha  libe  ra  cotntmicazione  co’  seni  occi- 
pitali anteriori  ; gli  al  tri  che  succedono  inferiormente 
hanno  alcuni  minori  seni  perpendicolari  che  passano 
da  un  semicerchio  al  T altro  . In  que’  seni  si  aduna 
tutto  il  sangue  venoso  del  cordone  midollare,  délia 
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méningé  clie  îoavvolge,  e delle  vertebre  ; da  que3  se- 
micerchi  hanno  origine  le  corrispondenti  vene  che 
trasportano  quel  sangue  fuori  del  cauale  vertébrale, 
e queste  lo  versano  nelle  maggîori  vene  vicine  ante- 
riori  e posteriori,  e percio  que3  rami  si  anastomizzano 
nel  collo  cou  la  vena  vertébrale,  nel  dorso  eon  le 
intercostal!,  ne4 5  lombi  cou  le  lombari,  alla  regione 
delF  osgo  sacro  cou  le  vene  sacre  . 

4-1 3.  La  superficie  interna  délia  dura  méningé  è 
levigata,  e sempre  bagnata  di  un  uroore  perspirabile 
ch’  esala  dalle  minime  arterie. 

4-i 4*  L’  u s o di  questa  membrana  si  è quelîo  di 
cuoprire  il  cervelle  e di  sostenerlo  immobile  nelîa 
propria  sede  : la  falee  impedisce  che  uno  degli  emk 
sferi  comprima  Y altro  soverchiamente,  allorchë  in- 
chiniamo  il  capo  in  uno  de’  lati  : il  padiglione  si  op~ 
pone  alla  pressione,  che  i lobi  posteriori  de!  cervello 
farebbero  sul  cervelletto  <,  Grandissima  influenza  h- 

V * • ; I 

nalmente  parmi  che  abbia  questa  tonaca  co5  suoi  seni 
sulla  parziaîe  circolaziooe  del  s ange  e per  il  cervello, 

A rt.  II.  Délia  me m b ranci  a rctcnoidea , 
o méningé  media . 

4 i 5.  Nella  faccia  inferiore  del  cervello  separato 
dal  cranio,  e tra  il  cervelletto  ed  il  principio  délia 
m kl  o!  la  spinale  cade  faeilmente  sott3  occhio  la  mem- 
brana aracnoidea , che  fu  cosi  chiamata  perche  ha 
laspetto  di  una  tela  di  ragno.  Ma  non  risiede  essa 
in  que3  luoghi  soltanto,  che  cuopre  invece  ed  avvilup- 

pa  tutto  il  cervello  sotto  la  dura  méningé  e piustret- 
lamente  che  la  méningé  istessa.  Cio  si  vede  facil* 
mente  soffiando  sotto  questa  membrana  che  si  di* 
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stacca  in  ta!  modo  dalla  superficie  esterna  de!  cer^ 
vello . SI  conosce  alîora  ch5  essa  è qua  e làconnessa 
oon  la  sottoposta  membrana  vascolosa  per  raezzo  di 
alcuni  filamenti  di  sostanza  cellules  a molto  lassa  . 
Chc  se  i lobi  posteriori  del  cervello  si  sollevino  dili- 
gentemente,  sivedràehe  laporziooe  délia  membrana 
aracuoidea  ehe  veste  il  corpo  ealloso  si  caccia  sotto 
del  corpo  stesso  portandosi  ai  ventricoli  sui  plessi 
vascolari  che  vi  si  trovano.  Nel  canale  delle  vertebre 
contorna  la  midolla  spinale  ed  i suai  nervi,  e cinge 
quelle  produzioni  délia  membrana  vascolosa  , aile 
quali  si  ë dato  il  nome  di  legamenti  dentati . 

É pellucida  e teuuissima,  ed  accompagna  i vasi 
ch  entrano  od  escono  dalla  sostanza  del  cervello 
per  tatto  i!  traita  ch’  ë dalla  dura  méningé  al  cer~ 
vello  stesso,  o reciprocamente  . 

Non  apparisce  in  essa  vaso  alcuno  o ncrvo . Cou» 
gettura  qaalcbe  moderno  Anatomico  che  la  mem- 
brana aracnoidea  debba  essere  annoverata  tra  le 
membrane  serose,  e che  si  presti  alla  esalazione  di 
queir  u more  vaporoso  che  bagna  la  superficie  del 
cervello  e la  c a vit  à de5  ventricoli.  Siccome  pero  nel  la 
medesima  superficie  del  cervello  si  trovano  molli girî 
întestiniformi  , e tra  Y uoo  e F altro  di  es  si  si  fa 
strada  la  membrana  vascolosa  , mentre  I aracnoi- 
dea passa  sopra  di  tutti  e gîi  unisee  ,*  cosi  potrebbe 
dirsi  ancora  che  destinata  fosse  a quella  unione. 

SuIIa  esteriore  superficie  délia  membrana  aracnoh 
dea,  corne  eziandio  nella  faccîa  interna  délia  dura 
méningé,  si  trovano  alcuni  corpetti  o masse  grancllo* 
se  bianco-giallastre  che  iîPaeehioni  chiamo  glandu- 
ie.  Ve  ne  sono  il  piu  di  frequente  presso  il  seno 
longitudinale  délia  dura  méningé,  e tengono  cosl 
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a y vint  a la  méningé  stessa  aîf  aracnoidea,  che  tal- 
volta  si  stracciano  nello  staccare  una  membrana 
dalF  aîtra  . Qualche  aoalogo  corpicciuolo  osservasi 
ancora  nella  membrana  vascolosa  ch’  entra  ne*  ven» 
tricoli  e per  lo  piu  di  colore  grigio  o rossigno . Ne 
i^noriamo  la  struttnra  e Y uso  ad  onia  deüe  moite 

O 

ricerche  fatte  dagli  Anatomici  e che  possono  legger- 
si  presse  F Hall  er . 

A rt.  HL  Délia  membrana  vascolosa  , 
o méningé  interna „ 

4 16.  La  membrana  vascolosa , detta  ancora  da 
alcuni  pia  méningé , è sottoposta  alF  aracnoidea  già 
deseritta,  e non  solo  veste  e cuopre  tutto  il  eervel- 
îo  , il  cervelleUo  e la  midolla  spinale,  non  solo  pé- 
nétra ne’  ventricoîi  dello  stesso  viscere , ma  concor- 
re  alla  sua  organizzazione  in  modo  particolare.  Pib 
robusta  delF aracnoidea  essa  altro  non  e che  un  tes- 
suto  celluloso  sparso  di  on  numéro  di  vasi  arteriosi 
e venosi  pressochè  infinité  , de’  quali  sembra  quasi 
tessuta:  que?vasi  divengono assai molli  tosto  chcs’im- 
mersero  nella  sostanza  cerebrale  , per  modo  che  a» 
gevolmente  si  lacerano  , qualora  estrar  si  voglia 
da’  solchi  frapposti  a’  giri  intestiniformi  la  membra- 
na vascolosa . 

417.  Dove  la  méningé  interna  veste  la  faccia  su- 
periore  del  cervelletto  si  fa  strada  sotto  il  corpo  cab 
loso  e sotto  il  fornice  per  una  fissura  particolare  che 
ivi  si  osserva  , superata  la  quale  si  es  tende  in  una 
specie  di  vélo  tenuissimo  , ripieno  di  vasellini,  dî  fi- 
gura triangolare  che  si  dice  plesso  coroideo  medio  > 
o vélo  vascoloso „ o tela  coroidea . Il  plesso  o tela 
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corre  all’innanzi  sotto  la  parie  posteriore  dei  forai- 
ce  ed  arriva  hno  oltre  la  meta  di  esso.  Ivi  nascono 
due  altri  plessi  che  si  dicono  laterali  continui  al  me- 
dio  iüdicato,  formati  dallo  stesso  veio  délia  membra- 
na  vascolosa,  ripiegato  ed  atfcortigliato  in  se  stesso, t 
e ehe  scorrono  ne5  ventricoli  laterali  del  cervello  ;; 
giunti  ail’  estremità  anleriore  del  corno  inferiore  del 
ventricolo  si  fanno  continui  alla  membrana  vaseolo- 
sa  ehe  nella  faceia  inferiore  del  cervello  cuopre  la i 
protoberanza  ed  i processi  midollari  . Ciascheduno 
di  que’  cordoni  b ripieno  di  vasellini  sanguigni  , e 
qualehe  volta  offre  alcune  vescichette  o bolle  ripiene 
di  un  siero  sanguigno  , che  pero  non  sono  costanti 
e naturali  , e quîndi  debbono  credersi  effetto  di  un’ 
alterazione  morbosa. 

L’ interna  méningé  distriboisce  le  arterie  per  il 
cervello  e ne  raccogiie  le  vene  ; ed  infatti  le  arterie 
condotte  da  quelia  membrana  9 1’  abbandonano  per 
diramarsi  nella  midoîla  del  viscere  , e le  vene  ch’  e- 
scono  dal  mcdesimo  si  uniscono  in  troncbi  mentre 
la  percorrono  per  finire  poi  ne’  seni  délia  dura  mé- 
ningé . 

Di  alcune  produzioni  di  questa  membrana  appar- 
tenenti  alla  midolla  spinale  faro  parola  allorchè  de* 
gcrivero  la  stessa  midolla  . 


CAPO  XXXI IL 

Del  Ceiyello  » 
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£i8.  Il  Cervelio  rierapie  esattamente  la  cavità  del 
cranio  : la  sua  forma  si  avvicina  alla  ovale,  un  poco 
allargata  posteriormente,  e ristretta  nella  parte  ante- 
riore  : superiormente  ë convesso  e corrisponde  alla 
volta  fatta  dalf  osso  frontale  e dalle  parîetali:  inferior- 
mente  la  sua  superficie  ë ineguaie  e présenta  paree- 
chie  prominenze  e fosse  . 

A forma re  iî  cerveîlo  concorrono  moite  parti,  e 
queste  o sono  lateralî,  o medie;  le  îaterali  sono  sim» 
tnetriche  a quelle  deîf  altro  lato,  ed  ë assai  di  rado 
cbe  nelîa  disposizione,  nella  forma,  e nella  grand oz- 
2a  di  esse  s9  incontri  una  considerabile  varietà,  corne 
govente  accade  di  veder.e  negli  altri  vssceri . 

In  generale  il  cervelio  ë molle,  e pin  ne’  bambini 
che  negli  adulti;  ne’  vecchi  acquista  una  maggiore 
densità.  Cosi  la  protuberanza  o nodo  del  cervelio  ë 
piu  consistente  che  il  cervelio  stesso,  e questo  lo  ë 
piu  del  cervelletto  . 

4.19.  Di  due  sostanze  ë composto  il  cervelio  ; F una 
ë einereo-rossastra,  molle  che  principalrnente  ne  oc- 
cupa la  superficie  e porta  il  nome  d\  corticale;  l’altra 
ë bianca,  un  poco  piu  compatta  délia  corticale,  che 
tagîiata  offre  quà  e là  molli  punti  rossi  che  indicano 
I vasi  sanguigni  sparsi  per  essa,  e questa  ë la  sostan- 
za  midollare  , o la  midolla  del  cervelio  . Ho  dette 
ehe  la  corticale  ne  occupa  principalmeate  la  super- 

TOM,  IL  2 


i8 

licîe ? perche  non  mancano  alcuite  parti  interne,  neÜa 
composizione  deile  qaali  essa  concorre  . Le  pin  sot- 
tili  injeziom  fanno  conoscere  che  nella  sostanza  cor- 
ticale numerosissirai  sono  i vasellini  sanguigni,  ma 
che  tuttavia  rimane  una  qualche  porzione  délia  so- 
stanza medesima  che  non  pub  dirsi  vascolare  ; la 
parte  poi  niidollare  ha  in  pin  luoghi  un’  apparenza 
librosa  sommamente  varia  nella  direzione  deîle  libre 
stesse,  e rispettivamente  alla  mole  i va  si  sono  in  essa 
assai  minori  di  numéro  che  negü  altri  visceri  . Sul- 
1 intima  fabbrica  de! F noa  e dell’altra  sostanza,  ri- 
petero  cou  ou  recente  Anatomico  ch’  essa  ci  è as- 
solât ameute  ignota,  e che  lutte  le  ipotesiimmaginate 
suîla  loro  tessitura,  vascolare  seconde  gli  uni,  o se- 
conde gli  altri  glandulosa,  non  hanno  alcun  fonda- 
mente  che  possa  essere  verificato  da’ sensi,  unica 
guida  de’  Notomisti . 

Tutta  la  massa  del  cervello  si  divide  in  tre  parti, 
cioe  nel  cerveïlo  propriamente  detto,  nel  cervelletto 
e nella  midolla  allungata , cui  è continua  la  midolla 
spinale . Deserivero  prima  tutto  cio  che  s’  in  contra 
nel  cervelle,  faeendone  la  sezione  nella  faccia  sua 
superiore  ; indi  enümerero  le  parti  del  cervelletto,  e 
fmalmente  parlero  délia  superficie  inferîore  del  cer- 
vello  stesso,  ed  allora  cadra  in  acconcio  di  favellare 
délia  midolla  allungata. 

Art.  L Del  Cerveïlo  propriamente  detto. 

4-20.  Il  C ervello  propriamente  detto  e la  parte 
maggiore  di  quella  massa  elle  ho  indicato  poco  fa  , 
ed  occupa  la  regione  superiore  délia  cavità  del  cra- 
nio.  Anteriormente  h appoggiato  sulla  lamina  delFos- 
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so  frontale  elle  fa  la  voila  soperiore  delle  orbite  * e 
posteriormente  snl  padiglione  délia  dora  méningé  . 
Riguardato  in  oqo  de’lati  ci  présenta  la  fagura  di  un 
inezz’  uoyo  aîquanto  schiacciato  da  destra  a siaistra. 
Il  cervello  nella  faccia  soperiore  e separato  in  due 
porzioni  eguali  cou  unadivisione  longitudinale  dalla 
fronte  ali’  occipite,  e le  due  porzioni  si  dieono  g!i 
emisferi , destro  e sinistro,  Ira’  quali  si  frappone  la 
falce  del  cervello . Ogni  emisfero  ha  tre  prominenze 
o lobi  : coll*  anteriùre  fmisce  cadaun  emisfero  dietro 
F osso  frontale  ; il  posteriore  è ricevuto  dalla  faccia 
interna  dell’  osso  occipitale  in  ima  fossa  scolpita  so- 
pra  il  braccio  latérale  délia  croee  rilevata  ne  11’  os- 
so ( 109);  il  terzo  b il  lobo  medio  che  sporge  dalla 
faccia  inferiore  dell’ emisfero  (43")  e riempie  una 
cavità  ossea  nella  base  del  cranio  fatta  in  gran  par- 
te dalF  a!a  dell’  osso  sienoideo  ( 120)  e limitata  po- 
steriormente  dalla  piramide  dell’  osso  temporale.  La 
superficie  con  la  quale  i due  emisferi  si  riguardano 
di  quà  e di  là  délia  falce  e plana. 

421.  Tutta  la  superficie  di  ogni  emisfero  è fatta 
di  molle  prominenze  simili  a quelle  che  Suoî  presen- 
tare  un  aggregato  d’ intestini,  irregolari,  tutte  va- 
rie tra  loro,  distintç  da’  solchi  interrnedj,  pe’ qualî 
si  fa  strada  la  membrana  vascoîosa,  e che  sono  uni- 

i te  dalla  méningé  media  o aracnoidea  che  passa  da 
una  prominenza  ali’  altra.  Aile  prominenze  si  dà  il 
nome  di  giri  intestiniformi , o circonçoluzioni . 

422.  La  separazione  del  cervello  negli  accennati 
emisferi  non  è totale,  poichë  distaccando  Y uno  dab 
¥ altro  si  vede  inferiormente  il  confine  délia  separa- 
zione iatlo  da  una  striscia  bianca,  mïdollare,  piega- 
ta  un  poco  a foggia  d’ arco,  quadrilatéral  lunga  tre 
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pollici,  ch*  è îl  Corpo  calloso.  L9  estremità  anterîo* 
re  délia  striscia  è angusta  e la  sua  sostanza  si  ripie- 
ga  inferiormeute  : dalf  avanti  alf  indietro  si  allarga 
si  che  nel  fioe  posteriore  è di  nove  linee,  ave  pré- 
senta an  lerobo  rotondeggiante  e curvo  che  coll’ar- 
co  e a contatto  délia  falce:  la  superficie  superiore  è 
coperla  in  grau  parte  dagli  emisferi  che  sporgono 
sopra  lo  stes.so  corpo.  e nel  mezzo  sorge  dalla  me- 
desima  superficie  ona  üoea  rilevata  di  sostanza  pur 
midollare,  che  si  biforca  in  due,  ed  i ave  ce  qualche 
voila  due  sono  quelle  lioee  che  corrono  lungo  il  cor- 
po  calloso  in  ordine  paralello.  Sul  corpo  stesso  h 
applicata  la  rqembrana  aracnoîdea  e la  vascolosa 
che  vi  suole  accompagnare  due  arterie  disposte  Ion- 
gitudinalinente.  Le  fibre  midollari  che  compongono 
il  corpo  calloso  sono  in  grau  parte  Ira  s ver  sali  che 
passauo  da il  inio  ali  altro  emisfero  : tronc-ando  pe - 
iQ  il  delto  corpo  cou  tagli  diversamente  diretti,  évi- 
dent! appariscono  le  a lire  fibre  perpeedicolari  di  mi- 
nor  numéro  che  intersecano  le  prime,  e si  distingue 
ipsierae  ona  qualche  porzione  di  sostanza  legg er- 
ra en  le  cinerca.  fl  corpo  calloso  non  e isolato,  ma  la 
sua  midolia  e continua  a varie  altre  parti,  sîccorae 
si  conoscerà  dalla  loro  descrizione. 

4-23.  T agliando  erizzontalmente  Y irao  e Y altro 
emisfero  a livello  de!  corpo  calloso,  scopresi  presso 
di  esso  in  cadaun  emisfero  il  Ventrieolo  latérale  9 
cW  e un  a cavità  la  quale  oîlre  il  pîesso  coroideo  ri- 
spettivo  sovenle  c on  lie  ne  un  po’  di  siero;  e su  péri  or- 
mente  circoscritta  dalla  midolia  del  corpo  calloso  e 
delf  emisfero  cui  appartiene.  I due  ventricoli  col  io- 
r o principio  aiiteriorc  sono  un  poco  distaccati  f una 
claÜ’  altro,  e quel  principio  e alla  distança  di  qn  poU 
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lice  e mezzo  dalF  apiee  esterno  del  lobo  anteriorc  : 
portandosi  essi  ail’  iudietro  si  avvicitiano,  lino  a c!ie 
superata  la  meta  del  cervello  nuovameute  si  scosta- 
no:  si  volsrono  aliora  ail’  esterno  ed  inlëriormente,  e 
discesi  corrono  orizzootalmente  alF  innanzi  e fini- 
scono  con  un  fondo  cieco  e piegato  alF  interno.  Il 
priucipio  de’ ventricoli  costituisce  illoro  corno  ante- 
riorei  dove  Y uno  si  distaCca  dalF  altro  posterior- 
mente  v*  ha  il  corno  posteriore : la  porzione  inferior- 
mente  collocata  nel  lobo  medio  è il  corno  inf&rïo - 
re  ; ed  una  dilatazione  posteriore  che  si  osserva  do- 
ve il  corno  posteriore  si  flotte  per  c on  lin  u are  ne} 
corno  inferiore  ë la  cavità  digitale . 

4^4-  I due  ventricoli  laterali  non  comunioano  îm- 
mediatamenie  însieme.  Se  postili  allô  scoperto  si  soi- 
levi  il  corpo  calloso,  si  vede  cbe  dalla  superficie  sua 
inferiore  discende  un  tramezzo  midollare  trianffola- 

c 

re  trasparente  cbe  per  lungo  trait o divide  un  ven- 
tricoîo  dalF  altro.  Anteriormente  il  tramezzo  poco 
si  estende  , ed  i ventricoli  banco  îvi  un  proiunga- 
mento  délia  sostanza  anteriorc  del  corpo  calloso  ; 

' inferiormente  il  tramezzo  finîsce  in  un  cordonc  mi- 
dollare ch’  ë di  sotto,  e che  dicesi  il  Fornice  . II 
tramezzo  ë fatto  di  due  tenui  lamine  midoilari  3 tra 
îe  quali  trovasi  un  piccolo  spazio  triangolare  e quai- 
che  voila  un  po’  di  siero.  È il  Setto  lucido  o il  Setto 
medio  . 

420.  Quando  nelF  csame  del  cervello  si  cou  servi 
esso  nel  cranio  si  osserva  che  il  fornice  in  cui  fmiscc 
il  setto  lucido  ë inarcato  . L’  es  [remit  à anteriore  di 
quel!’  arco  ë fatta  di  due  bianchissimi  fascetti  3 i 
quali  sorgono  da  due  candide  prominenze  poste  nef- 
îa  base  del  cervello  , dette  dalla  figura  emineme 


mammillari , e da’  modérai  tuherosita  hiancheggian « 
£*  ; ascendono  altraversaodo  la  sostanza  del  cervel- 
le, viciai  Y uno  ali’  altro,  ed  arrivati  ne5  ventricoli  si 
co  u ver  ton  o in  un  solo  cordone  triano'olare  , che  si 
ripiega  posteriormente  lasciando  un  piccolo  spazio 
sotto  di  së.  Poco  dopo  procedendo  scrnpre  ail’  in- 
dietro  i due  fascetti  midollari  nu ova mente  si  distac» 
cano,  e divergendo  vie  pih  gmngono  îà  doye  il  cor- 
no  posteriore  di  cadaun  ventricolo  discende  nel  cor- 
no  i a le  rî  or  e : ivi  col  loro  lembo  intemo  si  appoggia- 
no  ad  un’ ultra  striscia  midollare  concentrica  degü 
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stessi  fascetti  che  per  essere  di  frequente  frastaglia- 
ta  chiamasi  corpo  frangiato,  e fmiscono  inserendosi 
ne! la  parte  concava  di  an’  eminenza  distinta  coi  no- 
me di  corno  di  Atnmone,  délia  quale  parlero  appres* 
so.  I fascetti  midollari  anteriori  sono  le  gambe  ante- 
riori  del  for  ni  ce,  ovvero  i pilastri  anteriori  délia  voi- 
la 9 com’  e gu  ai  mente  gambe  o pilastri  posteriori  so- 
no quelli  che  posteriormente  si  discostano.  Il  picco- 
lo spazio  c\i  ë sotto  il  cordone  fatto  dalle  due  gam- 
be anteriori  è il  sito,  ove  i due  plcssi  coroidei  laté- 
ral! sono  co uli nui  col  plesso  medio  ( 4 i 7 ) e dove  i 
due  ventricoli  laterali  comunicano  col  terzo  ventrî- 
colo.  Le  gambe  posteriori  del  fornice  divergendo  ira 
loro,  comprendono  uno  spazio  triangolare  occupato 
da  iina  lamina  midollare,  la  quale  nella  superficie 
superiore  ë continua  con  la  midolla  del  corpo  cal- 
loso,  e colla  inferiore  ë sovrapposta  al  plesso  coroi- 
deo  medio  o vélo  vascoloso.  ïa  questa  superficie  in- 
feriore si  osservano  alcuni  solchï  trasversali  distinti 
da  aitrettante  linee  rilevate  che  fecero  darle  il  nome 
di  Lira , o Salterio . 

v y 

4^6.  Il  parete  inferiore  di  cadaun  ventricolo  lato 


raie  ci  offre  nel  corno  miteriore  il  Corpo  Striata , 
ch’  è un’ eminenza  simiie  nella  hgura  allapera,  colio- 
cata  obbliquamente  per  guisa  che  la  partie  sua  este- 
nuata,  corrispoudente  al  picciuolo  deî  frutfco,sta  po- 
steriormente  ed  infuori  . Il  colore  de!  corpo  striato  è 
grigio-rossastro;  se  pero  si  tagli  perpendicolarraente 
yedesi  mista  alla  sostanza  grigia  una  massa  di  stri- 
sçie  midollari  paraleîle,  simili  ai  denti  di  un  pettiiie, 
e dalla  particolare  disposizione  delle  due  sostanze 
derivo  la  sua  denominazione.  Colla  parte  esterna  ed 
inferiore  il  corpo  striato  è continue  alla  rimanente 
midoîla  degli  emisferi  . 

4.37.  Dietro  il  corpo  striato  ed  mternamente  ad 
esso  in  ogni  ventricolo  v'  ha  un  altro  corpo  promi- 
iiente»  separato  dal  compagno  dell’  altro  lato  per 
una  fessura  c ope  ri  a dal  formée,  di  bianco  colore  9 e 
che  volgarmente  si  appeîla  il  Talamodel  nervo  ottico. 
La  forma  ne  è irregolarmenie  ovale,  collantcriore 
estremità  piu  acuta  délia  posteriore . Su!  dorso  cou- 
vesso  di  questo  corpo  presse  F estremità  istessa  an- 
leriore  sorge  una  piccola  tubérosité  ; e due  altre  se 
ne  sc  on  Ira -11  o nella  superficie  inferiore,  dalF  esterna 
delle  quali  ha  principio  il  nervo  ottico  : è chiamata 
corpus  geniculatum  , Tagliando  Y uno  o F altro 
ta  la  m o del  nervo  ottico  si  osserva  che  quantunque 
la  superficie  sia  di  sostanza  midollare,  pure  è ieter- 
îiarnente  cinereo  o corticale  ; ed  in  qualche  cervello 
il  colore  cinereo  si  osserva  ancora  in  una  gran  parte 
délia  superficie  « Dove  i due  ialami  sono  a piu  vicino 
contatto,  un  cordone  schiacciato  di  sostanza  per  lo 
piu  cenerognola  passa  dalF  uno  alF  altro  trasversal- 
mente  e gli  unisce  insieme  : in  al  eu  ni  soggetti  esso 
ni  an  c a , Este  ni  ameute  la  sostanza  di  cadatmo  dei 
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i al  a mi  si  confonde  cou  quella  delP  emisfero  e ciel 
corpo  striato  dello  stesso  lato. 

4.28.  Tra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  del  nervo 
oltico  s contra  si  un  leggier  solco  in  cui  corre  una 
tenue  striscia  midollare  trasparenfce,  perche  attra- 
verso  la  sua  sostanza  si  distinguono  alcune  vene  sot- 
toposte  . Questa  striscia  è la  Taenia  scmicircula ris , 
la  Stria  cornea , il  Centrum  semicirculare  geminum, 
Nasce  la  striscia  dalP  eminenza  mammiliare  msieme 
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col  pilastro  anteriore  del  fornice,  asceude  ne!  ven- 
tricolo  latérale,  scorre  corne  si  e detto  ira  il  corpo 
striato  ed  il  talamo  vicino,  e portandosi  sempre  ah* 
Y indietro  s’  incurva,  e fini  sce  ne  lia  fa  ccia  inferiore 
ed  esterna  del  talamo  stesso  là  dove  prend  e origine 
il  ner v o oltico. 

429.  La  f&ssura  compresa  da’  due  ialami  de9  nervi 
ottici  b il  Veintrcolo  o terzo  medio  del  cervelle  » 
Nclledue  estremità,  anteriore  cioè  e posteriore?  essa 
e piu  larga  che  nel  mezzo  ove  trovasi  angustissima, 
allorche  si  tadi  e si  esamini  il  cervello  nel  cranio  » 
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die  se  il  viscere  si  estragga  da  qaella  cavità  e se  ne 
lac  cia  la  sezione  fnorî  del  cranio,  il  peso  deîle  parti 
la  le  rali  fa  distaccare  Pua  talamo  dalPaltro,ed  il  ter- 
zo ventricolo  apparisce  moite  ampio  . Snperiormen- 
te  e coperto  dalplesso  coroideo  medio  e da!  fornice: 
inferiormente  @ chiuso  da  una  lamina  midollare  don» 
de  es  ce  1 înfundibulo  che  discende  alla  gland  u la 
pituitaria  : anteriormente  è limitato  da  un  cordoncî- 
no  midollare,  rotondo,  trasversale,  detto  Commessura 
anteriore  del  cervello , che  innanzi  aile  due  gambe 
del  fornice  passa  daim  emisfero  ail’  altro,  e si  esten- 
de  molto  nella  sostanza  dï  ambedue,  cosicche  puo 
distinguerai  per  unbuon  trattoî  posteriormente  v’  ha 
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mi  aîtro  cordone  egualmente  roionclo  e bianco,  ma 
piu  brève,  che  non  si  prolnnga  corne  F anteriore,  ed 
è la  Commessura  -posteriore  ciel  cervelle,  sotto  la 
quale  trovasi  un  lorame,  ch’  è F orificîo  c| elF  acque- 
dotto  di  Silvio,  di  cui  parlero  poco  dopo  . Sotto  la 
commessura  anteriore  un  a me  rn  bran  a prodotta  dalla 
méningé  interna  chiude  F estremilà  anteriore  de! 
vent  ri  coi  o . 

43e.  Ne!  corn  o înferîore  del  ventricolo  cosi  destro 
corne  sinistre,  ed  alla  superficie  interna  del  medesi- 
mo  vedesi  un  corpo  riîevato,  convesso,  longe,  biaiv- 
co,  che  dalla  sua  figura  fu  detto  Copie  et  Ammone  » 
Nasce  daîT  estremilà  posteriore  del  corpo  calloso 
lateralmente,  percorre  la  parte  inferiore  ed  interna 
del  ventricolo  curvandosi  dal  di  dietro  alF  infuori  e 
poi  anteriormente,  e finisce  nei  fonde  cieeo  del  cor- 
no  inferiore  dello  stesso  ventricolo.  La  superficie  ne 
è ineguale  e le  varie  prominenze  che  présenta  sono 
divise  da  solchi  poco  profond*! . Se  si  tagli  aüraverso 
il  corno  di  Ammone  apparisce  ch5  esso  sia  fatto  di 
un  a lamina  midollare  accartoccîata  in  se  stessa,  tra  I 
gsri  délia  quale  si  trova  la  sostanza  cinerea  molle 
per  guisa  che  il  cartoccio  délia  lamina  midollare  pu© 
svolgersi  agevoîmente . 

43 1.  V orificio  aperto  ne!  p arête  posteriore  del 
terzo  ventricolo  o medio  è il  principio  di  un  c an  a le 
che  mette  nel  quarto  ventricolo,  os  si  a Y Acqnedotto 
del  Silvio.  Scori  e esso  sotto  quattro  prominenze  col» 
locale  o bbliquamente,  essendo  le  due  anieriori  (che 
sogîiono  essere  maggiori)  anche  superiori,  mentre 
le  due  posteriori,  piiipiccoîe,  sono  inferiori . À Jeune 
volte  la  mole  delle  anteriori  è minore  che  qnella 
delle  posteriori.  Sono  divise  da  un  soîco  cruciforme^ 
e si  chiamano  Prominenze  quadripartite  . 
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£32.  Salle  prominenze  anteriori  e superiori  ë cob 
locata  la  Glanclula  pineale,  corpo  cinereo-rossastro 
elle  lia  la  ferma  o di  globo,  o di  cuore,  o deîla  pigna 
do n de  ne  venne  il  nome.  Esso  ë posto  in  modo  che 
colla  base  rigoarda  anteriormente  e coll5  apice  ottu» 
so  ail’  indietro.  Qualche  voila  y’  ha  nel  süo  centro 
un  a e a vit  a,  e compressa  tra  le  dita  si  scorgono  alla 
sua  base  alcuui  solidi  graine Hi  simili  a’  g ram  délia 
sabbia,  di  numéro,  di  grandezza,  di  figura  differen- 
tissimi . La  glandula  è attaccata  al  vélo  va  s col  o» 
so  (4-1  7 ) che  le  passa  superiormente*  e la  sua  base 
ha  unito  un  fascetto  midollare  e trasversale  ch’  ë 
sopra  la  cornmessura  posteriore  del  cervelle.  Il  fa» 
scetto  colle  sue  estremità  latéral!  si  rivolge  anterior- 
mente,  si  attacca  ai  talami  de’ nervi  oüici,  lungo  i 
quali  corre  per  un  buon  tratto  (ed  in  qualche  sog- 
getto  é rilevato  e dis  tin  to  piiiche  negli  al  tri  ) efînah 
mente  svanisce, 

£33.  Dietro  e sotto  le  prominenze  posteriori  si 
trova  un  a lamina  midollare  grigia,  motto  solide*  e 
percio  facile  a lacerarsi  ch’  ë la  Valvula  del  cervel* 
lo.  E coperta  in  parte  dal  cervelletto  , e quando  si 
scuopra  per  intero  présenta  ne!  mezzoun  îieve  tratto 
longitudinale  a guisa  di  raphe . Forma  il  parete  su- 
periore  o,  per  dîr  meglio,  posteriore  del  quarto  ven» 
tricolo. 

£3£.  Quantunque  il  quarto  ventricolo  ri  sied  a nel- 
la  midolla  allungata,  pure  Y ordine  délia  sezione  ana» 
tomica  del  cervello  e la  continu azione  délié  parti  fa 
sï  che  se  ne  parii  presentemente.  Sotto  la  valvula  del 
cervello  adunqne  v!  ha  una  cavità  alquanto  ampia, 
nella  quale  conduce  l’acquedotto  del  Silvio:  ë diret- 
ta  obbliquarneatc  ail  ingiii  fino  al  principio  délia 
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midolla  spinale.  Il  sno  parete  anteriore  ë (alto  dalla 
stessa  midolla  allungata  distinta  in  due  fascetti  per 
nn  solco  longitudinale,  il  di  cui  line  inleriore  dalla 
sua  rassomiglianza  fu  detto  penna  da  scrivere  ( ca - 
lamus  scriptorius  ) . Da  quel  solco  nascopo  alcuni 
Idamenti  di  sostanza  piii  candida  del  pare  te  stesso 
clie  portandosi  alF  esterno  si  ne!  lato  sinistro  che 
nel  destro  divergono  tra  loro,  e sono  le  radici  del 
nervo  acustico.  Il  numéro  di  quelle  fila  ë încertissi- 
tno,  poichë  sono  due  o tre,  e qualche  yolta  selle. 
La  valvula  già  descritta  e la  contigu  a sostanza  del 
cervelletto  costituiseono  il  parete  posteriore  del 
quarto  ventrieoio,  in  cui  non  manca  la  me  m bran  a 
vascolosa  co’  vasi  sanguigni. 

Art . IL  Del  Cervelletto  . 

435.  Il  Cervelletto  clie  ba  un  volume  minore  délia 
terza  parte  del  cervello  ë collocatp  sotto  i lobi  po- 
steriori del  cervello  in  una  cavità  formata  inferior- 
inentee  didietro  daîfosso  occipitale,  anteriormente 
e lateralmente  dalle  piramidi  delle  ossa  temporali,  e 
superiormente  da  quelle  porzione  délia  dura  ménin- 
gé che  chiamasi  il  padiglione,  che  lo  sépara  da'  lobi 
posteriori  del  cervello. 

Il  cervelletto  non  ë diviso  che  in  due  lobi,  me- 
diante  un  solco,  ch5  ë nella  faccia  sua  posteriore, 
oui  corresponde  la  dura  méningé  colla  sua  piceola 
falce . Nel  mezzo  délia  superficie  superiore  v ha  un 
rilievo  che  divide  le  porzioni  laterali,  piane  ed  ob- 
bliquamente  inclinate  ail’  esterno  : gli  aoticlii  lo 
chiamarono  il  Derme  o il  processo  ver  mil  orme  per 
la  sua  soimglianza  cogli  anelli  de’  bachi.  Neila  fac- 
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cia  inferîore  si  osserra  una  fossa,  in  cnî  ë riceVütâ 
la  midolla  aüungata,  che  sépara  la  porzione  désira 
di  quella  faccia  dalla  sinistra . Posteriormente  quella 
g e avatar a ë profonda  tra  il  cervelletto  e la  nominata 
midolla  allungata,  e costituisce  la  Va llicella,  nella 
quale  si  osservano  ale  mie  prominenze  del  cervelletto 
medesimo,  e tra  queste  una  ve  nlia  nei  mezzo  délia 
fossa,  che  fu  indicata  col  nome  di  Verme  irxferiore , 
o U vola. 

La  consistenza  del  cervelletto  è minore  che  quel- 
la  deî  eerveÜo . Esso  è coperto  esternamente  dalla 
membrana  aracnoidea  e dalla  vascolosa  . La  super- 
ficie lutta  n ë di  sostanza  cinerea  o corticale,  che 
in  ïuogo  di  presentare  una  disposizione  intestinifor- 
me,  corne  si  disse  de!  cervelle,  ë distribuita  in  al- 
trettante  lamine  para! elle  o archi  di  cerchio  tra  î 
quali  pénétra  la  membrana  vascolosa  co’  vasi.  Moi- 
te di  quelle  lamine  formano  alcune  masse  distiole, 
che  tali  si  ravvisano  eziaodio  neîla  superficie  del  vi- 
scère, îndicate  da  certi  solcbi  pîîi  marcati,  ne’  quali 
pure  si  fa  strada  la  membrana  vascolosa  . 

4-36,  Potte  le  lamine  corticali  sono  ail’ intorno 
délia  sostanza  inidollare,  che  ne!  cervelletto  ë in 
proporzione  délia  sostanza  cinerea  minore  che  nel 
cervello.  Tronc  an  do  perpendicolarmente  uno  des 
lobi,  se  ne  vede  il  centro  di  sostanza  midollare,  da 
cui  prendono  origine;  molli  tratti  délia  sostanza  me- 
desima,  che  si  producono  tra  la  porzione  corticale 
o cinerea  . Siccome  questi  proîungamenti  midollari 
somigliano  ad  a! trettante  ramificazioni,  cosi  a quella 
disposizione  fu  dato  anticamente  il  nome  di  Albero 
délia  vita . Le  lamine  délia  sostanza  corticale  sem- 
brano  inserirsi  nelle  ramificazioni  accennate , Ne! 


eealro  delta  midolla  si  osserva  a destra  ed  asinistra 
un  corpo  di  varia  grandezza  e figura  ne  divers!  in- 
dividui,  isolat o,  di  sostanza  cenerognola,  cou  on 
eontorno  dentato,  e piîi  consîstente  che  il  cenlro 
del  corpo  istesso . Chiamasi  percio  quel  corpo  den~ 
la  to . 

T utta  la  midolla  del  cervelletto  è rois  ta  ed  uni  ta 
a quella  del  cervello  , giacchè  esaminandolo  neîla 
sua  faccia  inferiore  si  yede  1.  che  dal  cervelletto 
escono  per  dir  cosi  due  masse  midollari  dirette  al 
ponte  o nodo  del  cervello,  ove  si  uniscono  co’  pro- 
cessi  midollosi  o gambe  del  cervello  ; 2.  che  la  mi- 
dolla la  quale  trovasi  îateralmente  alla  valvula  del 
quarto  ventricolo  è continua  alla  midolla  del  cervel- 
letto, e quelle  due  striscie  midollari  çouvergono  in- 
sieme  dietro  le  prominenze  quadripartite  ; 3.  che 
un  altra  porzione  délia  stessa  midolla  del  cer  velletto 
si  prolunga  nel  principio  délia  midolla  spinale. 

Art.  III.  Délia  superficie  inferiore  del  Cervello  c 
del  Cervelletto . Délia  midolla  allungata . 

43 7.  Rovesciato  il  Cervello  che  lu  estratto  dal 
cranio  cade  sott’  occhio  la  faccia  inferiore  de’  suoi 
lobi  anteriori,  ed  in  questa  v?  ha  un  solco  longitudi- 
nale e stretto,  compreso  da  due  giri  intestiniformi  c 
coperto  dalla  me  01  bran  a aracnoidea,  soi  quale  pog- 
gia  il  nervo  olfattono  . Dalla  met  à circa  di  quella 
faccia  in  ambi  i iati  sorge  una tuberosità  dello  stesso 
cervello,  ch?  è il  Lobo  medio  ( £20)  diviso  dal  lobo 
anteriore  per  mezzo  delta  Fessura  o Fossa  del  Silvio 
diretta  obbliquamente  dalle  parti  anteripri  ed  ester- 
ne  allé  posteriori  ed  interne,  profonda,  ma  chiusa 
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dalF  aracnoidea,  la  quale  passa  dal  lobo  medio  aL 
F anteriore.  Fra  1 lobl  medj  y ha  uaa  gran  fossa  nel 
mezzo,  coperta  dalF  aracnoidea  ed  interrotta  da 
molli  va  si  sanguigui  » Separata  quella  rnembrana  e 
que9  vasi,  veggonsi  i due  nervi  ottici  che  dallé  parti 
posteriori  ed  e sterne  veogono  aile  interne  ed  ante- 
riori,  si  congiungono  in  un  corpetto  quadrilatero  e 
midollare  e poi  si  sepàrano  di  bel  miovo  - I nervi  ot- 
tici limitano  un  a superficie  triangolare  pi  an  a,  di  co- 
îore  grigio,  e di  sostanza  molle  che  forma  il  parete 
inferiore  del  terzo  ventricolo  . Dal  piano  istesso  près» 
sa  F unione  de’  nervi  ottici  s orge  un  tenue  cordone 
rossas tro,  di  Figura  frequentemente  conica  ch  è Y In- 
fundibulo . Esso  è molle,  contoroato  dalla  rneoi- 
brana  aracnoidea,  senza  alcima  cavità  interna,  o 
canale,  e dalla  faccia  inferiore  de!  cervelle  disceude 
sopra  un  corpo  collocato  nella  sella  equina  delF  osso 
sfenoideo,  e chiamato  comu  ne  mente  Qlandula  pitui • 
taria , da  alcuni  moderni  Ipofisi.  Il  dette  corpo  ha 
un  a figura  trasversalmente  ovale  : la  superficie  sope- 
riore  ne  è piana,  e scavata  all’intorno  dell’infundibu- 
lo  : superiormente  è coperto  daiîa  rnembrana  arac- 
noidea, e la  circonferenza  è abbracciata  dalla  dura 
méningé  : e stem  a mente  e di  colore  grigio,  ed  inter- 
namente  gialio:  i vasi  sanguigui  de’  quali  è provve- 
duto  alterano  il  colorito  si  delF  esterna  che  delF  in- 
terna sostanza,  îa  quale  è sempre  piu  soda  che  la 
sostanza  de!  cervello,  e talvolta  anche  dura:  il  vero 
suo  ufficio  è aocora  ignoto  . 

438.  La  superficie  piana  c grigia  del  cervello  poco 
fa  menzionata  è circoscritta  posteriormente  da  due 
blanchi  corpetti  rotondi,  prominenti,  Funo  de9  quali 
è prossimo  alF  altro  e che  corrispondono  al  parete 
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inferiore  ciel  ventricolo  terzo,  o medio.  Sono  F Emi- 
nente mammillari , o Tuberosità  biancheggianti , dalle 
quali  hanno  principia  le  gambe  anteriori  delfornice9 
e la  striscia  midoliare  irasparente  chedivide  i corpl 
strîatî  da9  talami  de9  nervi  ottiei . U interna  sostanza 
delF  eminenze  mammillari  è cinerea  . 

43g.  L?  eminenze  mammillari  sono  collocate  nel- 
F angolo  compreso  da  due  grossi  cordon!  midollari, 
bianchi,  solcati  nella  superheie  e che  osciti  per  dir 
cosi  dalla  massa  midoliare  degîi  emisferi  si  uniscono 
nella  protuberanza  o ponte.  Eran  cbiamati  le  Gam- 
be del  cervello , ed  ora  si  dà  loro  il  nome  di  Pro- 
cessi  midollari  del  cervello,  o dî  prolungamenti  an- 
ieriori  délia  protuberanza  cerebrale . Sono  continu! 
ai  talami  de9  nervi  ottiei,  da9  quali  sembrano  dériva» 
re.  Nel  loro  asse  troncato  attraverso  v9  lia  una  stri- 
scia, spesse  volte  di  forma  semilunare,  di  sostanza 
nerastra.  Dalle  gambe  stesse  ë limitata  ne?  lati  la 
superficie  piana  e grigia  che  costituisce  il  iondo  del 
ventricolo  medio  o terzo  deî  cervello  . 

4£o.  Dietro  F eminenze  mammillari  nella  base  del 
cervello  sporge  un  corpo  quasi  rotondo,  molto  rileva- 
to,  esternamente  bianco,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Ponte  del  Varolio , Nodo  del  cervello,  P rotuberanza 
cerebrale.  È obbliquamente  collocato  sull9  apofisi 
basilare  deil’  osso  occipitale  per  modo  che  la  parte 
sua  posteriore  sia  anche  inferiore.  La  superficie  in- 
feriore n?  ë convessa  ed  in  mezzo  ha  un  soîeo  loned- 
tudinale  ov9  ë appoggiata  F arteria  basilare . La  stes« 
sa  superficie  ha  molli  abri  piccoli  solchi  tr  as  vers  ali 
e poco  profond!,  in  molli  de9  cjuali  scorrono  alctrni 
rami  che  vengono  da5  lati  delF  accennata  artcriaba- 
siîare.  Quattro  lembi  si  disiinguono  in  questo  cor- 
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po:  Fanterîore  cd  i due  latéral!  sono  ottusi  e rotondi 
ne5  quaii  penetrano  obbliquameote  le  gambe  del  cer- 
velletto  : al  posteriore  b imita  la  midolla  alkmgata  . 
Ta^îiando  orizzontalmente  la  protuberanza  si  vede, 
che  I interna  sua  tessitura  è di  lamine  midollari  mi» 
ste  alternai  ivamente  con  altre  di  colore  cinereo  lan» 
g iido,  Sopra  la  protuberanza  istessa  stanno  le  pro- 
mi  ne  n z c quadripartite  , Y acquedotto  de!  Silvio  ed 
ima  parte  de!  quarto  veatrieolo  . A formarla  con- 
corre  la  midolla  delle  gambe  del  cervelio  ed  un  a 
porzibne  di  ciuella  del  ceryelletto,  corne  ho  delto  di 
sopra  « 

La  midolla  alhmgata%  principio  délia  midolla  spi- 
nale, non  è divisa  dalla  protuberanza  cerebrale  cbe 
per  un  soleo  che  si  osserva  ne! la  faccia  inferiore  del 
cervelle . llappresenfca  un  grosso  cordone  anterïor- 
ïxiente  diviso  in  quattro  corpi  due  medj  o interni, 
bianebi,  midollari,  che  larghi  presse  il  nodo  del  cer- 
velle, e coavessi,  comprendono  tra  loro  una  fessura 
angustissima,  per  la  quale  pénétra  la  mernbrana  va» 
scolosa,  si  ristringono  a poco  a poco,  e sono  stati 
chiamati  dalla  hgura  Corpi  piramidali . Gii  altri  due 
sono  esterai  a questi  edoccupano  i lati  del  cordone, 
pin  rilevati  de’  primi,  di  hgura  ovale,  e sono  i Corpi 
olimri , separati  da’  piramidali  per  un  leggerissimo 
solco  iotermedio,  dal  quale  nascono  alcuni  filamenti 
oervosi,  che  fan  no  il  nervo  linguale  o ipoglosso.  An» 
che  i corpetti  olivari  sono  bianchi  o midollari  nella 
superficie:  tagliati  pero  essi  offrono  a!T  occhio  os» 
servatore  una  h ne  a cenerognoîa  bizzarramente  dis- 
posta in  giro  ovale  e rappresentante  molli  denti  di 
sega,  corne  si  disse  del  corpo  dentato  del  cerveliet- 
to . Usando  molta  diligenza,  e faeendo  indurare  II 
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eerveUo,  è facile  di  vedere  la  tessitura  fibrosa  dei 
eorpi  piramidali  e la  continiiazione  di  quelle  fibre 
iulla  protuberanza  cerebrale  . 

A rt.  IV.  De  principale  vasi  del  Ceiyello . 

44 2-  Dopo  che  F arteria  carotide  interna  (383) 
penetro  ne!  cranio  portas!  ail5  estrernità  interna  del- 
F angolo  che  fa  il  lobo  anteriore  del  cervello  col 
medio  ed  in  quel  brève  tragitto  sparge  aie  uni  te  nui 
ramosceüi  a5  nervi  ottici,  al  corpo  quadrilatère  che 
risulta  dal  ioro  avvicinamento,  alF  infundibulo,  alla 
glandula  pituitaria,  e taluuo  anche  nell5  estrernità 
in  le  ri  or  c del  plesso  coroideo  latérale.  Indi  dalF  ar- 
teria carotide  hanno  origine  Ire  ram!  principalî  : 

F Arteria  comunicante  , 

del  corpo  calloso,  o anteriore  del  cer- 
velle 

délia  fessura  del  Silvio,  o posteriore  t 

Dal  parete  posteriore  de!F  arteria  carotide  si  de» 
stra  corne  sinistra  ha  principio  un5  arteria  che  tor» 
tuosa  portasi  alF  indietro  per  anastomizzarsi  col 
ramo  cerebrale  delF  arteria  vertébrale  , e da  cio 
venue  il  nome  di  arteria  comunicante , Altri  minori 
rami  ancora  delFono  edelFaltro  trooco  insieme  s’ in- 
contrano  ; e considérais  queste  anastomosi,  Y unio- 
ne  de5  due  rami  cerebrali  delF  arteria  vertebraie  ed 
un  altra  costante  anastomosi  che  sopra  i nervi  ottici 

ê, 

fanno  le  due  arterie  anteriori  del  cervelle,  désira  e 
sinistra*  ne  risulta  una  specie  di  circolo  arterioso* 
ebiamato  appunto  circolo  del  Willis , quantunque 

fosse  note  ai  Notomisti  che  lo  precedettero  . Dal 

TOM.  3 
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ram o comunicante  si  staccaxio  alcuue  minime  arie- 
rie  che  si  distribuiscono  ai  T eminenze  mammillari 
ed  alla  superficie  piana  e grigia  die  chiude  inferior- 
mente  il  ventricolo  medio  del  cervello. 

Poco  dopo  1 origine  dell  arteria  comunicante,  i! 
tronco  deîla  carotide  interna  si  sépara  io  due  rami . 
Uno  di  questi  e Y ctnteriore , ossia  Y art&ria  del  cor - 
po  ccdloso,  due  si  flette  sopra  il  nervo  ottico  dall’e- 
sterno  alF  interno  ed  ivi  si  congkmge  cofF  arteria 
eompagna  percompiere  il  circolo,  siccome  dîssi  po- 
co prima  . Da  quel  F arteria  cosi  anastomizzata  na- 
scono  due  rami  che  percorrono  i lobi  anteriori  de! 
cervello  , s5  imboecano  le  îoro  minime  estremità 
con  quelle  delF  arteria  posteriore,  e due  ramihcazio- 
m singolarmente  dalla  faccia  inferiore  del  corpo 
calloso  si  volgono  in  toi  no  Y estremità  sua  anteriore 
per  p a ss are  alla  superficie  superiore,  corrono  su 
quel  la  dalFinnanzi  alFindietro  (^22)  e qualche  volta 
giungono  fmo  al  padigKone  ed  alla  falee.  Sono  nu» 
merosissime  le  propaggini  de’  rami  principali  che  bo 
ennmerati.  Àlcune  peactrano  ne’  ventricoli  e ne! 
forai  ce . 

17  altro  ram  o in  eui  divldesi  îa  carotide  ë il  poste - 
riore,  ovvero  F arteria  délia  fessura  del  Silvio.  Ha 
un  diamètre  maggiore  de! F anteriore,  e tostoportasi 
esternamente  per  n&scondersi  in  quella  fessura . 
Sparge  le  sue  minori  arterie  al  lobo  anteriore  ed  a! 
medio  del  cervello,  al  j lesso  coroideo,  ed  aile  gam- 
be de!  cervello.  Colle  frequentissime  sue  anastomosi 
comunica  co  rami  de  IF  anteriore  e délia  vertébrale. 

443.  Le  due  arterie  Vertebrali  (384)  penetrate 
nel  cranio  pel  forame  occipitale  si  uniscoao  ad  an- 
golo  acuto  e costituiscono  F arteria  basilare  s che 
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æscende  sotto  la  protuberanza  cérébrale*  e sosnmi- 
nistra 

T Arteria  inferiore  del  cerçelletto , 
spinale  posteriore 9 
spinale  anteriore, 
superiore  del  cerçelletto  5 
profonda  del  cerçello  . 

L’  arteria  Inferiore  del  cerçelletto  qualche  volta 
csce  dalla  vertébrale  prima  ehe  coaeorra  a foraiare 
la  basilare,  in  altri  soggetti  vengouo  ambedue  dalla 
basilare  medesima,  ovvero  quella  di  un  lato.  Va  tra 
il  cervelletto  e la  midolla  allungata*  e si  distribuisee 
per  la  stessa  midolla,  pe’  nervi  ehe  ne  escono,  per 
il  plesso  eoroideo  del  quarto  ventricolo,  per  la  su- 
perficie del  cervelletto*  e con  le  sue  estremità  si  uni- 
sce  per  anastomosi  co’  rami  delF  arteria  superiore 
del  medesimo  viscere.  O dalFindicata  arteria  înferio- 
re,  o dalFangolo  fatto  dalle  vertebrali*  o da  queste 
arterie  medesime  prima  che  si  uniscano  iosieme  vie- 
il e F arteria  Spinale  posteriore , che  paralella  alla 
sua  compagna  ed  anastomizzata  frequentemente  con 
essa  per  mezzo  di  rami  trasversali,  colF  anteriore, 
e con  le  arterie  esteriori  discende  tortuosa  per  la 
faccia  posteriore  délia  midolla  spinale  fmo  alla  se- 
conda vertebra  de’lombi. 

Presse  F arteria  posteriore  ha  F origine  F arteria 
Spinale  anteriore , che  provveduti  di  rami  ; cor  pi 
piramidali  e gli  olivari,  discende  ed  aile  regioni  Jn- 
feriori  del  collo  si  umsee  alF  arteria  compagna  ; il 
tronco  che  ne  risulta  scorre  pei  solco  che  vedesi 
ïiella  faccia  anteriore  del  funicolo  ; i suoi  raino* 
scelli  avvolti  dalla  me  ni  bran  a vaseoîosa  penetrano 
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alla  sosianza  piu  interna  délia  midolla,  e si  anasto- 
n mizzano  colle  arterie  esterne  alla  colonna  vertebra« 
le.  Si  diffonde  nella  coda  di  cavallo  fino  alF  osso 
del  coccige  » 

Giunta  F arteria  basilare  presso  il  margine  ante- 
riore  délia  protoberaoza  cerebrale,  o ponte,  manda 
da  sè  due  arterie,  Fana  destra  e Y altra  sinistre, 
ch"  è la  i Superiore  del  cerçelletto . Talfolta  in  laogo 
di  una  di  esse  si  trovano  due  o tre  rami . Si  distri- 
hniice  o acharna  per  la  superficie  anteriore  ed  infe- 
riore  deî  cervelletto  e délia  protuberanza,  e ripie- 
gandosi  attorno  aile  gambe  del  cervelîo  va  colle 
proprie  diramazîoni  al  plesso  coroideo  medio,  ai  ta-* 
larm  de’  nervi  oliiei,  alla  glandula  pineale,  ed  aile 
altre  particelle  vicine  . 

L arteria  Profonda  del  cervelîo  sembra  la  eonti- 
nuazione  di  quel  ramo  destro  e sinistro  in  cui  si  di- 
vide  il  tronco  délia  basilare . Ed  infatti  portandosî 
il  ramo  alF  innanzi  ed  esternamente  passa  anterior- 
mente  al  terzo  nervo  del  cervelîo,  ed  ivi  manda  F ar- 
teria che  si  anastomizza  colla  comunicante.  Po- 
scia  procédé  trasversalmente  e le  sue  propaggini  si 
veggono  serpeggiare  solia  laccia  in fe riore  del  lobd 
p os  te  riore  deî  cervelîo,  mentre  gli  aîtri  rami  miuori 
passano  aile  gambe  del  cervelîo,  a!  fou  do  del  terzo 
ventrieolo,  ai  taîami  de’ nervi  oliiei,  alF  eminenze 
mammillari,  al  forai  ce,  ai  corno  di  Amrnoae,  e 1© 
ultime  sue  diramazioni  comunicaeo  nella  superficie 
con  altrettanti  rami  délia  carotide  interna  . 

Le  vene  che  ricevono  il  sang  ne  dalle  minime 
estremità  (telle  arterie  lo  recano  ai  seni,  che  ho  de*. 
SCinlto  aller  che  parlai  délia  dura  méningé  (fiz)* 
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GAPO  XXXI?. 

Dei  Nervi  del  Cervelle  8 


tti.  Dalla  base,  o faceia  inferiore  del  èer?e!lo 
banno  origine  roolte  paja  di  nervi,  cioè  tant!  nel  la* 
to  destro,  quanti  nel  sinistro»  Alcuni  Auto  ri  ne  eon« 
tarono  nove  paja,  eioè  : 
i*  Nervo  Oliattorio* 


2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

r 

8, 


Gttico, 

Motore  cornime  delF  oe chiô  9 
Patetico, 

Gu  statorio, 

Abducente  delFocchiOj 
Acustico, 

Vago, 

9,  Linguale,  o loquente  ; 

altri  li  considerarono  dodici  paja,  e sono  s 
1.  Nervo  Olfattorio, 

Ottico, 

Motore  cornune  delFoechio* 
Patetico, 

Gustatorio , 

Abducente  delFoechi©, 

Faciale  , ) settimo  neïF  antecedente 

Aeustico,  ) divisione  . 

Glo  sso-fario^ec ,)  ..  . 

» ottavo  eell  an  te  ce- 

^aS°5  é ) dente  divisione. 

Accessorio,  ) 

Linguale,  ossia  loquente  s 


2 . 

3. 

4» 

5. 

6. 

7* 

8. 

9- 

ÎO. 

11. 

12. 
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altri  fmalmente  , attesa  Y origine  diversa  di  que9 
nervi,  hanno  insegnato  che  due  nervi  nascono  dal 
cervello  propriaraente  dette , eioè  F Olfattorio  e 
FOtlico,  che  sei  veogono  dalla  protuberanza  céré- 
brale, e cioque  dal  principio  del  cordone  spinale  » 
anooverando  a quelli  i!  sottoccipitale  . Nel  descri- 
vere  le  nove  paja  indichero  separatamente  i nervi, 
ne’  quali  si  distinse  il  settimo  e Fottavo  paie  . 

Art.  î.  Del  Nervo  Olfattorio  . 

445.  Separato  il  cervello  dal  cranio  vedesi  sub 
Finferiore  superficie  di  cadaun  lobo  anteriore  il 
nervo  olfattorio  rappresentato  da  una  striscia  mi- 
dollare  assai  molle  diretta  dalle  parti  posteriori  del 
lobo  stesso  aile  anteriori  . Sembra  derivare  dallo 
spazio  ch’  è tra  il  lobo  medio  ed  il  nervo  ottico  ; 
ma  esaminando  accuralamente  l’origine  sua  se  ne 
scoprono  tre  radici  ; F una  esterna  piu  lunga  deîle 
altre  esce  dalla  fessura  del  Silvio;  bianca,  tenuissi- 
ma9  si  rîvolge  dalle  parti  esterne  aile  interne,  iodi 
incurvata  a foggia  d'arco  si  unisce  aile  altre  per 
for  mare  il  nervo.  La  seconda  radice  è pur  midolla- 
re,  ma  pin  brève  délia  prima:  collocata  internamen- 
te,  prende  F origine  sua  dal  lobo  anteriore  del  cer- 
vello, e dirigendosi  alF  innanzi  si  associa  alla  prima 
radice,  e nelFangolo  da  esse  compreso  scuopresi 
nn  qualclie  aîtro  liietto  accessorio  che  procédé  dal 
medesimo  lobo.  Dalle  due  radici  formasi  il  nervo 
elle  scorre  in  un  solco  longitudinale  (4-3 7)  compreso 
da  due  giri  intestiniformi  nella  faccia  i nie  ri  or  e del 
lobo  anteriore,  ivi  trattenuto  dalla  membrana  arae* 
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noidea  ; ë triquetro  neîla  sua  sezione  : la  base  pia- 
îia  del  triangolo  riguarda  lo  spettatore;  gli  altri  due 
îati  corrispondooo  ai  due  gui  intestin îformi  die  eo- 
stituiscono  il  solco . Tagliata  la  delta  membrana 
aracooidea,  sollevato  il  nervo,  e séparait  un  poeo 
i due  giri  ia  te  s lia  dormi  su!  quali  pog^ia,  scuopresi 
sotto  l’ u ni  on  e délié  radiei  sopraccencaie  Sa  terza 
radice,  che  nasee  da  u»a  tuberosità  ciuerea  posta 
tra  que’  giri  e che  si  accompagna  aile  altre,  cou- 
servando  superficialmente  il  proprio  colore  cenero- 
gnoîo  per  lutta  la  lunghezza  de!  nervo . Aie  uni  Àu- 
tori  insegnano,  che  F origine  prima  deüe  radie!  sia 
presso  il  corpo  striato  . 

Nei  progredire  alF  itmanzi  il  destro  nervo  ed  il  si- 
nistro  si  avvîcinano  tra  loro,  ed  essendo  divenuto 
cadauno  a poco  a poco  piu  largo  si  couverte  in  un 
corpetto  di  figura  ovale  allungata,  ganghforme,  cine- 
reo»  molUssimo, nella  interna  sostaezade!  quale  s’in- 
contrano  le  fibre  midollari  . Poggia  i!  corpetto  ci- 
nereo  s uüa  lamina  cribroffa  delF  osso  etmoideo  e per 
que'  fori  si  fanno  strada  altrettanti  eanaletti  ddla 
dura  méningé,  pe’  quali  discendono  le  fibre  del  ner- 
to  olfaXtorio  . ï fori  che  sono  piu  viciai  alla  cresta  di 
g ail  o daono  passaggio  ai  fi  la  menti,  che  si  spargooo 
sulla  membrana  pi  tu  il.  a ri  a che  coopre  il  tramezzo 
ddle  narici  ; e poichë  quel  tramezzo  in  aîcuni  sog» 
getti  superiorrnente  ë solcato,  per  ci  b i nervi  corrono 
per  quai  eue  tratto  ne’  solchi  ossosi.  P e’ fori  poi  piu 
esterai  tragittano  gli  altri  filamenti  nervosi  ; ma  es- 
sendo continui  ai  fori  molli  canaletti  ossosi»  che  si 
osservano  anche  neîle  due  lamine  accartoceiate  del- 
V osso  etmoideo,  chi.amate  ossa  turbin  a te  superiori, 
i nervi  seguono  que5  canal!  e si  diramano  per  la 
membrana  che  veste  quelle  os^a , 
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Il  nervo  olfattorîo  ë eosi  chîamato  percîic  il  a essti 
principalmente  si  ricevono  le  impressioni  odorose 
de’  corpi  . Dissi  principalmente , perciocchë  nella 
medesima  membrana  pituitaria  sulle  ossa  turbinais 
rnedie  ed  inferiori  altri  filamenti  nervosi  si  distribué 
scono  cbe  concorrono  forse  allô  stesso  senso,  ma 
derivano  dal  quinto  pajo  de9  nervi. 

A ri.  IL  Del  Nervo  Ottico . 

446.  Da  quelia  protuberanza  de’  talami  de  nervi 
ottici  che  ho  detto  chiamarsi  corpus  geniculatum 
(427  ),e  che  osservasi  nel  corno  inferiore  de9ventri~ 
coli  laterali,  nasce  il  nervo  ottico,  che  portandosi  ah* 
F innanzi  si  piega  intorno  aile  gambe  de!  cervello  e 
dalle  parti  posteriori  ed  esterne  viene  aile  ante- 
riori  ed  interne . In  quel  tragitto  il  nervo  stesso  è 
schiacciato,  coperto  délia  méningé  interna  e per 
inezzo  di  un  solco  ë separato  dalla  vicina  gamba  deî 
cervello,  dalla  quale  riceve*.un  qualche  filamento  mb 
dollare.  Giunto  alla  faccia  anteriore  deil’  accennata 
gamba  del  cervello  diviene  rotondo  e si  avvicina  al 
nervo  compagno  deîF  aîtro  lato  in  quelia  regione 
che  sta  sopra  la  parte  anteriore  délia  sella  equina,  o 
fossa  pituitaria  . Uniti  i due  nervi  costituiseono  un 
corpo  quadrilatero  , bîanco , molle  , coperto  délia 
m cm  bran  a vascolosa  e dell’  aracnoidea,  ed  in  esso 
alcune  fibre  interne  di  un  nervo  iocrocicchian© 
evidentemente  con  quelle  dell5  aîtro,  mentre  le  fibre 
piu  esterne  seguono  il  cammino  del  proprio  lato  (a). 

(a)  Ho  rappresentalo  quesia  dislribuzione  delle  fibre  nel  corpo  quadrk 
latero  nella  Tavela  2.  de’miei  Opuscula  Anatomica,  Patavii  i8©5. 

/ 


ii 

Formalo  li  corpo  quadrilatero,  î due  nervi  di  nuovo 
si  separano  composti  de’  filament!  procèdent!  da! 
dcsf.ro  e da!  sinistro  talamo  ; la  loro  sostanza  è pili 
resistente  ; baooo  la  forma  di  un  cor  donc;  rotondo* 
e diretti  ail’  iimanzi  ed  esternamente  ciascimo  d es- 
si  esce  dal  cranio  per  il  foraine  ottico  „ seolpito  nel- 
F osso  sfenoideo,  me  abbracciato  da  ima  lamina 
délia  dura  méningé  perviene  alla  faccia  poster! ore 
ed  un  poeo  interna  de!  globo  delf  occbio  , ivi  si  ri- 
stringe  lo  stesso  nervo  , ed  attraversata  la  membra- 
na  scîerotica  e la  coroidea  si  spiega  in  una  tonaca 
midollare  mollissima  , oui  si  dà  il  nome  di  retina  e 
délia  quale  parlero  nella  descrizione  delf  occbio. 

Art . III.  Gel  Nervo  Biotore  comune  delf  occhio  e 

44-7*  Dove  i processi  midollari  o gambe  de!  cer- 
velle si  uni  s cono  per  comporrç  il  ponte  o prohibe-* 
ranza  cérébrale,  comprendono  ooo  spazio  ch’è  an-* 
teriormente  limitât  o dal!’  eminenze  mammillari  , e 
poster! orm ente  dalla  protuberanza  accennata»  Da 
quello  spazio  e quindi  dalla  faccia  interna  de’  pro- 
cessi midollari  con  moite  tenuissime  radie!  e mol- 
lissime  nasce  il  terzo  pajo  de’  nervi,  os  si  a il  nervo 
motore  comune  dcW  occhio  . Le  radie!  del  destro  m 
molli  soggetti  sono  prossime  a quelle  de!  nervo  si- 
njstro  , e ad  esse  unendosi  il  neurilema  ne  risuUaim 
tronco  nervoso,  cbe  ba  un  diametro  roinore  del  ner- 
vo ottico  , e cbe  abbracciato  dalF  ai  ferla  profonda 
del  cervello  e dalla  superiore  del  cervelletto  portas! 
obbliquamente  ail’  innanzi  ed  ail’  esterno,  e giunto 
al  lernbo  anteriore  del  padigîione  scorre  per  un  ca- 
naletto  membranoso  délia  dura  méningé  fino  alla 


f essora  lacera,  dell’orbita.  Ivi  si  cli vicie  per  îo  pih  in 
doc  rami  , Y uno  de’  qaali  e minore  e superiore,  e 
F aîtro  inferiore  ; questo  e coooesso  strettamente 
ali9  origine  ciel  nuiscolo  Àbducente  delf  occhio  ed  al 
se st o pajo  de*  nervi  ; il  superiore  b posto  alquanto 
piii  internamente  » passa  sol  nervo  ottico  e si  appli- 
ca  alla  faceia  inferiore  ciel  mascolo  Retto  superiore 
o Eleva  tore  de  H’  occhio  3 nel  (piale  si  distribué  ce  . 
Un  ramo  di  questo  oervo  si  volge  ali’  interne  e sm 
perato  il  lembo  di  quel  mascolo  ageende  al  soprap- 
ponto  mascolo  Elevatore  délia  palpebra  superio- 
re . Il  ramo  inferiore  coperlo  un  poco  dal  ner^ 
vo  ottico  somministra  tre  principali  diramazioni  s 
la  prima  e interna  che  obbliqu ameute  passa  aî  ma- 
scolo Retto  interna  o Âddattore  dell’ o-cehio  : la  se° 
couda  media  , breve  e piu  sottile  delle  altre  pénétra 
le  carni  rie]  mascolo  Retto  inferiore  o Depressore 
deir  occhio  : la  tons  a pin  lunga  ed  esterna  si  reca 
a!!5  innamzi  presse  Y orlo  esterno  del  mascolo  Retto 
inferiore  e giunge  al  muscolo  Obbliqu  o inferiore,  nel 
quale  ha  fine.  Dalla  esterna  ramificazione  del  r?.mo 
inferiotfe  si  spicca  un  ramo  che  va  al  ganglio  ottal- 
mico  , e qaalche  voila  concorre  in  esso  anche  un  fi- 
lamento  del  ramo  superiore.  Serve  adunque  il  ner- 
vo motoro  coin  une  de  11’  occhio  ai  movimsnti  del 
mascolo  Elevatore  délia  palpebra  superiore,  delFE- 
levatore  , Depressore  , Âdduttore  de  If  occhio  s e 
dell’Obbliquo'  inferiore  , 

A rt.  ÏV.  Del  Nervo  Patetico . 

448.  Il  nervo  patetico , il  piîi  tenue  di  tutti  , ba 
F origine  sua  dalle  parti  laterali  délia  yaivwla  del 


4-3 

cervelle  dietro  le  prominenze  quadripartite.  La  ra- 
diée spesso  o’  è doppia  e sempre  mollissima  . 13 a 
quel  la  régi  on  e posteriore  vieil  e anteriormente  giran. 
do  intorno  ai  processi  midollari  del  cervello  ( a’qua- 
îi  ë imito  col  niezzo  délia  membrana  araeiioidea  ) 
ira  il  cervello  ed  il  cervelletto  , ed  arrivato  alla  du- 
ra méningé  che  cuopre  F estremità  anteriore  délia 
piramide  delF  osso  temporale  , per  un  canaîetto 
membranoso  fatfco  dalla  stessa.  méningé  si  avvieina 
ali5  apofisi  clinoidca  anteriore  dell  osso  sfenoideo  ira 
il  nervo  motore  cou  urne  de  il’  occbio  ed  il  primo  ra- 
mo  del  quinto  pajo  de’  nervi  che  gli  sia  sotto  5 coi 
si  irnisce  per  mezzo  di  qualche  tenue  hlamento  mer- 
voso  ( a ) , entra  neîl’  orbita  per  la  fessura  lacera  in- 
sieme  co’  nervi  ora  nominatî  e si  dirige  al  muscolo 
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Obbüquo  superiore  de  IF  occbio  ne!  quale  interamen- 
te  si  perde,  lie  go!  a il  muscolo  cni  appartiene  , e sic- 
corne  il  muscolo  istesso  agisce  principalmente  in 
que’  movimenti  delF  occbio  ch5  esprimono  lo  stato 
appassionato  dell’  animo  , cosi  sembra  die  ali’  in- 
fluença spéciale  di  quel  nervo  5 percio  detto  pateti - 
co  , si  debba  ascrivere  F espreçsione  $ che  F occbio 
manifesta  in  sim  il  e circostança  (h)  . 


(a)  Questa  unione  era  staia  annuneiata  dal  Winsîow . I chiariss.  Petit  , 
Zinn  ed  Haller  negarono  che  que’  nervi  tnsseme  comunicassero  ; ma  ii 
cel.  Soemmerring  se  ne  assicurô  e la  fece  rappresentare  nelle  sue  tavole 
suir  occhio  umano  . 

(h)  Io  cosi  pensai  aieuni  anni  addietro  ( Congeiture  sopra  l ’ uso  dél- 
ia glandula  Timo  con  alcuni  altri  discorsî  accademici , Venezia 
1808,  ) : ma  mi  avvidi  poi  , che  il  célébré  Prof,  Scarpa  avea  detto  la 
stessa  cosa  molto  prima  di  nae  nelle  sue  Annotation,  Anatom . Lib.  t 
pag.  i©i. 
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Art . V.  Del  Nervo  Gustatorio, 

44g.  Il  quînto  pajo  dei  nervi  del  cervello  ë i!  pîfe 
voluminoso  degli  altri  tutti , Ha  principio  dalla  par** 
te  inferiore  ed  esterna  del  nodo  del  cervello,  press© 
le  gambe  del  cervelletto  , con  molti  filameati  di  po* 
co  divisi  in  due  porzioni  : Y una  di  queste  ë anterio* 
re  e formata  di  uo  numéro  minore  di  fda  : Y altra  è 
posterîore  e maggiore , perche  in  essa  si  contano 
dai  settanta  ai  cento  filamenti  nervosi  di  grossezza 
dîversa.  Ambedoe  le  porzioni  sono  imite  per  mezz© 
del  tessuto  cellulose  e colF  ioterveoto  délia  menin- 
ge  interna  compongono  un  cordone  nervoso  abbrac* 
ciato  daîf  aracnoida  , che  con  obbüqua  direzione 
portasi  esternamente  ed  ail’  innanzi  alf  estremità 
ante  ri  or  e delf  angolo  délia  piramide  sotto  il  seno 
petroso  superiore.  Ivi  in  contra  un  foro  ovale  o ca- 
naie  délia  clora  méningé  pel  qoale  si  fa  strada  tra  le 
due  lamine  délia  si  es  sa  dsscendendo  sulla  faccia  an- 
teriore  délia  piramide  nella  fossa  che  con  tien  e il  lo- 
bo  medio  del  cervello.  Ne!  discendere  il  nervo  si  al- 
larga  lentaraente  e si  converte  in  un  corpo  che  il 
cel.  Soemraerring  dîce  nodo  , e che  si  chiama  co» 
munemente  ganglio  semilunare , o del  Glaser . La  du- 
ra méningé  ë streltamente  attaccata  a questo  cor- 
po, si  che  non  se  ne  puo  dîstaccare  senza  che  quai- 
che  ramo  nervoso  non  sia  lacerato:  i!  nodo  ë di  fïgiï* 
ra  semilunare, convesso  anteriormente  e concavo  neb 
la  faccia  posterîore,  per  la  quale  penetrano  i fila- 
menti  del  nervo:  grigio  di  colore  e sparso  di  vasi 
non  ha  tuttavia  la  struttura  del  ganglio  , essenda 
agevole  di  osservare  egualmente  che  in  un  pless© 
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r lotreccîo  moltiplice  de’ nervi  che  !o‘  costituiseono. 
La  porzione  minore  ed  anteriore  de’  iili  nervosi  pas** 
sa  sotto  quel  nodo  e vi  è aderente  senza  coneorrere 
alla  sua  lormazione:  essa  portasi  direttamente  aller- 
zo  ramo  di  questo  nervo  ehe  poco  appresso  descri- 
ver o . 

Dal  nodo  del  quinto  pajo  o dal  suo  arco  convesso 
oascono  tre  nervi,  cinti  tutti  separatamente  dalla  du- 
ra méningé  : F uoo  interne  e pih  sottile  degli  altri, 
ehiamato  ramo  ottalmico , o primo  ramo  del  quinto 
pajo : F a lire  medio,  ch’  è il  nervo  rnascellare  supe - 
riore}  o seconda  ramo  del  quinto  pajo : e huai  mente 
F estera  o o posteriore,  ch’  è il  nervo  rnascellare  in - 
feriore9  o terzo  ramo  del  quinto  pajo . 

45q.  Il  primo  ramo  del  quinto  pajo  portasi  latcral- 
meote  alla  sella  equina,  separato  per  rnezzo  délia  la» 
mina  esterna  délia  dora  méningé  dal  seno  c avens oso 

TD 


ed  aven  do  sotto  di  sè  il  nervo  motore  comune,  al  di 
sopra  F ottico  ed  il  patetico,  ed  internamente  il  ner« 
yo  abducente  ( a'  quais  e unito  con  breve  tessuto  cel- 
lulose, se  si  eccettui  il  nervo  patetico,  cui,  sic  corne 
aceennai,  h congiunto  con  qualche  hlamento  nervo- 
so);  si  fa  strada  per  la  fessura  lacera  dell  orbita,  e 
prima  di  penetrarci  si  divide  in  tre  rami  principal!, 
che  sono  il  nervo  lagrimale , il  frontale  ed  il  nasale . 

Il  Ne  rço  Lagrimale  tiene  il  lato  estarno  dell’  orbi- 
ta  tra  il  periostio  ed  il  muscoio  Abducente  delF  oc- 
chio  e prima  di  giungere  alla  glandula  lagrimale  get* 
ta  da  sè  alcuni  filament!,  due  de’  quai!  sono  i princi- 
pal!, cioè  F interno  o rnaggiore , che  con  le  dirama* 
zioni  dell*  arterca  lagrimale  pénétra  nella  glandula, 
^ sparge  in  essa,  oella  inembrana  cougîuntiva  e ne!- 
la  far  cia  mteriia  délia  palpebra  superiore  ; !’  ail  ru 
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esterno  o minore  corre  per  due  forarai  scolpitî  neS- 
F osso  zigomatico,  ed  uscito  da  questi  si  nnisce  con 
un  filamento  deî  nervo  faciale,  con  imo  del  mascella- 
re,  e con  altro  del  nervo  temporale  dérivante  da! 
terzo  ram  o de!  quinto  pajo  (45  2). 

Il  Net  vo  Frontale , dette  anche  ramo  superiore  , 
maggiore  degli  altri  per  il  suo  volume,  sembra  una 
continuazione  del  tronco,  ossia  del  primo  ramo  del 
quinto  pajo  : si  trova  sotto  il  periostio  dell*  orbita  e 
sopra  il  muscolo  Elevatore  délia  paîpebra  superiore 
nell’  asse  delF  orbita  stessa,  e si  vede  giungere  al 
foro  sopraorbstale  delfosso  frontale,  ovvero  alF  inci- 
sura  che  tien  luogo  del  foro  (162).  Prima  di  uscire 
dalF  orbita,  e talvolta  ancora  appena  supero  quel  fo« 
rame  si  divide  in  due  rami,  1 uno  interno , minore  © 
sopratrocleare , che  si  sparge  pel  snuseolo  Corruga- 
tdre  delle  sopraeeigliav  per  il  muscolo  Frontale  ia- 
ternamente,  per  la  paîpebra  superiore,  e si  unisce 
col  nervo  sottotrocleare  che  dériva  dal  ramo  nasale. 
U altro  e esterno , maggiore , o frontale , che  va  per 
le  sopraociglia,  per  la  (route,  per  il  muscolo  Orbi- 
colare  delle  palpebre,  e si  congîunge  co’  rami  del 
nervo  laeiale  e con  quelh  del  secondo  nervo  cervi- 
cale, che  ascendooo  dalla  regione  occipitale» 

II  Nervo  Nasale  sottoposto  ai  due  nervi  descritti, 
appena  nato  dal  primo  ramo  del  quinto  pajo  si  sépara 
în  due  minori  (ilamenti,  Funo  de5  quali  esterno  con- 
corre  alla  fomiazione  del  ganglio  ottalmico , T altro 
e il  vero  nervo  nasale.  Il  ganglio  ottalmico  e coilo- 
cato  un  poco  esternamente  al  nervo  ottico  : ha  una 
figura  quadrilatera,  ed  e formato  dal  detto  filamento 
del  nervo  nasale,  da  un  nervo  precedente  dal  ramo 
superiore  del  terzo  pajo,  e da  un  altro  filamento  che 
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gli  somministra  il  ramo  dello  siesso  ter^o  pajo,  che 
si  reca  al  muscolo  Obbüquo  inferiore  dell’  occhio. 
Dal  detfco  ganglio  escono  due  fascetti  di  tenuissimi 
nervi  avviluppati  da  niolta  membrana  adiposa,  ed  m- 
treeciati  eon  nurnerosi  vasi  arteriosi  e venosi. 

Que’  nervi  sono  ebiamati  cigliari  : il  fascetto  su- 
periore  è fatto  di  tre  filamenli  ehe  correndo  lu  ngo  il 
nervo  ottico  si  suddividono  in  piu  rami  minori  : il 
fascetto  inferiore  e di  soi  Ida  menti,  ehe  si  sciolgono 
in  oito  e dieci,  e cosi  i superiori  corne  gF  inferio- 
ri  progrediscono  tortuosi  alF  innanzi  e giunti  alla 
faccia  posteriore  délia  membrana  sclerotica  del- 
Focchio,  passano  attraverso  di  essa  o b b!:. pi  ameu- 
te, corrono  tra  la  medesima  sclerotica  e la  mem- 
brana  coroidea,  pervengono  alF  orbicolo  cigliare, 
ove  si  sciolgono  in  ragioscelli  ancora  piu  te  nui  che 
insieme  s’  intrecciaao  e co’  mmuti  vasi,  formando 
un  tessuto  gangliforme.  Uno  de’  nervi  cigliari  trova- 
si  costantemente  nel  lato  esterno  dell’  orbita  che  fo- 
ra la  sclerotica  sotto  il  muscolo  Retto  esterno.  Il 
nervo  nasale  propriamente  detto  passa  sotto  il  mu- 
seoio  Retto  superiore  c l’Obbliquo  superiore,  e soin- 
rninistrato  un  qualche  nervo  cigliare  si  porta  al  pa- 
rete  interno  dell’ orbita,  ed  ivi  uno  o due  suoi  filamenti 
pe’  fori  comuni  (162)  vanno  nel  naso  per  diffondersi 
nella  membrana  pituitaria  che  cuopre  l’osso  turbina* 
to  superiore,  m entre  il  tronco  istesso  viene  all’ango- 
lo  interno  delF  occhio  sotto  la  trocîea  cartdaginosa 
per  la  quale  scorre  il  tendine  del  muscolo  Obbliquo 
superiore,  e da  cib  fu  detto  sottotrocleare,  spargen- 
dosi  per  il  muscolo  Gompressore. del  canale  lagrima- 
le,  pe!  muscolo  Orbicolare  de  lie  palpebre,  per  la 


48  7 

earuncola,  ed  unendosi  cou  un  qualche  ramo  del 
nervo  frontale  e delF  infraorbitale. 

45  t.  Il  Nervo  Mascellare  super  tore , o sec  on  do 
ramo  del  quinto  pajo,  esce  dal  cranio  per  il  forame 
rotondo  scolpito  iieli  a la  de  IF  osso  sfenoideo  (i54), 
e superato  quel!’  osso  incontra  la  fessera  sfeno-ma- 
sceüare  (171)  per  la  qu ale  trascorre  prima  di  pene- 
tiare  ne!  eanale  osseo  scolpito  nel  parete  inferiore 
de!F  orbita.  Molli  nervi  sono  somministrati  dal  trom 
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co  in  quel  breve  tragitto  : ne  aceennerb  i principale 
Il  primo  nervo  è il  sottocutaneo  dei  zigoma.  Questo 
ternie  iiiamento  portas!  ne  11  orbita  dalle  parti  poste- 
riori ail’  esterne,  ed  unito  ad  an  ramo  del  nervo  la» 
•grimale  (45 o)  esce  per  un  forame  di  e nel  parete 
esterno  del  F orbi  ta  stessa  congiungendosi  con  un 
ramo  dei  nervo  temporale  (45?),  e con  altro  del  ner- 
vo  faciale.  Le  altre  sue  ramibcazioni  si  spargono  per 
ia  ente  che  ricuopre  F osso  zigomatico  ed  il  v ici  no 
îjaasceilare. 

Dali’  indicato  tronco  discende  alquanto  un  altro 
sottil  nervo,  e spesso  due,  che  formano  un  ganglio, 
chiamato  dalla  sede  sfe no -mascellare.  Dal  ganglio 
ïiascono  prirmeramente  alcuni  piccoli  filamenti  che 
si  distribuiscono  aile  parti  superion  del  naso  ed  alla 
îïiembrana  che  veste  le  collette  de  IF  osso  etmoideo* 
detti  nas-ali  anteriori  superiori  ; indi  il  nervo  palatino 
anteriore , il  quale  avvicinatosi  ai  tramezzo  del  naso 
discende  bingo  il  medesimo  tra  if  periostio  e la  mem- 
bran  a pitmtaria,  dalie  parti  superiori  e posteriori  al- 
lé libérien  ed  anteriori.  Arrivato  il  palatino  anterio- 
re ail  osso  mascellare  inc  outra  un  canaletto  che 
mette  nel  forame  palatino  anteriore  (167)  e perc or- 
ge i!  canale  ne  esce  per  uliirsi  tosto  col  nervo  delF 


altro  lato,  formando  una  connessione  gangliforme, 
dalla  quale  si  sp argon o moite  fila  per  la  papilîa  mem- 
îaranacea,  ch‘è  dietro  le  gengive  dei  denti  incisori 
inedj . Somministrati  que’  minuti  filamenti  nervosi, 
faanno  principio  dal  ganglio  sfeno~masce!!are  due 
nltri  uervi  pin  insigni,  cioè  il  Vidiano , ed  il  Palatino. 
Il  nervo  Vicliano  dirigendosi  ail9  indietro  entra  per 
nn  foro  ch’  è alla  radice  del  processo  pterigoideo 
( 166),  e eorre  per  il  canale  coatinuo  al  foro.  Eb- 
be  percio  quel  nervo  anclie  il  nome  di  pterigoideo , 
ma  giudico  che  quello  di  Vidiano  lo  faecia  meglio  di- 
stinguera da’  nervi  destinati  a5  muscoli  pterigoidei. 
Nello  stesso  canale  manda  due  filamenti,  che  spet- 
tano  aile  narici  posteriormente  : poi  giunto  il  nervo 
ni  canale  carotico  si  divide  ordinariamente  in  due 
nervi  minori,  uno  de’  quali  è chiamato  superficiale , 
€ questo  ascende  nella  cavità  del  cranio  fuori  délia 
dura  méningé,  e recandosi  al  principio  delfacque- 
dotto  del  Falloppio  ( 120)  si  fastrada  per  esso  onde 
tmirsi  al  nervo  faciale  ( 454)  . L’  altro  ramo  è il  pro « 
fonda,  che  penetrato  nel  canale  carotico,  ed  attac- 
«cato  strettamente  a quell’  arteria  si  congiuoge  coa 
una  ramilicazione  del  sesto  pajo  de’  nervi  (453)  ri- 
sultando  da  quella  unione  il  principio  del  nervo  gran 
simpatico  o intercostale,  ch?  esce  dal  medesimo  ca» 
siale  carotico  per  convertirsi  nel  ganglio  cervicale 
superiore  (48 1).  Sono  frequentissime  le  varietà  che 
occorroao  iu  snmle  disposizione  . 

Il  nervo  Palatino  ch  è piîi  voluminoso  del  Vidiano 
discende  per  un  canale  formata  dal  concorso  dél- 
it5 osso  palatino  e dèl  processo  pterigoideo  deli’osso 
slenoideo,  ed  in  quel  tratto  stacca  da  sè  due  fila- 
menti che  per  alcuni  fori  si  portano  nelîe  narici  spar- 
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gendosi  nella  membrana  ehe  cuopre  Fosso  turbinât# 
îiiedio  erl  inferiore.  Poi  per  il  1 or  a me  palatino  poste- 
riore  (168)  si  distribuisce  per  la  membrana  che  veste 
la  voita  del  palato . Oltre  il  uervo  palatino  ora  de- 
scritto  si  trovauo  nel  eanale  inedesîrno  due  altrî 
nervi  piii  sottili,  cioè  il  uervo  palatino  minore  poste - 
riore , ehe  va  alF  uvola  ed  al  palato  molle,  ed  un 
ram o del  uervo  palatino  maggiore,  che  si  porta  allô 
stesso  palato  ed  alla  tonsilla . 

Fiualmente  dalnervo  mascellare  superiore  nel  suo 
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tragitto  per  la  (essora  sfeno-mascellare  discende  un 
filamento  o due  snlla  faeeia  esterna  e posteriore  dei 
seno  mascellare,  ch5  è il  nervo  alveolare  o dentale 
posteriore , che  si  dirama  per  la  membrana  interna 
dei  seno  e per  le  radie!  de’  denti  molari,  facendosi 
strada  pe’  fori  a cio  destinati  (167). 

Superata  la  fessura  sfeno-mascellare  entra  il  ner- 
vo mascellare  superiore  ne!  canale  che  trovàsi  ne! 
parete  inferiore  delF  orbita,  per  esso  giunge  al  fora- 
ine infraorbitale  ( 167),  e ne  esce  per  s p argersi  snlla 
faccia  . Prima  perb  di  uscire  manda  il  nervo  alveo- 
lare o dentale  anteriore , ehe  discende  per  un  con» 
dotto  scavato  nella  grossezza  del  parete  anteriore 
ciel  seno  mascellare.  Provvede  ai  denti  încisivi,  al 
eanino  e ad  alcuno  de’  molari  superiori, 

Uscito  il  nervo  dal  foraine  dietro  il  muscolo  Ele- 
vât ore  del  labbro  superiore,  dopo  che  imparti  qua!- 
che  lilo  allô  stesso  muscolo  si  sépara  in  molli  rami, 
altri  su  p e ri  or  i o palpebrali , perche  si  portano  alla 
palpebra  inferiore,  alla  sottoposta  porzione  del  mu- 
scolo Orbicolare,  alla  caruncola  ed  al  saceo  laori- 
male  . Si  anastoraizza  col  ramo  nasale  del  nervo  ot- 
tahnico,  coi  nervo  faciale,  e con  que’  rainoscclli  del 
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nervo  lagrîmale  ch’  escono  ne’  fori  de!!’  osso  zigo- 
matico  . Al  tri  rami  vanno  al  naso,  e sono  principal- 
mente  due,  cioe  il  superficielle  superiore  ed  il  su* 
perficiale  inferiore . Altri  al  labbro  superiore  che  si 
diffondono  pe’  varj  museoîi  che  concorrono  in  que! 
labbro,  per  la  sua  cote,  e si  anastomizzaoo  co’rami 
del  nervo  faciale  (4d4)>  forrnando  msietne  un  plesso 
o rete  moite  iutralciata. 

4 Ô2.  Il  Nervo  Mascellare  inferiore  e il  terzo  ramo 
del  quinto  pajo,  che  «el  cranio  e piii  voiummoso 
degli  altri  due,  ma  pih  breve,  perche  1 est  remit  a 
esterna  del  gauglio  semikuiare  (44g)  e vicina  al 
quinto  pajo  de  foi  ami  del  cranio  ( 1 5 5 ) pel  quale 
esee  . Al  nervo  prodotto  dal  gangho  si  associa  la 
porzione  minore  ed  anteriore  de’  filaroenti  (449)  che 
nati  dalla  protuberanza  cerebrale  punto  non  e on- 
ce rro  no  alla  (ormazione  del  ganglio  del  Glaser  (44g  )• 
Sotto  il  cranio  il  troncoe  dietro  il  muscolo  Pterigoi- 
deo  esterno,  ove  si  divide  in  due  parti,  superiore 
esterna  e minore,  inferiore  interna  e maggiore,  dal- 
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le  quali  hanno  il  loro  principio  i rami  che  ora  de« 
s cri  ver  o,  senza  perd  far  conto  deile  varie  la,  che  ta- 
lora  presentano,  per  non  allungare  sôVerchiamente 
il  discorso,  e perche  furono  esse  già  registrate  da 
molli  Notomisti  . 

Due  sono  i nervi  Femporali  profondi  che  proven- 
gono  dal  mascellare  inferiore,  T uno  anteriore  ed 
interne,  Y altro  posteriore  e superlieiale  : ambedue 
si  spargono  per  il  muscolo  Temporale,  questo  nella 
porzione  sua  posteriore,  quelle  nell’ anteriore  . L in- 
terne e spesso  unito  al  nervo  del  muscolo  Bucci- 
natore,  e si  anastomizza  col  ramo  del  nervo  la  grima- 

O 

3e  (45o)  ch’  esce  pel  foro  posteriore  delF  osso  zigo- 
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malîco,  e con  altro  de!  nervo  sottocutaneo  deîlo  zi« 
go  ma  (45 1).  i 

Il  nervo  Masseterico  portasi  orizzontalmente  dal- 
Y interno  ail’  esterno  e daîFinnanzi  alFindietro  tra  il 
muscolo  Temporale  ed  il  Pterigoideo  esterno,  e 
superato  Y arco  che  unisce  F apofisi  condiloidea  e 
eoronoidea  délia  mascella  inferiore  pénétra  nel  mu- 
seolo  Massetere  per  F interna  sua  superficie. 

Il  Nervo  Buccinatorio  è talvoita  il  tronco  da  cui 
derivano  i tre  nervi  ora  descritti.  Passa  tra  ilmusco- 
îo  Pterigoideo  înterno  e Festerno;  a ouest’ ultimo  ecl 
a!  muscolo  Temporale  somministra  alcuni  hiamenti» 
ma  la  pîîi  gran  parte  si  perde  nella  sostanza  del  mu** 
seolo  Buccinatore,  cui  diviene  snperficiaîe  nella  por^ 
zione  sua  anteriore,  e procedendo  verso  F angolo 
délia  Ijocca  dà  quai  che  ramo  al  muscolo  Ëlcvatore 
ed  al  Depressore  deir  angolo  stesso  congiungen- 
do  si  a*  rami  del  nervo  faciale  . 

Il  Nervo  Pterigoideo  è il  piîi  sottile  di  tutt  i rami 
fmora  accennati . E profondo  e corre  tra  il  muscolo 
Pterigoideo  esterno  ed  il  Girconllesso  del  palato,  e 
si  dirama  per  il  Pterigoideo  interno. 

I!  Nervo  Mascellare  propri ameute  detto,  o den - 
taie  inferiore  h un  ramo  insigne  dérivante  da!  terzo 
ramo  del  quinto  pajo.  Discende  da!  tronco  tra  il 
muscolo  Pterigoideo  interno  e F esterno,  indi  tra 
1 ioterno  e la  mascella  inferiore,  e vie  ne  al  forame 
mascellare  posteriore  (178)  insieme  colF  arteria 
mascellare  inferiore  (882).  Prima  di  penetrare  nel 
forame  getta  un  filamento  che  cammina  per  un  sol- 
co  scoîpsto  sotto  il  foro,  lungo  F arco  alveolare  délia 
mascella.  Esso  e il  nervo  milojoideo , che  provvedô 
de"  suoi  rami  il  muscolo  Milojoideo,  la  glandula  soi* 
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iolïn^oale,  ed  il  ventre  anteriore  de!  muscolo  Diga- 
strico  . Dopo  di  aver  dato  quel  nervo,  il  troucostes- 
80  ciel  nervo  entra  pel  foro  niascellare  posteriore  ne! 
canale  scavato  nella  mascella  inferiore  somministran- 
do  le  sue  ramificazioni  aile  radiai  de’  quattro  denti 
raolari  posteriori.  Giunto  al  fora  me  niascellare  ante- 
riore  si  sépara  in  due  eordorn,  1 uno  de’  quali  con- 
tinua a percorrere  la  sostanza  interna  délia  mascella 
in  un  canaletto  particolare,  e da  questo  ri  ce  v on  o 
nervi  le  radici  del  primo  dente  molare,  quella  dei 
canino  ed  i due  vicini  incisori  : l’altro  esce  dal  ci- 
tato  forame  e si  diffonde  pe’  muscoli  e per  la  cote 
del  mcnto  e del  labbro  inferiore  : molli  suoi  fil  a men- 
ti minori  vanno  aile  glandule  mucose  ed  alla  mem- 
brana  interna  del  labbro;  aîtri  si  anastomizzano  coi 
nervo  faciale. 

Il  Nervo  Linguale  ha  origine  spesso  dal  mascella- 
re  or  ora  indicato,  altre  voile  viene  dal  troneo  del 
terzo  ramo  del  quinto  pajo  ; discende  dietro  il  mu- 
scolo Pterigoideo  interno  latéral  mente  alla  faringe  ; 
poco  dopo  f uscita  dal  foro  del  cranio  gîi  si  unis  ce 
ad  angolo  acuto  la  corda  del  timpano  (454)  • in- 
grossato  da  questa  fa  parte  di  nervi  alla  tonsilla  ed 
al  muscolo  Milofaringeo  : portas)  Ira  laglandula  sot- 
totnascellare  e la  membrane  interna  délia  bocca  : 
presso  quella  glanda! a suol  conformarsi  in  un  gauglio 
da  cui  va rj  bletti  si  distribuiscono  per  la  slessa  î 
altre  voile  un  plesso  tien  luogo  di  ganglio  : tra 
que’  fiiamenti  ve  n’  ha  aleuno  che  comunica  colle 
propaggini  del  nono  pajo  de’  nervi  (456):  il  troneo 
principale  si  accompagna  al  dutto  escretorio  délia 
glanduia  sottomascellare  : dà  raini  alla  glandula 
sottobnguale  : passa  tra  i!  muscolo  Linguale  ed  il. 
Genioglosso  nel  corpo  délia  lin  gu  a presso  i!  suo  api* 
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c e , c fmiscc  coa  le  sue  fibrille  aile  papille  che  sor- 
gono  dalla  superficie  di  quest’  organo  nel  dorso  e 
n cl  la  sua  es!  remit  à . Perche  questo  rarno  e destuiato 
a percepire  i sapori  ed  h I organo  prirnano  del  gu- 
sto,  si  h dato  il  nome  di  gustatorio  a tutto  il  quinte 
pajo  de’  nervi. 

Il  Nervo  Temporale  superfïciale , o auricolare 
a s rende  Ira  1’  aurieola  cd  il  eondilo  dédia  maseeïla  . 
Nasee  qualche  voila  dal  nervo  raascellare  propria- 
mente  dette,  altrove  dal  tronco  del  terzo  ramo  cou 
doppia  radice,  tra  le  quali  trovasi  l’arteria  menin- 
gea,  Alla  regiooe  del  sopraddetto  eondilo  sud  dare 
due  rami  che  si  anastomizzano  col  nervo  faciale,  ed 
ait  ri  che  si  recapo  alf  articolazione  délia  mascella 
ed  alla  po'rzione  cartilaginosa  del  meato  uditorio  : i 
principali  suoi  lilamenti  si  distribuiscono  alf  elice, 
ai  tra^o,  alf  antitrag-o,  alla  seafa,  alla  faccia  con- 
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vessa  délia  cooca,  ed  alla  soprapposta  glanduîa  pa- 
rotide . Dopo  di  cio  perviene  alf  aponeurosi  del  mu- 
se olo  temporale,  si  dirama  per  la  ente  délia  fronte, 
ed  oltre  le  suc  conginnzîoni  col  nervo  faciale,  aître 
ne  ineontra  col  nervo  occipitale  dérivante  dal  secon- 
do  nervo  cervicale  . 


Art.  VL  Del  Ner^o  Âbducente  delT  occhio. 

453,  Dal  solco  che  distingue  la  rnidolla  allungata 
dalla  pi  otuberanza  cerebrale  esce  il  nerv o Abducente 
delt  occhio , o ses! o pajo  de’  nervi  del  cervello,  for- 
mato  di  varj  filamcnti  riuniti  indue  fascetti  che  coni- 
pongonoun  nervo  solo  ciaseun  lato,  pin  sottiie  del 
terzo  pajo,  ma  p’h  vuiuminoso  del  quarto  . Trasver- 
salmente  esso  si  porta  alf  mnanzi  divergendo  al- 
quanto  i!  destro  dal  sinistro,  e ne!  lato  delf  apohsi 
basilare  fora  la  dura  méningé,  che  glidà  una  guaina. 


circondato  dalla  quale  prosegue  11  suo  caramino  per 
il  seoo  cavernoso  fmo  alla  fessora  lacera  dell’ orbita, 
oltre  la  quale  si  piega  aU’eslerno  spargendosi  su!l' in- 
terna superheie  dei  muscolo  Retto  es  1er  no,  o Abdu- 
cente  dell’  occhio  . 

Nel  seoo  cavernoso  si  atlacca  il  nervo  ail’  arteria 
carotide  che  monta  îateralmente  alla  sella  equina,  ed 
in  quel  silo  uno  o due  tenuissimi  hlarneoti  si  stacca- 
no  da  esso  che  si  perdono  uelle  tonae  lie  dell  arte- 
ria . Oltre  di  cio  sembra  chè  dal  nervo  medesirao 
abbiano  origine  altri  due  hlamenti  piii  grossi,  che 
comprendono  col  troneo  un  an  go  S o retto  : discendo- 
no  questi  nel  canale  carotico  stret lamente  aderenti 
ail’  arteria  ; poscia  uniti  compongôno  un  nervo  solo 
che  si  associa  al  rarno  profond  o del  nervo  Vidiano 
( 45 1 ) per  formate  il  nervo  intercostale.  Dissi  che 
eosi  sembra,  perche  molli  insegnano,  che  la  radiée 
del  nervo  intercostale  ascende  dal  canale  carotb 
co  per  unirsi  al  sesto  pajo  de5  nervi,  e spécial  me  nie 
perche  il  nervo  s’  ingrossa  dali  unie  ne  pre  delta 

imo  al  muscolo  oui  è destinato, 
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E duopo  anche  d5  osservare  che  cil  repassa  to  il 
seno  cavernoso  e prima  di  entrare  neH’  orbita  il  ner- 
vo  ûbdncente  si  accosta  sempre  alterzo  pajo  de'  ner- 
vi che  gli  sta  sopra,  ed  a qtiello  si  attacca.  Dicesî 
che  i due  nervi  sieao  congiunti  per  mezzo  di  un  bre- 
vissimo  tessuto  celluloso  ; mi  accadde  perd  pih  volt© 
di  vedere  che  quel  tessuto  era  piuttosto  gangliforme* 
che  celluloso  . 

Art,  J IL  Del  Nervo  Acustico. 

45R  S otto  il  nome  di  nervo  Acustico , o settimo 
pajo  de5  nervi  del  cervello  intendevano  gli  au  te  ce  Jeu- 
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ii  A ü ai  oui  ici  an  a massa  di  filament!  oervosi  m parie 
molli,  ed  in  parte  piii  resistenti  e duri,  che  da’ îat& 
délia  midolla  allungata  entra  F ottavo  pajo  del 
! or  ami  che  trovasi  nella  base  del  cran  s o ( 1 58  ) . I 
modérai  divisero  qnella  massa  in  due  nervi  distinti* 
chiamando  nervo  Faciale  o settimo  pajo  il  cordone 
nervoso  pin  sodo,  e dissero  Acustico  o nervo  ottavo 
del  cervello  il  molle,  e seconde  questà  dottrioa  io  li 
considererà  separatamente  . 

ïl  Nervo  Faciale  nasce  da  un  a fossa  che  divide  i 
processi  midollosi  del  cervelletto  dalla  midolla  allun- 
gata, e percid  lateralmentc  e sopra  F estremità  an- 
teriore  de5  corpi  oljvari.  Entra  ncl  condotto  acustico 
iusieme  col  nervo  uditorio,  cui  è imito  per  mezzo  di 
on  a lassa  membrana  cellulosa.  Pervenuto  al  fondo 
di  quel  condotto  incontra  un  foro,  aperto  neîîa  parte 
superîore  ed  an  teriore  dello  stesso  condotto,  e per 
un  canaletto  partieolare  continuo  alforo  passa  alFa- 
cqaedotto  delFalloppio.  L’acquedotto  ha  il  suo  prin- 
cîpio  nella  iaccia  an  teriore  délia  piramide  del  F osso 
temporale  (120):  h un  canaîe  a principio  angusto* 
cife  si  fa  strada  nella  cavità  del  timpano  superior® 
mente  ed  internamente  : giunto  al  parete  posteriore 
del  timpano  medesimo  dietro  la  stafta,  l’acquedotto 
volge  aile  parti  inferiori  ed  un  poco  piu  interne,  e 
si  âpre  nella  îaccia  inferiore  delF  osso  temporale  tra 
Fapofisi  stiloidea  e la  mainrmllare  o inastoidea  (121)» 
Pel  foro,  da  coi  ha  incominciamento  F acquedotto  ac- 
cennato  entra  il  rarno  superficiale  del  nervo  Vidia- 
no  (4^0  che  arrivato  al  canaletto  partieolare  si  uni- 
sce  col  nervo  faciale  e costituiscono  un  nervo  solo» 
Que  si  o,  cinto  di  un  a tenue  membrana  precedente 
dalla  dura  méningé,  corre  per  tuüo  F acquedotto,,  # 


* 


57 

ne  esce  Ira  îe  due  apolisî  îndicate  stiloidea  e marn- 
millare.  In  quel  cammiao  somministra  un  suo  blâ- 
ment o al  muscolo  Tensore  ciel  timpano,  ed  un  altro  al 
muscolo  délia  staffa.  Prima  che  il  nervo  faciale  esea 
dall’  accjuedotto  manda  un  altro  ramo  nervoso,  il 
quale  ascendendo  ritorna  indietro,  e formato  no  an- 
golo  acuto  col  tronco  da  cui  dériva  (a),  per  uo  ca- 
nale  scolpito  nell’osso  viene  ai  parete  posteriore  deî 
timpano,  attraversa  quella  cavità  passando  esterna- 
mente  alla  branca  lunga  e perpcndîcolare  delF  incu- 
dine,  ed  intern  ameute  al  manu  brio  de!  martello,  coi 
è legato  per  mezzo  di  quai  elle  hlo  cellulose,  e gîunto 
alF auterior  parete  de!  timpano  stesso,  a qualche  di- 
stanza  dalla  membrana,  per  un  soleo  detto  fes- 
sura  del  Glaser  (î  ï8)  si  âpre  la  via  fuori  del  timpano 
nella  cavità  glenoidea  che  contiene  i!  condilo  délia 
mascella  inferiore,  e dietro  di  que  s!  a dopo  brève 
tratto  si  associa  al  nervo  linguale  de!  terzo  ramo 
del  quînto  pajo  (452).  Il  ramo  nervoso  ora  descritto 
è la  Corcla  del  timpano,  che  nel  suo  principio  dal 
nervo  faciale  e molto  tenue,  e s’ingrossa  ne!  cam- 
mino . 

Uscito  il  nervo  dal  foraine  stilo-masloideo  distri- 
buisce  numerose  diramazioni  per  la  faceia,  per  Foc* 
cipite  e per  le  tempia,  e poiebè  in  quelle  région!  si 
anastomizza  con  tutt?  i tre  rami  del  quinto  pajo,  coi 
nervi  cervical!  superiori,  colF  intercostale,  percio  glî 
fu  dato  anche  il  nome  di  piccolo  simpatico.  Lî  prin- 

(a)  Non  ho  mai  veduto  che  questo  ramo  appena  ehbe  origine  dal  tronco 
si  abbassi,  e poi  ftlia  una  curvatura  dal  di  dietro  ail5  innanai  rimonti, 
siccome  scrisse  il  Meckel  ed  al  tri.  Il  chiar.  Soemmerring  {de  corp.  hum  an, 
fabrica  tom.  IV,  pag.  2^6  ) disse  lo  stesso  ; ma  nelle  sue  Tavole  suJl’orga- 
no  delF  udito  rappresentè  l’ origine  délia  corda  del  timpano*  quale  h© 
descritto  . 
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p a ! j ratm  ne  quais  si  divide  il  nervo  faciale  sono  i 


segvienti  : 
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Il  Nervo  Auricolare  posteriore 9 ossia  occipitale , 
cîie  dà  due  rarni  ; 1 uno  proprio  delF  auricola  va  alla 
sua  faccia  posteriore,  ai  moscoli  che  la  portauo  in- 
dietro  ed  alla  ente  ; F altro  si  perde  per  il  niuscolo 
Occipitale  e per  la  stessa  cote. 

Il  N ervo  Stîloidco  provvede  il  rmiscolo  di  questo 
nome  ed  il  Geniojoideo.  Si  anastomizza  un  qualche 
suo  fdameoto  coi  nervo  grau  simpatico  o interco- 
stale. 

Il  Nervo  del  muscolo  Digastrico  entra  nel  ventre 
posteriore  di  esso,  ed  uno  de'  suoi  filamenti  lo  attra- 
versa,  indi  aseende  dietro  la  vena  jogelare  e con  un 
ram  o sî  unigee  al  nervo  glosso-faringeo,  coli’  altro 
al  nervo  laringeo  dérivante  dal  nervo  vago. 

Dopo  di  a ver  distribuiti  i predetti  nervi,  il  nervo 
faciale  passa  nella  glandula  parotide  profondamente 
în  essa  nascosto,  ed  ivi  si  sépara  ne’  rami  superiore 
o ascendente,  medio , ed  inferiore  o discendente . Il 
primo  provvede  la  faccia  e la  région  e temporales  gli 
altri  F inferior  parte  délia  faccia  medesima  ed  il  col- 
la. Le  dirarnazioni  principal!  di  que’  nervi  sono; 

Il  Ne  rvo  ZAgomalico  o Temporale , primo  e secon- 
de, elle  spargono  i loro  rami  alla  glandula  parotide, 
alla  regione  del  zigorna,  alF  auricola.  Giunti  alla  ré- 
gi oue  cl  elle  tempia  si  diffondouo  tra  la  cute  e Y apo- 
neurosi  del  muscolo  Temporale.  Si  anastomizza  no 
col  nervo  amicolare  posteriore,  co?  nervi  temporal! 
del  terzo  ramo  del  qmnto  pajo  superficiale  e profon- 
do  (452),  e co5  Ida  ni  cuti  del  nervo  lagrimale  . 

I Nervi  Orhitali , superiore  ed  inferiore:  quello  si 
distribuisce  per  la  porzione  superiore  del  muscolo 


°9 

Orb  icolare  dclle  palpebre,  per  il  Gbrrugatore  del 
sopracciglio,  per  il  Frontale  e si  onisce  a’  nervi  pro- 
cèdent a al  primo  ratno  del  quinto  pajo  : questo  va 
alla  parte  inferiore  delle  palpebre,  e diviso  in  varj 
lilamenti  giungc  con  aleuno  di  es  si  alla  palpebra  so- 
periore,  al  muscolo  zigomatico,  e si  associa  ai  rami 
del  quinto  pajo  de’  nervi,  al  sottocutaneo  del  zigo- 
ma,  ai  sottotroeleare  c ad  altre  diramazioni  del  ner- 
vo  faciale. 

L5  istesso  ramo  superiore  forma  un  plesso  nella 
faccia  attorno  alla  vena  faciale,  dal  quale  partono 
molli  nervi  dsretti  ail’  angolo  interno  dell*  occbio,  al 
muscolo  Elevatore  dei  Iabbro  superiore  e dell’  ala 
del  naso,  ali’  Elevatore  dei  Iabbro  superiore,  alla  eu* 
te  ehe  ricuopre  il  naso,  che  si  anastomizzano  col 
nervo  zigomatico,  col  sottotroeleare  e col!’  infra- 
orbitale  del  quinto,  non  che  con  altri  rami  del  fa- 
ciale . 

Il  ramo  medio  del  nervo  faciale  corre  sopra  il  con* 
dotto  escretorio  délia  glandula  parotide,  e fa  moite 
reti  co’  nervi  vieioi,  dalle  quali  ri  ce  y e i proprj  hla- 
menti  la  ente  .*  indi  si  divide  ne!  ramo  superiore  ed 
inferiore:  il  superiore  fora  il  muscolo  Zigomatico,  si 
distnbuisce  pel  muscolo  Elevatore  dell* angolo  délia 
bocea,  e per  1’  Elevatore  dell  ala  del  naso  e del 
Iabbro  superiore;  unito  al  nervo  buccinatorio  forma 
un  plesso  e si  aaastomizza  co’  rami  dell’  infra  orbita- 
le. L’altro  nervo,  inferiore  per  il  sito,  si  anastomizza 
col  superiore,  e passando  sotto  il  muscolo  Zigoma- 
tico co’  rami  del  nervo  mascellare  superiore  concor- 
re  neî  plesso  infraorbitale,  da  cui  partono  i lilamenti 
ai  muscolo  Elevatore  del  Iabbro  superiore,  ali  Ele- 
vatore comunc  allô  stesso  Iabbro  ed  ail  ala  del  na- 
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s o , ai  Costrittore,  alF  Abbassalore  delle  narïci,  ecl 
alla  cote. 

Dallo  stesso  nervo  medio  discendono  al  cime  ra~ 
mificazîoni  che  si  unis  cono  con  un  altro  ramo  dei 
nervo  faciale  sottoposto  al  medesimo,  ma  che  non 
n’  e se  non  una  divisione:  dà  i suoi  filamenti  ail’  an* 
golo délia  bocca,  ai  muscolo  Buccinatore,  alF  Abbas- 
satore  delf  angolo  delle  labbra,  ed  ai  labbro  inferiore. 

Il  ramo  inferiore  o discendente  del  nervo  faciale 
eorre  alF  ingiu  per  la  sostanza  délia  parotide  dietro 
la  parte  ascendente  délia  mas  ce  lia  inferiore.  Giunto 
aif  augolo  di  quest’  osso  somministra  il  ramo  facia- 
le infime >,  il  ramo  che  contorna  il  margine  délia  ma- 
scella,  ed  i rarni  sottomascella ri. 

Il  Nervo  Faciale  infime  oltrepassato  il  muscolo 
Massetere  si  (livide  in  aie  uni  filamenti,  parte  de’ qua- 
is si  unis  ce  al  nervo  boccinatorio,  parte  ascende  ver- 
so 1’  osso  zigomatico,  e dà  le  sue  propaggini  al  mu- 
scolo Buccinatore,  ali’  Abbassalore  dell’ angolo  délia 
bocca,  ed  ail’  hiserzione  del  muscolo  Larghissimo 
del  collo. 

Il  nervo  che  contorna  il  margine  délia  mascelîa 
n a s c e presso  Y angolo  délia  stessa,  e sparse  alcune 
ramificazioni  aile  inserzioni  del  muscolo  Massetere, 
e de!  Pterigoideo  interno,  alla  regione  dei  lembo 
anteriore  del  medesimo  Massetere  si  dirama  in  mol- 
li filamenti,  de’  quali  ai  tri  portansi  in  alto  per  te  min 
nare  nel  muscolo  Massetere  e ne!  Buccinatore,  al  tri 
dopo  avéré  provveduto  ai  muscolo  Abbassalore  del- 
Y antrolo  delle  labbra,  alF  Abbassalore  del  labbro 
inferiore,  ed  al  Platisma-mioide  o Larghissimo  dei 
collo,  si  anastoinizzano  co  rarni  del  dentale  in!  cri  vi- 
re usciti  dal  forarne  mascellare  anteriore  (452)., 
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ï nervi  sottomascellari  discendono  dietro  Fangolo 
délia  ma  scella  inferiore  obbliquamente  ail*  innanzi, 
e taivolla  hanno  un  tronco  comuoe,  m entre  in  al  tri 
soo'O'etti  i rami  sano  seoarati.  Comunieano  co’  rami 
su  p e ri  or  i,  e con  quelli  ciel  dentale  inferiore;  moite 
loro  ramilicazioni  si  uniscoao  con  cjuelle  de’  cervica- 
li  superion  formaodo  una  rete,  e distribuendosi  ne! 
muscolo  Piatisma-mioide  e nella  cote  del  collo. 

Tu  U o il  nervo  faciale  adunque  si  sparge  per  il 
volt o , per  le  tempia,  per  le  auricole,  per  F occipite 
e per  il  collo,  e si  congiunge  co’  rami  del  quinto 
pajo  de’  nervi  e con  altri  che  vennero  a loro  luogo 
indicati. 

Del  Nervo  Acustico  proprlamenle  detto  o pajo 
ottavo  de'  nervi  second  o i modérai,  cite  ha  le  sue 
prime  origini  ne!  quarto  ventneolo  del  cervello  (434) 
e che  si  fa  strada  col  nervo  faciale  ne!  ranale  aperto 
sella  superficie  posteriore  délia  piramide  delf  osso 
temporale,  parler  b particolar -mente  nella  descrizio- 
ne  delF  organo  che  serve  ali  udito. 


Art.  DHL  Del  Nervo  Va  go. 


455.  Anche  sotto  la  denominazione  delF  ottavo 
pajo  dé  nervi  gli  antécédent!  Anatornici  eompree- 
devano  due  o tre  nervi,  che  presso  i moderni  costi- 
tuiscono  altrettante  paja  distinte,  eioè  i!  nervo  Glos- 
sofaringeo , il  nervo  Vago , ed  iî  nervo  Accessorio  al 
Vago,  Ë beosi  vero  cite  sono  tre  nervi  a varie  parti 
destinât!  ; ma  oltre  che  il  nervo  vago  è indicato  co- 
rne ottavo  da  aîcuno  de5  moderniNotomisti,  tra"  qua« 
îi  mi  basti  citare  il  chiarissimo  Scarpa,  ed  il  lingua» 
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le  medio  è detfco  nono , penso  die  si  agevoli  piîi  a" 
principianti  F intelligenza  di  que’  nervi  quando  trop- 
po  non  se  ne  moltiplichi  i!  numéro.  E per  la  ragio- 
ne  istessa  descrivero  tra  i nervi  delta  midolla  spina- 
le il  nervo  Accessorio,  che  daila  midolla  istessa  lia 
il  su o nascimento. 

Dal  lato  adunque  délia  midolla  allungata  continu  o 
alla  gamba  del  cervelletto,  e dalla  fossa  che  sépara 
il  corpo  ohvare  dalla  gamba  stessa  trae  il  suo  prin- 
cipio  F ottavo  pajo  de’  nervi  composto  di  molli  b la- 
me et  i elle  formano  una  massa  larga  ed  appianata, 
la  quafe  obbliquamente  passa  ail’  innanzi  ed  ester- 
namente  per  arrivare  al  nono  pajo  de’  forami  del 
cranio  ( 1 5 c)). 

Il  cordone  anteriore  a^li  altri,  eb?  esee  con  due  o 
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Ire  radici,  è il  nervo  Glossofarmgeo , cbe  si  fa  stra- 
da  per  il  canale  délia  dura  méningé  bornune  a^li  al» 
tri  filament!  nervo  si  appartenenti  al  nervo  vago,  op- 
pure  per  un  allro  canaletto  vicino  che  gli  èproprio. 
Superato  il  foro  scorre  solF  a rte  ri  a carotide  interna 
e dictro  il  rauscolo  Stilolaringeo  : ivi  comunica  col 
tronco  del  nervo  vago,  e poco  dopo  getta  da  sè  due 
filaments,  i quali  discendendo  lungo  la  carotide  istes- 
sa si  divido.no  in  parecchi  nervi  minori,  alcunî  de’ 
ou  ali  si  uniscono  a!  rarno  farci 2’eo  del  nervo  vaeo, 
gli  a! tri  si  assocîano  ai  rami  discendenti  da!  ganglio 
cervicale  superiore  del  nervo  intercostale  per  con- 
correre  in  sienne  e for  mare  i nervi  cardiaci.  Al  tri  sot- 
tili  nervi  vamio  al  muscoîo  Stilolaringeo,  e due  con 
principio  comnne  vengono  dal  tronco  poeo  sotto  Y a- 
pofisi  stiloidea  e eoa  le  loro  divisioni  si  spargono 
per  il  museolo  Gostrittore  superiore  e medio  délia 
faringe,  per  Y interna  sua  merabrana  e per  la  tonsil- 


la.  AU  ri  an  cor  a provengono  piii  inferiormente  e 
fanoo  una  rete  donde  si  diramano  i nervi  sulle  diver- 
se arteric  che  derivano  dalla  carotide  esterna.  Reca- 
si  il  tronco  iutemarnente  verso  la  lin  gu  a e sotlo  il 
mascolo  Stiloglosso  si  divide  in  nervi  superiori,  nie- 
dj  ed  inferiori  , che  attraversando  le  carni  dél- 
ia liogua  tcrminano  alla  sua  superficie. 

Le  altre  fibre  deîF  ottavo  pajo,  che  oeil’  origine 
tengono  dietro  al  glosso  faringeo,  sono  otto,  dieci  e 
talvoîta  dodiei,  che  neü  us  cire  dal  foraine  soprain» 
dicato  si  radunano  in  un  cordone  detto  Nervo  Vago 
unito  per  mezzo  di  un  denso  tessuto  cellulose  co!  ner- 
vo  glossofaringeo,  col  nono  pajo  de’  nervi  e col  neu- 
ve accessorio,  co’  quaii  tutti  nelîa  parte  superiore 
dei  collo  comunica  per  filainenti  nervosi.  Poco  sotlo 
il  silo  ove  il  tronco  si  anastomizza  coi  nervo  glosso- 
faringeo  v’  ha  il  nervo  faringeo , che  ingrossato  da 
un  ramo  deli’  accessorio  si  attacca  alf  arteria  caro- 
tide 9 e con  altri  rami  derivanti  dal  ganglio  cervicale 
superiore  del  nervo  intercostale  e dal  glossofaringeo 
fa  un  plesso,  dal  quale  parlono  i rami  che  si  distri- 
buiscono  pel  muscolo  Gostrittore  superiore  e per  il 
medio  délia  farinée. 

Sotlo  l’origine  de!  nervo  faringeo  nasce  dal  nervo 
vago  il  laringeo  interno , che  discende  dietro  la  ca~ 
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rotide  interna,  si  rivolge  in  dentro  e va  tra  Y osso 
ioide  e la  laringe,  per  distribuirsi  alla  membrana  in- 
terna di  questa  cavità,  nclla  epiglottide  e ne’  su  ci 
follicoli  mucosi.  Un  suo  ramo  inferiore  va  dietro  la 
cartilagine  tiroidea,  e passa  nello  spazio  triangolare 
ch’  è tra  dessa  e la  cricoidea,  ed  ivi  manda  aScune 
fila  nervose  alla  glandula  ariteuoidea,  alla  membre- 
na  interna  ed  al  muscolo  Tireo-ariteuoideo,  indi  pie» 
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gandosi  ail’  ïndietro  portas!  alla  membrana  délia  fa- 
ringe,  ai  Crico-ariteaoidei,  ed  agîi  Aritenoidei. 

Dal  nervo  lariogeo  interne  si  produce  un  fiiamen- 
to  die  uoito  ad  una  o due  radici  procedenti  dal  gan* 
glio  cervicale  superiore  forma  i!  nervo  laringeo  ester* 
no  che  sparge  le  sue  diramaziom  al  muscolo  Gostrit- 
tore  inferiore  délia  laringe.  alCrico-tireoideo,  alflo- 
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tireoideo3  alla  porzione  superiore  deilo  Sterno-ti- 
roideo,  ed  alla  gtandula  tireoidea. 

Dopo  che  dal  nervo  vago  si  distribuirono  que9  ra- 
res., diseende  esso  per  il  collo,,  ed  eccettuato  qual- 
che  tenue  filamento  destiuato  alF  arteria  carotide  o 
altro  clie  sovente  si  aoastomizza  col  nervo  discen- 
dente  del  collo  (rarnSficazione  del  nono  pajo  de5  ner- 
vi) s nessun  altro  ramo  ha  principio  da  quel  tronco 
per  qualehe  tratto.  Un  pollice  circa  pero  sopra  Y o** 
rijnne  delf  arteria  carotide  nel  lato  deslro  discende 
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dal  tronco  un  ramo,  che  passa  ionaozi  ai  F arien  a iu* 
nom  in  ata  indi  suif  aorta,  e si  unisce  ai  filamenti  che 
dal  ganglio  cervicale  media  del  nervo  intercostale 
van  no  al  cuore.  Dal  nervo  vago  sinistro  e nelîa  stes* 
sa  altezza  pari  menti  ha  principio  il  nervo  cbe  sulla 
carotide  e poi  suit  arco  delf  aorta  si  mescola  a’ner« 
vi  delf  intercostale  che  si  distribuiscono  ne!  cuore. 
Qualehe  voila  a quel  nervo  ait  ri  filamenti  si  aggiungo- 
no  de!  medesimo  nervo  vago,  e piîi  spesso  nel  lato 
destro.  Si  chiamano  nervi  cardiacî . 

Giunto  il  nervo  vago  destro  alla  parte  inferiore 
del  collo  passa  mnanzi  aif  arteria  sottoclaveare,  e 
nel  iato  sinistro  lue  an  zi  al!’ arco  delf  aorta.  Il  destro 
manda  ivi  un  ramo  che  nasee  ad  angolo  acuto,  si 
volge  dietro  la  sottoclaveare  che  abbraccia,  e mon-  • 
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lateralmente  alla  trachea  per  finire  ai  muscoli  delta 
îaringe,  al  Costrittore  inferiore  ed  alla  rnembrana 
interna  délia  faringe.  È chiamato  nervo  laringeo  in- 
feriore destro,  o nervo  ricorrente  destro.  Da  quel 
ramo  medesimo  discendono  alcuni  altri  falamenti  che 
si  associano  ai  cardiaci  anteriori  soprannouiinati,  cd 
altri  che  passano  ail9  anteriore  superficie  deüa  tra- 
chea, ed  ail’  arteria  polrnonale.  Nell9  ascendere  il 
nervo  ricorrente  spicca  da  se  alcuni  rami,  che  spar- 
ge  ail9  esofago,  ed  alla  trachea. 

Il  nervo  va^o  sinistro  discende  sino  alla  curvatu- 
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ra  inferiore  dell  arco  delf  aorta  esternamente  alf  in« 
serzione  del  tubo  arterioso  (38o),  ed  ivi  se  ne  stac- 
ca  il  nervo  laringeo  inferiore  sinistro , che  rivolto 
sotto  e dietro  farco  istesso  ascende,  ed  è chiamato 
cziandio  ricorrente  sinistro.  Anche  da  quella  divisio,- 
ïie  partono  i rami  cardiaci,  ma  concorrono  essi  alla 
faceia  posteriore  del  cuore  e delf  arteria  polmona- 
le,  a differeaza  de9  rami  destri.  La  distribuzione 
del  laringeo  inferiore  sinistro  si  fa  ne9  muscoli  dél- 
ia laringe  e nella  faringe,  corne  si  è detto  del  de- 
stro . 


Dopo  P origine  del  nervo  ricorrente,  il  vago  ne! 
petto  si  porta  indietro,  passa  alla  superficie  posterio- 
re de9  bronchi  coperto  dalla  pleura  e sombra  piu 
grosso,  perche  i filamenti  de’  quali  è composto  sono 
insieme  uniti  piii  lassamente,  anzi  qua  e là  formano 
cm  plesso,  distaccandosi  e poi  accostaodosi  di  nuo- 
?o  insieme,  si  che  comprendono  alcuni  spazj  inter- 
medj.  In  questa  regione  il  nervo  vago  dà  i nervi  tra - 
cJieaii  inferiori , ed  i nervi  bronchiali  ossia  il  ples- 
$o  polrnonale . 

I nervi  Tracheali  inferiori  nascono  dal  vago  a li« 
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vello  délia  porzione  inferioré  délia  tracliea,  e si  dn* 
stribuiscooo  anteriormente  e posteriormente:  gli  an° 
teriori  sono  tre  o quattro,  ehe  suddivisi  si  associano 
ai  rami  del  nervo  Iaringeo  iaferiore  ed  a quelli  che 
derivano  da!  £aog;lio  cervicale  inferiore  e formano 
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insieme  il  plesso  polmonaîe  anteriore:  i posteriori  si 
perd oo o in  grau  parte  oella  tracliea  ; aleuno  soltan- 
to  ne  va  ali’  esofago,  ed  aie  un  altro  al  plesso  pol- 
luons le  posteriori, 

Dove  solia  posteriore  superficie  debronchi  il  ner- 
vo vago  rappresenta  on  plesso,  staccandosi  ifascettî 
nervosi  F ono  da!F  altro,  ivi  ne  partono  parecchie 
liia,  clie  imite  a quelle  provenienti  dal  ganglio  cer- 
vicale inferiore  fauno  il  plesso  polniOnaîe  posteriore, 
dal  quale  eseono  molli  ssimi  soüili  nervi  che  tengono 
dietro  all  arteria  ed  alla  vena  polmooaîe,  ma  princi- 
palmente  ai  bronchi  e per  ci  b detti  bronchiali . 

Formate  il  plesso  poîruonale  posteriore,  il  troueo 
del  nervo  vago  destro  diviso  in  quattro  o cinqoe  ra~ 
mi  separati,  poi  irniti  afoggia  di  un  a rete,  va  latéral» 
mente  e posteriormente  ail’  esolago,  mentre  il  sioi- 
stro  diviso  pur  esso  in  due  o tre  rami  passa  alla  su- 
perficie anteriore  defio  stesso  cauale,  Comunicando 
f ono  colf  altro  per  mezzo  di  Ida  latéral!  che  e erro- 
né obbliquamente  e che  pin  di  frequente  s?  încon- 
trano  nella  faccia  posteriore  delf  esofago  4 Si  chia- 
mano  pies  si  esofagei . 

Per  l9  intervallo  che  le  fibre  del  Diaframrna  la- 
sciaoo  al  passaggio  delf  esofago,  si  fanno  strada 
nell’  addome  ancora  i due  nervi  delf  ottavo  pajo  : 
il  destro  si  tiene  lateralmente  e posteriormente  al- 
f esofago,  e giunto  alf  orilicio  superiore  del  ventri- 
colo  si  scioglie  in  molti  lilamenti  che  rappresentauo 
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cio  plesso  o corona  ; di  là  si  distribuiscono  al  piloro 
ed  alla  faecia  posterîore  de!  venlciooîo,  ne  peoetrana^ 
la  sostauza,  e comuüicauo  col  aervo  del  lato  sinistro  . 
Alcuni  filameati  dello  stesso  tronco  lungo  larteria  co- 
ronaria  vauno  alFarteria  celiaea  equindi  si  uniscouo 
al  ganglio  celiaco,  altri  attaccaudosi  ail’  afteria  epa- 
tica,  alla  spleniea*  alla  gastroepiploica  désira  ne  se- 
guono  il  cammino,  e si  spargono  cou  esse  salle  par- 
ti vicine . ^ 

Il  nervo  vago  sinistro  cbe  accompagna  la  faccia 
anteriore  del!’  esofago  piegasi  a désira  e sparge  le 
sue  ramificazioni  soif  areo  minore  del  ventrieolo  fmo 
a!  pii  oro?  nelFomento  minore  e suif  anteriore  super- 
ficie dello  stomaco  : quelle  che  provveggono  il  pilo- 
ro  coimmicano  co5  nervi  del  tronco  destro,  ed  aleu- 
ne  associandosi  ai  nervi  del  plesso  epatico  giungono 
fino  al  fegato  « 


Art.  IX.  Del  Nervo  Linguale  o Loque  nie. 

456.  Ilnouopajo  dique’nervi,  che  hanno  un  imrae- 
diata  comunicazione  col  cervello,  detto  anche  nervo 
Ipoglosso , o Linguale  medio , prende  origine  coa 
molti  tenuissimi  Ida  menti  da!  soico  frapposto  al  cor- 
po  ollvare  e piramidale  di  cad  aun  lato,  che  insieme 
raccolti  portandosi  innanzi  ail’  arteria  vertébrale 
tras\;crsalmeute  incontrano  il  canale  che  fa  la  dura 
méningé  nel  foro  condiloideo  anteriore  scolpito  ne!- 
F areo  latérale  del  forame  occipitale  sopra  F apofisi 
condiloidea  (160)  ed  cscono  per  esso.  Il  tronco  ri- 
ceve  tosto  qualche  ramo  d al  nervo  vago,  e due  dal 
primo  de’  nervi  cervicali,  corre  dietro  il  muscolo 
Stüojoid  eo  ira  la  yen  a jugulare  interna  e F arteria 
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occipitale,  e là  dore  si  piega  intorno  a quelf  arteria 
manda  da  sè  il  nervo  discendertte  del  collo,  il  quale 
presse  la  vena  jugulare  interna  perviene  alla  meta 
cirea  del  collo,  ove  rivolgendosi  esternamente  si 
aoastomizza  con  un  nervo  fatto  da’  rami  del  secon- 
de e del  terzo  nervo  cervicale;  da  esso  liauno  i 
nervi  il  muscolo  Costajoideo  e lo  Steroojoideo.  Piu 
inferiormente  si  ha  un  plesso  fatto  da  questo  stesso 
nervo  col  concorso  del  terzo  e del  quarto  nervo 
cervicale,  e da  questo  si  spargono  i rami  al  muscolo 
Sternojoideo  , al  Tireojoideo,  allô  Sternotireoideo 
cd  al  Costajoideo,  ed  alcuno  pure  si  unisce  ai  ncryo 
frenico. 

Dopo  di  avéré  somministrato  ilramo  discendente, 
il  nervo  linguale  si  volge  internamente  tra  i!  musco- 
lo Miiojoideo  ed  il  Ceratoglosso  ; dà  qualche  fila- 
mento  al  muscolo  Tireojoideo,  e quindi  dividendosi 
in  molli  nervi  sotlili  s’ immerge  neiîa  sostanza  délia 
lingua  e principalmente  nel  muscolo  Genioglosso. 
Alcune  dellë  sue  diramazioni  si  anastomizzano  cou 
quelle  del  nervo  linguale  somministrato  dal  terzo  ra« 
mo  del  quinto  pajo  (452).  Quelle  poi  ch5  en  Iran  o 
nel! a sostanza  délia  lingua  non  giungono  mai  alla 
uperficie  delf  organo  stesso. 
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Délia  Midolla  Spinale , e de  suoi  nervi. 


4-5  7.  La  midolla  allungata  (441  )»  continua  alla 
jprotuberanza  cerebrale,  è il  principio  di  un  cordone 
midollare  che  percorre  il  canale  ossoso  forinato  dal- 
la sérié  delle  vertebre.  Questo  cordone  e la  midolla 
spinale » che  quantunque  sembri  cilindrica , pure  il 
diametro  ne  è différente  in  varie  parti  : è grossa  jsu- 
periormente,  indi  si  ristringe  aîquanto  discendendo 
per  il  collo  ; alla  parte  inferiore  de!  quale  nuovamen- 
te  s’  ingrossa:  poi  alla  quarta,  quinta  e sesta  verte- 
bra deî  dorso  diviene  pin  gracile,  per  aoquistare  in- 
feriormeote  il  volume  di  prima.  Un’  altra  varietà  au- 
cora  présenta  nel  suo  diametro,  ed  è che  nel  coîlo  è 
appianata  dalla  faccia  anteriore  alla  posteriore,  lad- 
dove  iungo  il  dorso  sono  pin  appianate  e larghe  îe 
faccie  laterali.  Alla  regionè  délia  prima  vertebra  de 
lombi  il  cordone  fini  sce  con  due  tubercoli  o ri^onfia, 

O 

menti,  il  superiore  de’  quali  e piu  grosso  ed  ovale, 
m entre  Y altro  che  succédé  è piu  piccolo  ed  ha 
figura  di  un  cono  ( a ) . 


( a ) In  un  soggetto  che  sevvi  aile  pubbliche  dimoslrazioni  afcatomiche  in 
quest’ anno  (1824)  il  cilindro  midollare  giugneva  al  confine  Ira  la  quinta 
vertebra  de’  lombi  e 1’  osso  sacro.  I nervi  lombari  e sacri  sporgeyaiio  dàl 
sordone  spinale  con  le  loro  radici  a proporzicmati  întervalli  » 


Art.  /.  Delle  Membrane  che  abbracciano  la 

Midolla  Spinale , 

^58.  Ho  parlato  altrove  (4ÎO)  delta  dura  ménin- 
gé e délia  membrana  aracuoidea  (4»  5)  che  contie- 
ne  la  midolla  spinale  intnlto  ii  cauale  delle  vertebre. 
Aleune  cose  debbono  aggiuogçrsi  intorno  allamerm 
brana  vascolosa,  Qoesta  è pib  densa  e resistenfe 
che  là  dove  rietiopee  il  cervelle  ed  il  cervellelto,  ed 
abbraccia  Sa  sostanza  midollare  ia  modo  che  la  so» 
stieae  e sembra  cotvmrrere  nella  sua  tessituia*.  Pe- 
netra  pure  aelle  parti  piu  saler  ne  de!  cordone  per 
una  fessura  che  indichero,  e distribnisce  per  esso 
i va  si  sanguitmi.  D dF  estrernità  del  cordone  la  stes- 
sa  membrana  con  quai  che  vascjiino  continua  in  un 
filamento  solide,  bianoo.  trasparente,  che  tra  i ner- 
vi délia  coda  di  eavallo  dUcende  hao  alla  meta  cir- 
ca  de!!5  os  ? o sacro» 

Ne’  lati  de!  cordone  la  membrana  vase  olosa  man« 
cîa  aleune  piccole  appendici  tra  F uno  e ! allro  ner- 
vo  spinale,  le  quali  hanno  on  a hgura  triangolare  : la 
loro  base  e al  cordone  medesimo,  e F apice  s’  inse* 
rîsce  nella  faccia  interna  délia  dura  meninee  . Oue- 
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ste  appendici  sono  chiamate  legamenti  dentati , per- 
che la  loro  sérié  rassomiglia  in  quai  che  modo  alla 
sérié  dei  denti  d»  un  a se^a.  Sono  ioeguaii  tra  loro, 
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perche  i snperiori  sono  piu  brevi,  piu  robusti  e coia 
base  p’b  larga,  rnentre  gF  iuferiori  sono  piu  luughi 
e pib  îeam:  quelli  corrouo  trasversalmente,  e questi 
obbliquamente  . Non  partono  precisamente  da’  lati 
del  cordone  nella  loro  meta,  ma  un  poco  pib  ante- 
riormente.  Il  primo  di  que’  legamenti  trovasi  tra  ii 
îiono  pajo  de  nervi  del  cervelio  e F ingresso  nel  cra» 


« 


i 
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©lo  cleir  arteria  vertebr&le  ; Y oltimo  è ira  il  secondo 
èd  il  terzo  nervo  iombare.  La  mernbrana  aracnoi  de  a 
cuopre  cadaun  legamento,  e pub  esserne  separata 
con  somma  facilita  (a).  L’  uso  de’  legamenti  dentati 
si  e quello  di  connettere  i!  cordone  spinale  alla  fac- 
cia  interna  délia  dora  méningé. 

Art . IL  Délia  sostanza  che  comporte  la 
Midolla  Spinale o 


4.59.  Un  a mollissima  midolla  compone  il  cordone 
spinale , la  quale  acquista  la  consisteoza  che  in  esso 
ravvisiamo  dalla  densità  maggiore  délia  raembrana 
yascolosa  che  la  investe  ; iraperciocche  non  solo 
troncato  a travers©  il  cordone  stesso  ne  gpiccia  la 
midolla,  ma  essendo  quello  lentamente  compresse 
ne  esce  lutta  la  sostanza  mi  do  11  are,  e rimane  vuota 
la  parte  cellulosa  nella  quale  essa  si  racchiudeva. 
One  Ha  polpa  e bianca  e sparsa  di  aie  uni  vasellim 
sanguigoi. 

Nella  façcia  an  te  ri  or  g il  cordone  spinale  e divise 
per  lo  iuugo  da  un  sottil  soleo  manifestissimo,  nel 
quale  si  trova  cosianternente  qualche  vaselüno  san- 
guîgno.  Se  si  tagli  ia  mernbrana  aracnoidea  che  cuo~ 
pre  quel  soleo,  e se  ne  distacchino  i vasi,  si  vedrà 
che  la  colon na  destra  c ivi  semplicemente  eontigua 
alla  sînistra,  e,  separata  F ima  dall9  aîtra  , apparirà 
la  superficie  interna  (sulla  quale  le  due  colonne  era» 


(£)  IJna  singolare  diversità  di  opinion*  s’incontra  «elle  opéré  de’  Nolo- 
misti  sulla  origine  de’  legamenti  deutati . Bicbat  sostiene  che  siano  fatti  di 
una  mernbrana  particolare,  l' Haller  e il  Soemmerring  ne  parlant»  oscura- 
mente  : sembra  che  gli  attribuiscano  alla  continuazione  delîa  mernbrana  va* 
scolosa,  ma  non  lo  dicono  con  chiarezaa  . Il  Gall,  ed  il  Racchelti  , se  pure 
non  m’ingannai,  non  ne  fecero  cenno  neBe  opéré  loro  . 


s 
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no,  per  cl i r cosh  ripiegate  ) tutta  fatta  di  libre dispCK 
sic  Lrosversalmente,  e la  faccia  Interna  de  île  due  co- 
lonne medesime  coperte  di  sostanza  cenericeia  o 
corticale.  Da  qui  ne  vieiie,  die  quan  do  il  cordone 
spinale  sia  troneato  trasversalmente  si  osservano  nel 
centro  del  cordone  medesimo  al  cime  striscie  cene- 
rognole,  ma  differentemente  disposte  e per  la  diver*- 
sità  degT  individui,  ne’  quali  si  fanno  le  osservazioni, 
ed  ancora  per  il  silo,  in  cui  si  taglia  il  cordone  (a)* 

Siccome  ho  dette  (4^7)  che  il  cordone  midollare 
ha  fine  cire  a la  prima  o la  seconda  vertebra  de’  lom- 
bi,  cosi  e duopo  sapere,  che  da  quella  regione  fino 
ali  estremità  delT  osso  sacro  il  canaîe  vertébrale  è 
occupato  da  una  massa  di  funicelle  nervose  di  varia 
grossezza  che  derivano  dalla  stessa  midolla  spinale, 
e che  dalla  qualsivoglia  sua  rassomiglianza  è chiama» 
ta  coda  di  camlïo  (cauda  ecfoina  ) . Quelle  funicelle 
sono  molli,  ondeggianti,  raccolte  in  parecchi  fascetti 
sparsi  de’  vasellini  sanguigni,  circondati  dalla  merm 
brana  aracnoidea,  pin  e raeno  lun^hi  . 

Ho  acceonato  neîF  Angeiologia  (384)  e nel  Ca~ 
po  XXXIII  F origine  delîe  arterie  spinali.  Oltre  quel- 
le si  veggono  quà  e là  moite  altre  arterie  derivanti 
dalle  intercostali  (38 7)  e dalle  lombari,  le  quali  fo- 
rata  la  dura  méningé  si  recano  al  cordone  midollare, 
ove  alcune  si  dividono  111  due  rami,  F ascendente  ed 
il  discendente,  che  serpeggiano  soi  cordone  medesi» 
mn.  Le  vene  continue  aile  arterie  si  aprono  ne’  sens 
anulari,  che  trovansi  nella  porzione  anteriore  del  tu- 
ba membranoso  fatto  dalla  dura  méningé  (4iz)  . 

(a)  Iîo  rappresentato  quoslc  differenze  în  una  Tavoîa  imita  ad  alcuns 
Osservuzioni  da  me  faite  suila  sosianza  cinericcia  délia  stessa  midolla  ( 
morte  délia.  Società  Itallana  délié  sciertze , Tomo  XIX  ) . 
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Art . ///.  De  ne  ni  délia  Midolla  Spinale, 

in  generale . 

46o.  Trenta  paja  di  nervi  procedono  dalla  midol- 
!a  spinale  : gü  otto  superiori  sono  detti  nervi  cerri- 
cali,  ed  il  primo  di  questi  esce  dalla  eavità  délia  co- 
lonna  vertébrale  tra  1’  osso  occipitale  e la  prima 
vertebra  ; Y ottavo  tra  la  settima  vertebra  del  collo 
e la  prima  dci  dorso  . A questi  succedono  i nervi 
dors  ali , dodici  in  ogni  lato,  Y ultimo  de’  quali  si  fa 
strada  tra  la  duodecima  vertebra  del  dorso  e la  pri- 
ma de5  lombi  . Cinque  paja  de’  nervi  lombari  vengo- 
no  apprcsso,  e l’inferiore  di  questi  passa  per  il  foraine 
intervertébrale,  ch’  è tra  la  quinta  vertebra  de’  lombi 
e T osso  sacro  . Finalmente  cinque  ne  ni  sacri  com- 
piono  quella  sérié,  quattro  de’  quali  passano  pe’  fo- 
rami  dell’  osso  sacro,  ed  il  quinto  tra  quell’  osso  ed 
il  coccige  . Se  il  soggetto  che  si  esamiea  anatomica* 
mente  avesse  tredici  vertebre  dorsali,  o cinque  paja 
di  forerai  nell’  osso  sacro,  i nervi  dorsali  ne!  primo 
caso  formeranno  tredici  paja,  ed  i sacri  nel  seco  ndo 
saranno  sei . 

46  ï . Tutt’  i nervi  délia  midolla  spinale  hanno  al- 
cuni  caratteri  che  sono  loro  cornu  ni.  1.  Ogni  nervo 
spinale  ha  una  doppia  radice,  Y una  che  dériva  dalla 
faccia  anteriore  del  cordone  spinale,  e Y altra  dalla 
faccia  posleriore,  separate  dal  legamento  dentato. 
Quelle  radici  sono  faite  di  molti  filamenti  tenuissi- 
mi  (e  specialmente  ne’ nervi  cervicali)  che  si  raduna- 
no  convergendo  insieme,  e corrono  trasversalmente, 
o obbliquamente  discendono  ail’  esterno  : 2.  La  r.ar 
dice  anteriore  è formata  di  un  minor  numéro  di  fila* 


che  sono  anche  pin  temii.  Ne5  nervi  cervicali  superiori 
le  radici  di  un  nervo  hanno  l*origine  prossima  a quella 
delle  radie!  de!  nervo  vicino  * alla  regione  delFoUavo 
e non. o nervo  sono  le  origini  pin  staccate . Nei  nervi 
inferiori  le  radie!  aoteriori  proyengono  dalla  linea  me» 
dia  del  cordone,  si  che  quelle  de'  nervi  destri  sieno  a 
contatto  cou  le  a lire  appartenenti  al  lato  sinistre  » 
Le  radici  stesse  ne  nervi  cervicali  sooo  brevi,  e mol-» 
to  lunghe  quelle  che  spettano  ai  nervi  lombari  c sa- 
cri:  3.  Le  radici  forano  la  dora  méningé  alla  regio- 
ne  di  ciasouii  foro  intervertébrale  : 4*  Ogni  radice 
posteriore  da  un  filamento  nervoso  alla  radice  del 
nervo  sottoposto  : 5.  Nel  forante  intervertébrale  la 
radice  posteriore  forma  un  ganglio,  cui  è aderente 
soltanto  F'  anteriore  : 6 . Da  ogni  ganglio  nasce  un 
nervo,  che  tosto  si  divide  in  due  ram  i , Y an  te  ri  or  e 
cioè,  ed  il  posteriore» 

Art . IV.  Del  Nervo  Accès sorio  ait  Ottavo 

pajo  del  nervi . 

462»  ï modérai  formano  del  Nervo  Accès  sorio 
che  talon  o anco.ra  clnama  Spinale , un  nuovo  pajo  di 
nervi,  anaoverandolo  tra  qoelli  del  cervelle.  Attesa 
pero  T origine  sua  parmi  di  dorer  abbracciare  Y opi- 
nion e degli  Autori,  che  lo  rie  on  os  cono  dérivante 
dalla  midoda  spinale  . A per  ta  mfatti  la  cavità  delle 
vertébré  cervicali  posteriormente  vedesi  questo  ner- 
vo  ascendere  lateraîmenle  al  cordoae  spinale  nella 
sua‘  po.rzione  superiore  . Nasce  eon  tenuissimi  fda- 
menti  dalle  radici  posteriori  del  settimo,  sesto,  quiu- 
to  e qu  arto  nervo  cervicale  : corre  tra  le  radici  po- 
steriori istesse  ed  il  legameato  dentato  : il  suo  pria- 


cipio  ë sommaraente  solide,  ma  asoendendo  ë in- 
grossâto  da’  filamenti  che  procedono  dalle  radici 
cervicali  superiori,  e qualche  volta  alcuno  se  ne  ag- 
giunge  dal  seconde  e dal  primo  nervo  cervicale. 
Giunto  a!  forame  occipitale  si  piega  up  poco  latéral- 
mente  sino  a che  arriva  al  uono  pajo  de’  forami,  per 
coi  esce  dal  cranio  Y ottayo  pajo  de  nervi  : per  quel 
foro  si  l’a  strada  fuori  del  cranio  anpesso  al  medesi- 
mo  ottayo  nervo  per  naezzo  di  on  a densa  membrana 
ceilulosa  . Nell’  uscire  dal  cranio  si  divide  in  due 
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per v ose  fu'picelle,  Y interna  délié  quali  produce  due 
filamenti  che  oui ti  ad  un  ramo  piii  considerabile  del 
nervo  va  go  danno  origine  al  ramo  far  ingeo  ?*  poscia 
il  nervo  interno  medesimo  accresciuto  da’  filamenti 
dei  nervo  va^o  sotto  1 origine  del  nervo  laringeo  si 
divide  ia  molli  rarnoscelli  che  uniti  al  tronc  o dei  va- 
go presentano  ivi  un  tessuto  plessiforme  . 

La  fuuieelia  nervosa  esterna  disoende  dietro  la 
veua  jugulare  interna  , ed  obbliquamente  dietro  il 
muscolo  sternomastoideo»  cui  comparte  ale  uni  rami: 
fora  io  stesgo  muscolo  c ricevuti  alcuni  rarnoscelli 
dal  secondo,  terzo  e quarto  nervo  cervicale,  si  distri- 
buisce  interameute  per  la  faccia  interna  del  muscolo 
Cucullare  o ïrapezio,  ne  11c  carni  del  quale  finisee  . 


Art.  V \ De  Nervi  Cervicali , primo , secondo , 

terzo  e quarto . 


463.  B en  ri  ternit  o cio  che  ho  dettopoep  fa  ( 4^6 1 ) 
iatorno  ai  nervi  délia  spipa  in  generale,  superfluo  mi 
parrebbe  a’  giovani  studiosi  il  sapere,  che  la  radice 
3 di  uno  de’  cervicali  ë fatta  di  un  numéro  di  filamenti 
maggiore,  o che  questi  sono  indirezione  obbhqua,  a 


differenza  délia  raclice  di  un  altro  nervo . ïndicherè 
quindi  le  principal!  distribuzioni  de'  nervi  medesimh 
nelle  quali  essi  ddieriscono  assai  piii  che  nelP  ori« 


gine . 

4-6£.  11  primoNevvo  Cervicale,  delto  da  aleuni  ner« 
vo  sottoccipitale,  esce  dallo  speco  délié  vertebre  tra 
1’  osso  occipitale  e la  prima  veriebra  del  collo  late- 
ralmente,  e dal  suo  piccolo  ganglio  manda  due  rami 
cioè  1’  anteriore,  ed  il  posteriore:  il  primo  è un  ner- 
vo  tenue  che  si  porta  bingo  1’  apofisi  articolare  délia 
seconda  veriebra,  poi  tra  il  muscolo  Retto  latérale 
ed  il  Retto  anteriore  minore  del  capo,  discende  in» 
nanzi  al  processo  trasverso  délia  stessa  vertebra,  e 
si  rmisce  eo’  rami  del  secondo  nervo  cervicale  . In 
questo  cammino  oltre  che  ne  ottengono  aleuni  rami 
i due  muscoli  Retti  aeeennati,  ne  riceve  anche  il 
Retto  maggiore  anteriore,  ed  altri  filament!  si  uni- 
scono  al  ganglio  cervicale  superiore,  al  nervo  vago* 
ed  aile  ramiheazioni  del  nervo  linguale  o nono  paj© 
de’  nervi  . 11  rarao  posteriore  passa  per  lo  spazio 
triangolare  compreso  da’  muscoli  ûbbliquo  superio- 
re, Gbbliquo  inferiore  e Retto  posteriore  maggiore* 
a5  quali  si  distribuisce,  corne  egu  al  mente  al  Retto 
posteriore  minore  ed  al  Gomplesso.  Si  anastomizza 
per  mezzo  di  un  suo  rarno  col  nervo  posteriore  de! 
secondo  cervicale  . 

465.  I!  secondo  Nervo  Cervicale  si  âpre  la  via  tra 
la  prima  e la  seconda  vertebra  : il  suo  ramo  anterio- 
re si  c on  nette  subito  con  un  ramo  del  primo,  col 
gangbo  cervicale  superiore,  col  terzo  nervo  cervica- 
le e col  ramo  dîscendente  del  nono  pajo  de5  ner- 
vi cerebrali  : aleuni  fdamenti  si  spargono  per  il  mu- 
seolo  Retto  anteriore  maggiore  del  capo  . Il  ram# 


posteriore  si  congiunge  eo'  rami  posteriori  de!  primo 
e del  terzo  nervo  cervicale  : il  tronco  ascende  Ira 
il  museolo  Obbliquo  infe  nore  ed  il  Gomplesso,  d if- 
fond  e le  sue  ramihcazioni  pe?  nmscoli  Moltifido  del» 
la  spinal,  Splenio  de!  capo,  Gomplesso,  Cucuilare  : 
poi  si  anastomizza  col  nervo  accessorio  ali’  oïtavo 
pajo,  e facendosi  strada  ira  le  libre  del  museolo  Bi- 
ventre  de!  collo  perviene  al  T occipite,  e quel  rarao 
dieesi  nervo  grande  occipitale , ove  si  sépara  in  moite 
fila  ehe  corrono  soi  muscoîi  Occipital],  e montaodo 
sotto  la  ente,  che  n è provveduta  di  nervi,  giunge 
tu  o ail’  est  rem  il  a de  nervi  derivanti  da!  ramo  fron- 
tale prodotto  dal  primo  ramo  del  quinto  pajo  (4-5o) 
eo9  quali  si  imisce  . 

466.  il  terzo  l\ervo  Cervicale  appena  supero  il  fo- 
to  intervertébrale  sommioistra  il  ramo  anteriore  e 
posteriore.  Il  ramo  aoteriore  si  anastomizza  per 
mez  z o il  elle  sue  Ida  col  seconde  e col  quarto  nervo 
cervicale  : dalla  congiimzione  coi  quarto  nasce  un  a 
delle  radici  del  nervo  frenico,  di  coi  parlero  in  se» 
guito,  ed  inoltre  un  ramo,  il  quale  cou  un  iilamento 
del  seconde  nervo  cervicale  ed  iosieme  cou  un  fila» 
raento  del  nervo  linguale  o del  nono  pajo  distribui» 
see  alcuni  nervi  alla  1 aringe . Dà  poi  i nervi  a!  mu» 
scolo  Gomplesso,  allô  Splenio  de!  capo,  al  Guculla- 
re,  ed  unito  al  ramo  aoteriore  de!  seconde  cervica- 
le forma  il  nervo  piccolo  occipitale,  che  dopo  la  sua 
anastomosi  col  nervo  accessorio  a! F ottavo  pajo 
passa  dietro  il  museolo  Splenio  del  capo,  e trapus- 
sato  il  museolo  Cucuilare  dietro  il  museolo  Sterne» 
Biasioideo  si  divide  ne!  nervo  auricolare  e nel  nervo 
superjiciale  del  collo . Il  nervo  auricolare  ascende 
alF  auricola,  ed  alcune  sue  fila  auteriori  si  congiun* 


gono  co  ramî  auricolari  ciel  nervo  faciale,  a lire  p o r- 
la  ml  osi  dietro  Y auricola  vanno  al  museolo  Elevato-3 
re  di  es  sa,  alla  eu  te,  alla  cône  a:  altre  poste  ri  orra  en- 
te si  diffondooo  per  la  cote  de? T auricola  e dell  oc- 
cipite . Il  nervo  superficielle  del  colla  si  porta  ante- 
riormente,  e co  suoi  rami  che  aecornpagnano  lavena 
jugulare  esterna  provvede  la  cute  che  cuopre  fan- 
golo  ed  il  margme  délia  masceila  ioferiore  sino  al 
niento,  la  cute  eh  è ne!  lato  del  collo  hoo  allô  stér- 
éo e la  porzione  superiore  del  museolo  Pîatisma- 
mioide.  Questo  nervo  medesimo  si  anastornizza  coi 
rami  del  uervo  faciale  che  serpeggiano  sotto  la  cute 
del  collo.  11  ram  o posteriore  del  terzo  nervo  cervi- 
cale è tenue,  c parte  deile  sue  diraraazioni  serve  ai- 
le congiunzioni  ch’  esso  iacontra  co’  rami  posteriori 
del  secondo  nervo  cervicale  e col  uervo  occipitale 
minore,  parte  si  perde  nel  museolo  Complesso  , 
nello  Splerno  del  collo,  nel  Moltihdo  deila  spina  e 
ne’  muscoli  Intertrasversali  del  collo. 

46 7 . 0 quarto  Nervo  Cervicale  ha  corne  gli  altri 
nervi  cervicali  il  proprio  rarao  anteriore  e posterio- 
re . L’  anteriore  coumunto  ad  un  lilamento  del  terzo 
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nervo  cervicale  e qualche  voila  ad  uno  del  quinto 
coneorre  alla  forrnazioue  del  nervo  frenico  ; si  unîsce 
anche  col  nervo  intercostale  e poi  somminislra  al- 
ernii  nervi,  che  sono  distintî  dagli  Aoatomici  in  an- 
teriori,  medi\  e posteriori . Gli  anteriori  si  perdono, 
insieme  con  quelli  del  quinto  nervo  cervicale,  per 
la  cute  délia  porzione  iuferiore  del  collo  e superiore 
del  petto  fino  alla  regione  délia  mammella.  I medj 
vanno  al  museolo  Gucullare,  si  connettono  aile  ra- 
milicazioni  del  nervo  accessorio  alf  ottavo  pajo,  ed 
ale  uni  s’ inseriscono  nella  cute  che  cuopre  P acro« 
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hiîo  ed  il  muscolo  deltoïde.  J posteriori  sono  diffus! 
per  la  ente  del  eoüo,  dell’  a scella,  délia  scapola,  e 
va  nu  o ali  a porzione  inferiore  de!  muscolo  Coslajoi- 
deo,  ed  a quelli  che  si  trovano  presse  la  spin  a de  S!  a 
scapola  : anche  questi  lilameuti  sono  anastomizzati 
cou  quelli  del  nervo  accessorio  ail’  ottavo  pajo  . Il 
ra ni o posteriore  dello  stesso  quarto  nervo  cervicale 
si  imisce  col  terzo,  e si  distriboisce  pe’  muscoli  dél- 
ia spina  dorsale . 

468.  Da  rami  anteriorî  del  primo,  secoudo,  terzo  e 
quarto  nervo  cervicale,  da5  filamenti  ch’  essi  manda- 
no  o rieèvono  dai  ganglj  del  nervo  intercostale,  dal- 
le anasiomosi  che  que’  quattro  nervi  cervicali  în Con- 
tran o tra  loro,  ri  su  lia  un  plesso  nervoso,  che  dalla 
situazione  si  chiama  cervicale . Tra  ï nervi  compo- 
nenti  ùn  ta!  plesso  meritano  particolare  altenzione 
le  radie i del  nervo  frenico. 

A rt.  VI.  Del  Nervo  Frenico  . 

46g.  Dalle  unioni  del  nervo  linguale  o nono  pajo 
de’  nervi  (456)  coi  nervo  vago  discende  un  hlamen- 
to,  cui  si  aggiunge  una  radice  dérivante  daî  terzo  ner- 
vo cervicale  o dal  ramo  che  îega  questo  nervo  col 
quarto,  e montre  il  Nervo  Frenico  cosi  formato  pas- 
sa nel  lembo  esterno  del  muscolo  Retto  anteriore 
mao'O'iore  riceve  un’  altra  radice  hreve,  ma  piu  gros- 
sa,  e taîvolta  doppia,  dal  quarto  nervo  cervicale. 
Prosegue  il  suo  cammino  tra  il  detto  muscolo  Retto 
maggiore  e lo  Scaleno  anteriore  innanzï  ail’  arteria 
sottoelaveare  e dietro  la  vena  cava,  ïndi  tra  la  pleu- 
ra ed  il  perïcardio  innanzi  ai  vasi  de’  polmoni,  sem- 
pre  cinto  di  molto  tessuto  celluloso,  e cosi  perviene 
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ai  Diaframma,  ne  lie  carni  del  quale  s’  inscris  ce.  ne! 
limite  délia  voila  tendinosa,  si  a destra  che  a sini- 
stra,  separandosi  prima  dell’  iaserzione  in  molli  hla- 
menti,  gü  ante  lion  de"  quali  sono  pin  sottili  che  1 po« 
steriori . 

Montre  il  nervo  Frenico  passa  presso  il  margine 
deî  muscolo  Retto  anteriore  maggiore,  gli  fa  parte 
de’  suoi  rarm,  si  ceo  me  pure  ai  muscoli  Scaleni,  ed 
alla  gland  nia  Tirno  ; ed  in  quel  caramino  ë ingros- 
sato  da’  iiü  nati  dal  quint  o e dal  sesto  nervo  cervi- 
cale, quai  che  voila  dal  settimo,  pin  costantemente 
dal  primo  dei  dorsali,  e pan  menti  in  aie  uni  soggelti 
si  aggiunge  qualehe  rarno  dal  tronco  del  nervo  sirm 
patico,  o dal  suo  ganglio  cervicale  supèriore  o dal- 
F inferiore . 

V"  ha  ira  il  destro  ed  il  sinistré  nervo  Frenico  uoa 
ddfereaza,  cioë  ehe  il  destro  per  essere  perpendico- 
lare  ë aîquanto  piii  breve  del  sinistro,  ed  un  poco 
piii  anteriore.  Inoltre  un  hlamento  del  nervo  destro 
passa  pel  foro  del  Diaframma  destinato  alla  vena 
cava  e mescolato  ai  filamenti  de5  ganglj  celiaci  si 
distribuisce  per  la  stessa  vena,  per  le  appendici  di 
quel  gran  muscolo,  e per  la  sua  tac  cia  concava  , se- 
guendo  la  distribuzione  délié  arterie  e delîe  vene  , 
ne  lie  quali  diramaziont  s ave  nie  s’ incontrano  a le  uni 
pie  col  s ganglj.  11  nervo  Frenico  sinistro  sparge  pri- 
tnieramenfce  i suoi  rami  alla  superficie  convessa  dello 
stesso  muscolo,  e forandone  quà  e là  le  carni  , al- 
eu  ne  fila  si  avvicinano  alf  esofago,  altre  si  congiun» 
gono  co’rami  nervosi  de’  ganglj  celiaci  (4-8^)  e si 
dividono  sulla  superficie  concava  del  Diaframma 
une  dessin  o . 

Presiede  principalmënte  al  movimento  del  Dm-* 
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Art.  VII . Del  quint o , sesto,  settimo  ed  ottaço 

Nervo  Cervicale . 

470.  La  distribuzione  de’  quattro  inferiori  nervi 
cervicali  è si  analoga,  che  possono  essere  conside- 
rati  insieme  . Usciti  dalle  vertebre  pe9  fori  interver- 
tebrali  ciascun  d’ essi  dividesi  corne  i superiori  nel 
ramo  anteriore  e nel  posteriore  . Il  ramo  posteriore 
è in  tutti  assai  tenue  a differenza  de’  nervi  superiori, 
e questo  si  reca  ail’  indietro  tra  il  muscolo  Moltifido 
délia  spiua  ed  il  Gomplesso,  scorre  obbliquamente 
verso  le  parti  superiori,  dona  varj  filamenti  a quel 
muscoli,  e trapassando  le  carni  dello  Splenio  e del 
Cucullare  viene  alla  eute  nella  quale  si  perde intera« 
mente  . 

Il  ramo  anteriore  de’  quattro  nervi  cervicali  iofe- 
riori  trovasi  innanzi  al  muscolo  Scaleno  medio,  ed  i 
lilamenti  che  passano  dali’  uno  ail’  aitro  fa  si  che 

comunichino  insieme  : Y ottavo  manda  un  filo  anche 

» 

al  primo  de5  nervi  dorsali.  Tutti  poi  si  anastomizza- 
no  co’  ganglj  del  nervo  intercostale  per  altrettante 
ramificazioni . Inoltre  da  questi  nervi  riceve  le  radici 
il  nervo  frepico,  ed  hanno  rami  il  muscolo  Scaleno 
anteriore,  il  medio,  gl’ Intertrasversali  del  collo, 
l5  Elevatore  délia  scapola  . Uniti  insieme  e col  primo 
de9  nervi  dorsali  fanno  un  plesso  insigne,  che  prav- 
vede  di  nervi  il  braccio , 

Art . VIII.  Del  Plesso  de  Nervi  Bracchialï . 

47i.Ilrarao  anteriore  del  primo  nervo  dorsale 
ascendendo  dal  torace  si  unisce  ai  quattro  nervi  cer- 
vicali inferiori  e forma  con  essi  un  plesso  da  princi 
TOH.  il,  S 
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pio  assai  largo,  e che  si  ristripge  in  seguito  per  Fu- 
liione  di  que’ tronchi . Vario  è i!  modo  coo  cui  si 
trovano  disposte  ne’  varj  soggettî  le  connessioni  stes- 
se  ; per  lo  piîi  il  quiato  ed  il  sesto  nervo  cervicale  si 
congiungoao  i primi,  e poi  separatamente  si  fa  un 
altro  plesso  inferiormente  ed  anteriormeote  dal  set- 
timo  e daU’  ottavo  cervicale  coi  primo  dorsale  . Âî- 
tre  voile  il  quinto  si  congiunge  col  sesto,  Y ottavo 
col  primo  dorsale,  ed  ilsettimo  si  divide  e comunica 
cogli  uni  e cogli  a! tri . Dal  plesso  prendono  nasci-* 
me  ut  o i nervi  seguenti,  cioè  : 

I nervi  del  torace , 

U nervo  scapolare , 

cutaneo  esterno,  o mus  cola- cutaneo , 
mediano, 

cubitale , o ulnare , 
cutaneo  interno, 
radiale , 
ascellare . 

I Nervi  del  torace  si  spargono  nelle  parti  e sterne 
di  questa  cavità.  Gli  anteriori  derivano  dalla  parte 
anteriore  del  plesso,  e si  distribuiscono  sotto  il  mu- 
scolo  Pettoraie  e sotto  il  Dentato  anteriore  minore  : 
trapassate  le  fibre  del  Pettoraie  alcunifilamenti  van- 
no  alla  mammelia  ed  alla  cute  . I posteriori  prendono 
origine  dalla  faccia  posteriore  del  plesso,  e princi- 
palmente  dal  quinto  e dal  sesto  nervo  cervicale  : si 
porta  no  alf  indietro  per  diffondersi  ne’muscoli  late- 
rali  del  collo,  nel  Larghissimo  del  dorso,  e nella 
porzione  del  Dentato  anteriore  maggiore  ch’  è vici- 
iia  alla  base  délia  scapola . 

II  Nervo  Scapolare  nasce  dalla  parte  superîorç 
de!  plesso  e percib  dal  quinto  nervo  cervicale,  o daP 
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quinto  e dal  sesto:  dise  en  de  obbliquamente  alF  in- 
dietro,  passa  per  Y incisura  del  lato  superiore  délia 
scapola  presso  la  base  dell’  apofisi  coracoidea  (2  23), 
e si  divide  ne’ rami  sopra-scapolari  e sotto-scapolari 
che  si  perdono  pe’  muscob  Sopraspinato,  Infraspi- 
nato,  Sottoscapojare , Rotondo  maggiore  e ^minore  . 

IIN  ervo  Cutaneo  esterno , o Muscolo-cutaneo  ë 
fatto  da’  rami  del  quinto  e del  sesto  e da  quelli  del 
quarto  e del  settimo  cervicale.  Que’  cordoni  mtrec- 
ciati  a foggia  di  plesso  si  dividono  nel  nervo  media- 
no  e nei  cutaneo  esterno,  il  quaie  obbiiquamente 
attraversa  la  sostanza  del  muscolo  Goracobracchia- 
le,  a cui  comparte  qualche  Glamento.  Gorre  die- 
tro il  muscolo  Bicipite  che  ne  riceve  i rami,  ed 
ivi  pure  da  una  sua  ramificazione  è provveduto  il 
muscolo  Bracchiale  interuo,  le  arterie  e le  veue  pro- 
fonde . Da  lia  medesima  faccia  posteriore  del  Bicipi-* 
te  esce  al  lato  esterno  del  tendine  di  questo  muscolo 
e manda  tra  il  tendine  e la  vena  cefaliea  il  suo  rama 
superhciale,  elle  si  divide  in  un  maggior  numéro  di 
filamenti . Tra  questi  ë da  indicarsi  quello  che  avvi- 
ciuandosi  al  muscolo  Supinatore  lungo  si  sparge  per 
la  cute  e si  anastomizza  colle  fila  del  nervo  radiale, 
e T altro  che  s’  immerge  nel  muscolo  Radiale  inter- 
no, e presso  la  vena  cefaîica  si  porta  alla  mano  . Il 
trooco  stesso  diramato  sotto  la  cute  che  cuopre  il 
Radiale  interno  ed  il  Palmare  lungo  si  produce  fino 
al  pollice,  ove  suddiviso  in  moite  fila  si  distribuisce 
in  ogni  lato  di  quel  dito  e nella  cute  che  cuopre  il 
dorso  délia  mano  e delle  altre  dita  . 

Il  Nervo  Mediano  è uno  de’  pîu  grossi  nervi  del 
braccio  e procédé  dal  settimo  e dalF  ottavo  nervo 
cervicale  e dal  primo  dei  dorsali  ? la  sua  unione  col 
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nervo  muscolo-cutaueo  fa  conoscere  che  a formarlo 
eoncorre  anche  si  cervicale  quinto  e sesto.  Nella  par- 
te superiore  del  braccio  dà  soltanto  qnalche  tenuis- 
simo  filamento  e discende  non  ramoso  accompagnan* 
dol  arteria  bracchiale,  dietro  l’interna  parte  del 
muscolo  Bicipite  . Giunto  alla  piegatura  del  cubito 
Irovasi  tra  il  tendiue  del  muscolo  Bracchiale  interno 
ed  ilProuatore  rotondo,  poi  per  le  carni  di  quest’ul- 
timo  si  fa  sfctada  tra  il  muscolo  Sublime  ed  il  Pro- 
fonde iiel  mezzo  dell’  avantibraccio,  e co’tendiui 
tlello  stesso  Sublime  sotto  il  legamento  trasversale 
del  carpo  viene  alla  paîma  délia  mano,  ove  o si  spar^ 
tisce  in  due  nervi,  che  poco  dopo  si  suddividono  in 
cinque,  o la  prima  divisione  del  tronco  si  fa  in  cin- 
que  rami . Nel  passare  il  nervo  dalla  piegatura  del 
cubito  alla  mano,  spicea  da  sè  alcuni  fascetti  nervo- 
si  per  il  muscolo  Pronatore  rotondo,  per  il  Palmare 
lango  ed  il  Palmare  breve,  per  il  Sublime,  e per  il 
Flessore  lungo  del  pollice . Sotto  il  Pronatore  ro- 
tondo se  ne  stacca  un  ramo  ancora  piu  considera- 
bile  che  dicesi  interosseo , che  provvede  agli  stessi 
muscoli  di  queîla  regione  ed  al  Pronatore  quadrato^ 
per  lo  piu  quel  ramo  si  unisce  ad  uuo  del  nervo  ra- 
diale. Ai  hue  delf  avantibraecio  dal  nervo  mediano 
ha  prineipio  il  ramo  cutaneo  délia  palma.  Finalmen- 
te  de’  cinque  rami  poco  fa  nominati  il  primo  si  reea 
alla  superheie  radiale  del  dito  pollice,  ed  il  seconde 
corre  per  la  sua  superficie  ulnare  diramandosi  ambh 
due  pe*  muscoli,  tendini  e membrane  che  incontra- 
no.  Il  tçrzo,  dato  un  ramo  al  primo  muscolo  Lom- 
bric ale  interno,  va  lungo  il  lato  radiale  del  dito  in- 
dice . Il  quarto  trovasi  tra  il  secoudo  ed  il  terzo 
osso  del  metacarpo  e provveduto  il  seçondo  musco- 


10  Lombricale  alla  base  ciel  primo  osso  del  seconda 
e del  terzo  dito  si  sépara  in  due  nervi*  l’  uno  de’  qua- 
li si  tiene  alla  faccia  ulnare  delF  indfce*  Y altro  alla 
radiale  del  medio.  Il  quiuto  è tra  il  terzo  e quarto 
osso  del  metacarpo,  dà  rami  ai  vicîni  muscoli  Lom- 
bricali  e giunto  al  primo  osso  delle  dita  somministra 

11  nervo  ùlnare  del  terzo  dito  ed  il  radiale  del  quar- 
to. Tutti  que'  filamenti  giungono  alla  pelle  nelF  api- 
oe  e nel  polpastrello  delle  dita,  ed  insieme  si  ana- 
Stomizzano  . 

Il  Nervo  Cubitale , o Ulnare  dériva  dalFottavo  ner- 
vo cervicale  e dal  primo  dei  dorsali.  Discende  trâ 
l’arteria  bracchiale  e la  vena  basilica  nella  parte  in- 
terna del  braccio,  sparge  alcuni  rami  per  la  cute  po- 
steriormente,  i quali  serpeggiano  in  essafinoalla  ma* 
no  * AU*  articolazione  delF  omero  colF  avantibraccià 
trascorre  sotto  gF  integumentî  tra  il  condilo  interno 
delF  omero  e 1’  olecrano  delF  ulna,  fora  l5  estremità 
superiore  del  muscolo  Ulnare  interno,  e dirigendosî 
lungo  F osso  delF  ulna  sta  tra  [lo  stesso  muscolo  ed 
il  Profondo  . Dalla  piegatura  del  braccio  fino  al  ca^ 
po  partono  dal  nervo  alcuni  filamenti  per  il  predeüo 
muscolo  Ulnare  interno,  per  il  Profondo,  ed  uno 
che  compaguo  dell’  arteria  cubitale  viene  con  essa 
alla  palma  délia  mano  e si  perde  ne’  due  muscoli 
flçssori  coinuni  delle  dita.  Alla  regione  del  carpo  iî 
nervo  cubitale  si  divide  ne’  due  rami  dorsale  e paU 
mare.  Il  dorsale  e uno  sottil  nervo  che  suddiviso  in 
minori  fila  si  sparge  pel  muscolo  Abduttore  del  quin- 
to  dito  e per  la  cute  si  délia  mano  che  del  dito 
quarto  e qujnto.  Il  ramo  palmare  sembra  la  couti* 
nuazione  del  tronco  principale,  passa  per  un  cana^ 
letto  legamentoso  presse  F osso  subrotondo,  e tosty* 


somministra  î suoi  rarrii  aî  rnuscolo  Flessore  farevé 
de I dito  miairno,  ail’  Adduttore  del  quinto  osso  del 
nietacarpo,  e da  esso  nascono  altri  due  nervi,  F uno 
clie  corre  per  il  lato  ulnare  del  quinto  dito  , e 
F altro  clie  portandosi  tra  il  quarto  e quinto  osso 
del  nietacarpo  giunge  alla  base  di  quelle  due  dita, 
ed  ivi  getta  da  sè  il  ramo  ulnare  del  quarto  dito  ed 
il  ramo  radiale  del  quinto . Dallo  stesso  nervo  pro* 
cede  il  ramo  profondo  congiunto  col  nervo  media- 
no,  che  si  diffoude  per  tutti’  i muscoli  Lombricali  ed 
Interosseî,  per  ]’  Adduttore  del  pollioe,  e passando 
sotto  di  qiiesto  anche  per  Y Ahduttore  dell’ indice . 
I due  ratiii  del  quinto  dito*  e F ulnare  del  quarto 
giuugond  fi  o o al  T api  ce  de  Ile  dita  medesime. 

Il  Nervo  Cutaneo  interno  è prodotto  dalF  ottavo 
nervo  cervicale  e prineipalmente  dal  primo  dei  dor- 
sali.  Cammioa  nell5  ascella  tra  il  nervo  mediano  ed 
il  cubitale  presso  la  vena  bâsilica  ed  ivi  dà  un  qual- 
che  filaftfeiito  al  rnuscolo  Goracobracchiale,  aî  JBici- 
pite  ed  alla  cute . Poscia  si  divide  in  due  rami,  cioè 
il  maggiore  o interno,  ed  il  minore  o esterno . Il 
maggiore  pervenuto  al  coiidilô  interno  dell’  omero 
tiene  il  cammino  del  rnuscolo  Palmare  luno'o,  e tra 
la  vena  cefalica  e F ulnare  interna  giunge  alla  palma 
délia  mano,  dove  alcuni  suoi  hlamenti  si  uniscono 
con  quelli  del  nervo  cutaneo  esterno  e si  distribüi- 
scono  per  la  cute  délia  palma  e nella  regione  del 
quinto  dito  . Il  ramo  minore  o esterno  nella  regione 
del  medesimo  interno  condilo  dell’  omero  si  dirama 
sulla  vena  basilica  e per  la  porzione  inferiore  del 
rnuscolo  Tricipite  . Alcune  sue  propaggini  si  recano 
negF  integumenti  corrispondenti  al  raggio  e si  aua- 
stomizzano  con  quelle  del  cutaneo  esterno:  altre  si 


; 

portant)  nel  îatoïnterno,  serpeggiano  nelîa  cute  e si 
uniscouo  co5  rami  esterai  di  questo  istesso  nervo  . 

Ï1  Nervo  Radiale  è uno  de’  pia  grossi  nervi  che 
derivino  dal  plesso  braechiale  . Il  quinto,  il  sesto  ed 
îl  settimo  nervo  cervicale  insieme  uniti,  e Y ottavo 
cervicale  cougiunto  col  primo  dorsale  coneorrono  a 
somministrarne  le  origini.  Posto  tra  Tarteria  ascella- 
re  ed  il  nervo  cubitale  discende  obbliquamente  nel- 
la  parte  interna  delF  omero  tra  il  ventre  interno  e 
medio  del  muscolo  Tricipite.  Nel  passare  presse  il 
tendine  del  muscolo  Larghissimo  del  dorso  e del 
Rotondo  ma^ofiore  manda  due  o tre  nervi  al  ventre 
lungo  del  Trieipite,  ed  altri  ai  due  ventri  minori,  ed 
alla  cute  di  quella  regione.  Sopra  la  meta  dcll’  ome- 
ro incirca  il  tronco  si  volge  dalla  parte  interna 
alla  posteriore  di  quest5  osso  e poi  ail’  esterna,  ed 
inferiore  passando  tra  il  ventre  breve  del  muscolo 
Trieipite,  ilSupinatore  lungo  ed  il  Braechiale  inter* 
no.  In  quel  tratto  provvede  di  molli  rami  lo  stessd 
Trieipite,  indi  stacca  da  sè  un  nervo  eutaneo  che 
forma  parecchie  unioni  cogli  altri  nervi  délia  cute  e 
che  si  prolunga  fmo  al  poliice.  Tra  il  muscolo  Brac& 
chiale  interne  ed  il  Supinatdre  getta  tre  o quattro 
filamenti  al  Sopinatore  lungo,  al  breve  ed  al  vicinO 
Radiale  esterno.  Dopo  que’  rami  il  tronco  medesi* 
îïio  si  divide  ne!  nervo  superficiale  e nel  profonde  ï 
qüello  si  porta  al  muscolo  Radiale  esterno,  ail’  Ab* 
duttore  lungo  e breve  del  poliice,  ail’ Opponente,  ed 
unito  ai  rami  del  nervo  eutaneo  esterno  si  distribué 
sce  nel  dorso  del  poliice,  dell5  indice  e del  terzo  dito 
diramandosi  per  la  cute  di  essi  : il  nervo  profonde 
co’  suoi  molli  hlameuti  pénétra  nel  muscolo  Supiüa- 
tore  lungo,  nel  muscolo  Abduttore  lungo  ed  Esteü* 
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sore  lungo  del  pollice,  nelFÜinare  esterno,  nelFË~ 
stensore  rom? me  delle  dita,  e giunto  sul  dorso  de! 
inetaearpo  si  sépara  in  molli  filaments  destinais  ai 
muscoli  Interossei,  ed  alla  cute  . 

Il  Nervo  Âscellare  sembra  un  ramo  del  nervo  ra- 
diale; fia  pero  le  sue  origini  dal  settimo  nervo  cer- 
vicale e dal  primo  dei  dorsali.  Nato  dalla  parte  in- 
terna e posteriore  del  plesso  bracchiale  si  piega  al- 
F infuori  e circonda  orizzontahnente  Y ornera  sotte 
il  suo  capo  per  diffondersi  nella  faceia  interna  del 
muscolo  Deltoïde . In  questo  suo  cammino  si  stac- 
eauo  dal  tronco  i rami  che  si  perdono  per  la  cute 
delF  ascella  , pe*  muscoli  Romboideo  maggiore  e 
minore.,  Larghissimo  del  dorso,  Rotoudo  minore, 
Infraspinato  e per  la  cute  délia  faccia  esterna  deb 
1 ornero. 

A rt.  IX,  De  Nervi  Dorsali . 


^^î.Natiquestinervi,  corne  si  è detto  superiormeo- 
te,  dal  cordone  spinale  con  doppîa  radice,  usciti  peî 
foro  délia  dura  méningé,  uniti  in  un  gancdio,  si  fanno 
strada  pel  forame intervertébrale  con  due  rami.  Fan- 
teriore  cioè  ed  il  posteriore.  Il  ioro  volume,  considé- 
rât! generalmente,  h minore  che  quello  de’  nervi  cer* 
vicali  e de’  lombari.  Tra  essi  medesimi  pero  si  os- 
serva  una  qualche  varietà,  poichè  i medj  si  nelle  ra« 
dïci,  che  nel  gangüo,  e ne’  due  nervi  che  da  questo 
si  producono  presentano  una  tenuità  maggiore. 

, Il  ramo  posteriore  è pin  sottile  che  F anteriore,  e 
correndo  presso  F apofisi  trasversa  di  cadauna  ver- 
teî>ra  va  sotto  il  muscolo  Moltifido  délia  spina,  poi 
sotto  il  Lun^hissimo  del  dorso  ed  il  Sacro-lombare 
ehe  tutti  ri  ce  von  o filamenti  da  quesli  nervi,  siccomc 


ne  hanno  anche  güElevatori  delle  coste,  ehnalmen- 
te  passando  tra  i fascetti  di  que’  muscoli  e ne’  pic-* 
coli  intervalli  che  sono  tra  Y uno  e l’  altro  si  porta- 
no  alla  superficie  de’  medesimi*  poi  a traverse  de! 
Larghissimo  del  dorso  alla  ente.  Il  ramo  posteriore 
de’  superiori  nervi  dorsali  trapassa  anche  i muscoli 
Romboidei  ed  il  Cuculiare.  Moltiplice  è percio  la 
divisione  di  questo  ramo. 

Nel  ramo  anteriore  occorrono  alcune  varietà  trâ 
un  nervo  e Y altro.  Ne  accennero  le  principal^  Il  ra* 
nio  anteriore  del  primo  nervo  dorsale  ascende  obbli* 
quamente  alf  infuori  sopra  la  prima  costa  per  unirsi 
ai  plesso  bracchiate  (471);  ma  prima  di  uscire  dalla 
eavità  del  torace  manda  un  ramo  ai  muscoli  Inter- 
costali  che  occupano  Y intervallo  compreso  dalla 
prima  e dalla  seconda  costa. 

Il  ramo  anteriore  del  secondo  e del  terzo  nervo 
dorsale  si  porta  sotto  il  lembo  inferiore  délia  secon- 
da e délia  terza  costa  spargendosi  pe’  muscoli  In- 
tercostal]. Giunti  presse  lo  sterno  il  secondo  esce 
co’  suoi  filamenti  per  diramarsi  nel  muscolo  Petto- 
rale  e neila  cute  : il  terzo  somministra  alcune  fila  al 
muscolo  Triangolare  dello  sterno.  Quando  perb  il 
ramo  anteriore  di  questi  due  nervi  ha  percorso  la 
terza  parte  posteriore  delle  coste  stacca  da  së  an 
ülamento,  il  quale  attraversando  le  fibre  de’  muscoli 
Intercostal*!  dalf  interna  superficie  del  torace  passa 
ail*  esterna,  si  volge  verso  1’  ascella,  donde  obbliqua» 
mente  discende  per  Y interna  parte  e posteriore  del 
br  accio.  Dal  filamento  che  appartiene  al  secondo 
nervo  dorsale  vanno  alcune  diramazioni  al  muscolo 
Dentato  anteriore  maggiore,al  minore  ed  alla  glan- 
dula  délia  majumella. 


Il  ramo  anteriore  ciel  quarto,  quinto,  sesto  e set* 
timo  nervo  dorsale  va  sempre  lungo  il  lembo  ioferio- 
re  délia  eosta  che  gli  corrisponde  superiormente,  si 
diffonde  pe’  muscoli  Intercostali  e pel  Triarigolare 
dello  steruo,  e lateralmente  a qnest’  osso  i fiîamenti 
eseono  dal  torace  tra  le  cartiiagini  delle  coste  e fi- 
nis e on  o nel  muscolo  Pettbrale5  nella  mammejla  e 
negf  integumenti.  A meta  del  cammino  dal  ramo 
anteriore  degli  stessi  nervi  parte  un  filaroénto  che 
tra  le  libre  de’  nmscoli  Intercostali  si  fa  stradà  all’e» 
sterna  superficie  del  petto,  e si  dividc  pel  muscolo 
Obbliquo  esterno  del  basso-ventre  e per  la  ente  dél- 
ia porzione  latérale  ed  anteriore  del  petto*  e sape-*- 
riore  delf  ad  dôme. 

Il  ramo  anteriore  delf  ottavo,  nono,  decimo  ed 
nndecimo  nervo  dorsale  corre  nq’  muscoli  Interco- 
stali che  sono  tra  Tottava  eladuodecima  Costa.  L’e- 
stremità  di  que'  ï ami  corrono  pel  muscolo  Obbli- 
quo interno,  pel  Trasverso  del  basso-ventre,  e di  là 
pel  Retto,  e finalmente  Ira  pas  s an  do  le  apeneurosi 
dalle  quali  questo  muscolo  è ricoperto  hanno  fine 
negF  integumenti  anteriori  deïF  ad  dôme.  Anche  da 
questi  nervi  hanno  origine  aîeuni  fiîamenti  che  fora- 
no  i muscoli  Intercostali  per  diramarsi  nel  Dentato 
maggiore  anteriore,  nelF  Obbliquo  esterno  del  bas- 
so-ventre e nella  ente  délia  porzione  latérale  înferio- 
re  del  petto  e superiore  del  medesimo  basso-ventre. 

Il  ramo  anteriore  nel  duodecimo  nervo  dorsale 
coraunica  per  mezzo  di  alcuni  fiîamenti  col  primo 
nervo  lombare,  e distaccato  dalF  ultima  Costa  si  ab* 
Lassa  sulla  faccia  anteriore  del  muscolo  Qnadrato 
de’  lombi,  a cui  comparte  ï suoi  rami  . Superato  il 
lembo  di  quel  muscolo  inc  outra  i due  muscoli  O b- 
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bliqui  dei  basso-ventre  ; dà  pure  aî  medesimi  le  sue 
fila,  ed  attraversato  l’esterno  si  sparge  nelT  esterna 
sua  superficie  e nella  pelle.  Vi  ha  qualche  suo  ramo 
che  passa  tra  il  muscolo  Obbliquo  interno  ed  il  Tras- 
verso,  provvedendo  di  nervi  P uno  e Y altro,  e pro- 
lungaudosi  Fmo  al  muscolo  Retfco  ed  al  Piramidale  . 

CJ 

Al  fin  qui  detto  dee  aggiugnersi  : i.  che  ogni  ra- 
mo anterioré  de9  nervi  dorsali  è sottopôsto  da  prin- 
cipio  immediatamente  alla  pleura  che  veste  le  pare- 
ti  interné  de!  petto,  indi  si  frâppone  ai  dué  strati  de* 
muscoli  Intereostali  : 2*  che  alcuni  vanno  presso  le 
coste,  o sono  da  bel  principio  nascosti  nel  solco  che 
v9  ha  nel  îembo  inferiore  delle  medesime  (206),  e per 

10  piu  accompagnati  da9  vasi  sanguigni  : 0.  che  tutti 
comunicano  per  lino,  due,  o tre  filamenti,  ora  lun- 
ghi,  ora  brevi  col  nervo  intercostale  (484),  sia  che 
que5  filamenti  da’  nervi  dorsali  vadano  ail  interco- 
stale, sia  che  partano  da  questo  pet*  unirsi  ai  dorsa- 
li : 4-  che  da  alcuno  de’  rami  anteriori  dorsali  passa 
al  ramo  viciuo  un  qualche  filamento  accavalciando 
la  Costa  intermedia* 

Art.  X . De  Nervi  Lombari. 

47 3.  Cinque  sono  i Nervi  Lombari , e Y origine 
loro  ë dal  cordone  délia  midolla  spinale  Con  doppia 
radice,  corne  si  ë dette  de’  cervieali  e dei  dorsali. 
Differiscono  da  qüesti  per  la  grossezza  maggiore 
de’  filamenti  che  CompOngono  quelle  radici,  e per 
la  distanza  dall’  origine  al  foro  intervertébrale  per 

11  quale  esse  escono  dal  canale  delle  vertebre  ; giac- 
chë  ë chiaro  che  terminando  il  eordone  midollare 
alla  regione  dell9  ultima  vertebra  dei  dorso  o délia 


prima  de  Sombi , î nervi  lambari  inferion  debbond 

o 

percorrere  un  lungo  cammino  per  portarsi  al  quarîo 
ed  al  quinto  foro  intervertébrale  de’ lombi.  Quella 
massa  di  fdamenti  rinchiusa  nel  canale  delle  verté- 
bré dicesi  la  coda  di  caçallo . Formato  il  gaoglio,  ed 
unita  la  radice  anteriore  colla  posteriore,  ciascun  ner- 
vo  si  fa  strada  pel  rispettivo  foro,  e percio  il  primo 
nervo  lombare  trovasi  sotto  la  prima  vertebra  dei 
lombi,  ed  il  quinto  è tra  la  quinta  vertebra  e Y osso 
sacro.  Da  ogni  nervo  derivano  due  rami9  T anteriore 
ed  il  posteriore.  I rami  anteriori  sono  coperti  dal 
muscolo  Psoas,  e non  solamente  comunicano  insie- 
me  per  mezza  di  fdamenti  ehe  dall’  uno  de’ nervi  pas- 
sano  ail  altro,  ma  il  primo  h legato  nello  stesso  mo- 
do con  F ultirno  dorsale,  ed  il  quinto  col  primo  nervo 
sacro,  e quindi  si  forma  il  pies  s o lombare. 

Il  primo  Nervo  Lombare  ha  il  suo  rarao  pôsterio- 
re,  che  tra  Y apolisi  trasversa  délia  prima  e délia  se* 
conda  vertebra  passa  al  muscolo  Moltifido  délia  spi- 
na,  provvedcndolo  di  nervi,  indi  al  Sacrolombare  ed 
al  Lunghissimo  che  trafora  per  divenire  cutaneo. 
Il  ramo  anteriore  dà  i nervi  cutanei  e lo  spermatico 
esterno.  I cutanei  sono  due  cioè  il  superiore  ed  il 
medio;  queîlo  passa  per  le  carni  del  muscolo  Psoas 
grande,  indi  innanzi  al  Quadrato  de’  lombi,  e va  al- 
la parte  posteriore  délia  cresta  dell’  osso  degl’  ilj  , 
ove  si  sparge  pel  muscolo  TrasVerso  e per  Y Iliaco 
interno;  superati  i quali  e sommiuistrati  alcuni  fila- 
raenti  a’  museoli  Obbliqui  diviene  cutaneo  : il  medio 
esce  presso  Y aneîlo  addoininale  attraversando  Y a- 
poneurosi  del  muscolo  Obbliquo  esterno.  Il  nervo 
spernratico  esterno  si  sparge  pel  cordone  spermati- 
co, siccome  nel  la  donna  un  nervo  si  mi  le  si  fa  corn- 


paguo  del  legamento  rotondo  delT  utero,  ed  uscito 
con  esso  per  Y anello  addominale  si  dirama  per  la 
cute  degl’  inguini. 

Il  secondo  Nervo  Lombare  ha  il  ramo  posteriore 
ehe  si  diffonde  corne  si  b detto  del  primo.  Il  ramo 
anteriore  dopo  ehe  ha  distribuito  i suoi  filamenti  al 
rnuscolo  Quadrato  dei  loæbi  ed  al  Psoas  corre  ob- 
bliquamente  suila  parte  anteriore  del  rnuscolo  Iliaco 
interno  e viene  ali’  apotisi  superiore  ed  anteriore  del- 
Y osso  degl’  ilj,  passa  tra  questa  e 1’  inferiore,  ove 
superate  le  aponeurosi  de’  muscoli  addominali  di« 
scende  sotto  la  cute  délia  coscia  e si  sparge  per  es- 
sa,  e per  quella  délia  gamba,  poiche  riesce  in  alcuni 
individui  di  poterie  scoprire  fino  ai  malleoli.  Quai* 
ehe  volta  questo  ramo  cutaneo  si  spicca  dal  terzo 
nervo  lombare  piuttosto  che  dal  secondo. 

Si  il  terzo , che  il  quarto,  ed  il  quinto  Nervo  lom- 
bare ha  il  ramo  posteriore  piu  tenue  che  i due  supe- 
riori,  e si  dirama  corne  quelli  posteriormente.  Da* 
loro  rami  anteriori  anastomizzati  nel  plesso  lombare 
hanno  singolarmente  origine  due  nervi,  1’  otturato- 
rio  ed  il  crurale,  ed  unitamente  ai  primi  nervi  sa  cri 
si  forma  dagli  stessi  anche  il  gran  plesso  sacro,  di 
cui  parleremo  in  seguito , 

Art.  XL  Del  Nervo  Otturàtorio  0 

È formato  il  Nervo  Otturàtorio  da’  filamenti 
prodotti  dal  plesso  lombare,  e singolarmente  da’  ra- 
mi anteriori  del  secondo,  terzo  e quarto  nervo  lomba** 
re.  Discende  perpendicolarmente  aU’innanzi  tra  il  mu 
scolo  Psoas  e Y ultima  vertebra  de’  lombi  ; nella  peî* 
yî  si  tiene  al  suo  lato,  compagno  delf  actecia  e dclla 
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vena  e g i linge  al  salco  ch’  è ne  U*  anofolo  esterno  e 
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soperlore  del  foranie  ovale  o tireoideo  (218);  ivi 
manda  on  qualehe  rarnoscello  ai  muscoli  Ottaratori, 
e superata  la  membrana  legamentosa  vîene  ail’  ester- 
oo}  ove  si  divide  nel  rarao  anteriore  e net  posteriore. 
Il  ramo  anteriore  provvede  il  primo  ed  il  secondo 
ventre  del  muscolo  Trieipite  ed  il  Retto  interno  : il 
ramo  posteriore  va  al  secondo  ed  al  terzo  ventre  del 
medesimo  Trieipite  prodneendosi  lungo  que’  musc©- 
|i  stessi. 

Art.  XII.  Del  Nerço  Crurale. 

4 Al  Nervo  Crurale  eoncorrono  i fascetti  ner- 
vosi  del  primo,  del  secondo,  del  terzo  e del  quarto 
nervo  lombare.  A principio  è coperto  dal  muscolo 
Psoas,  indi  comparisce  presso  il  suo  lembo  esterno  5 
e ira  esso  ed  il  muscolo  Iliaeo  interno  portas!  ail’  in» 
nanzi  distrihuendo  a que’  muscoli  ed  alF  arteria  cru- 
rale i propri  falamenti*  Arrivât©  cosi  air  aponeurosi 
del  muscolo  Obblîquo  esterno  delF  addome  supera 
il  legamento  del  Falloppio  alquanto  esternamente 
ail’  arteria  crurale  che  in  parte  io  cuopre,  e divieoe 
esterno.  Alcune  volte  esso  forma  una  rete  nervosa 
snl  muscolo  Iliaeo  interno;  in  altri  soggetti  la  sépara- 
sîone  de’  suoi  ramî  ha  luogo  nella  pelvi  r piii  eostan- 
temente  pero  la  principale  divisione  aeeade  dopo  che 
©lirepasso  F arco  crurale.  Afcuni  di  que’  rami  sono 
destinât!  alla  pelle  e si  chiamaoo  catanei9  altri  a’  mn» 
scoli  e si  distinguono  col  nome  di  muscolari. 

I cutanei  sono  bene  spesso  tre,  o quattro,  che 
pereorso  un  breve  tratto  sotto  F aponeurosi  del  mu- 
$çolot  Fascialata,  la  traforano  dalf  interno  alf  ester- 
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bo  e suddivisi  in  molli  min  or  i hlamenti  si  spargono 
pel  lato  interno  ed  anteriore  délia  coscia,  press© 
la  vena  safena  lin  sotto  il  ginocchio. 

I rami  muscolari  variano  sommamente  nel  numé- 
ro. In  generale  si  distinguono  negl’  interni  e negli 
esterni.  I rami  interni  si  distribuiscono  pel  musco- 
lo  Vasto  interno  ( ed  un  lungo  lilamento  pénétra 
questo  muscolo  soltanto  nella  sua  parte  inferiore  ) , 
e per  il  Pettineo  : uno  di  questi  accompagna  Y arte- 
ria  fémorale,  indi  si  avvicina  al  Sartorio  che  ne  rice- 
ve  alcunc  ramihcazioni  e discendendo  oltre  il  ginoc- 
chio hnisce  nella  cute,  e percio  ha  il  nome  di  nervo 
cutcineo  inferiore  : ed  un  altro,  ch’  e il  ramo  safeno9 
dopo  di  essersi  unito  co’  filamenti  del  nervo  ottura- 
lorio,  ed  avéré  somministrato  le  sue  diramazioni  al 
muscolo  Vasto  interno  corre  superfieialmente  al  cor- 
rispondente  lato  délia  sura,  si  approssima  alla  vena 
safena  e superato  il  malleolo  interno  del  piedle  giunge 
sino  al  primo  dito  . I rami  esterni  son*)  cosl  detti 
perche  si  volgono  alla  parte  esteriore  déliai  coscia: 
essi  danno  i propri  filamenti  aile  carni  del  muscolo 
Fas  ciaîata  ed  al  muscolo  Iliaco  interno  ; da  tre  o 
quattro  ramoscelli  h peuetrato  il  Sartorio  e questi 
poi  si  portano  agi’  integumenti  : due  ne  riceve  il 
Retto  anteriore  ; tre  o quattro  il  Vasto  esterno,  ecS 
altrettanti  il  muscolo  Crurale  . 

Art.  XIII \ Dei  Nervi  Sacri . 

4" 6.  Cinque  paja  di  nervi  passano  pe’  forami  del- 
Y osso  sacro  sianteriori  che  posteriori  (200),  e quai» 
che  volta  sono  sei.  Nascono  tutti  con  doppio  fascet- 
to  poco  sopra  il  tubercolo  gangliforme  nel  quale  ter- 


mina  il  cor doue  de  SI  a mi  aol  la  spinale.  Riunito  iï  fa- 
scetto  anteriore  col  posteriore  fovma  il  ganglio  deu~ 
tro  a!  foro  rispettivo,  dal  quale  si  prodncono  due  ra- 
mi,  cioë  r anteriore  ed  il  posteriore:  qnello  ë gros- 
so,  specialmente  se  si  parli  de’  superiori,  mentre 
gf  inferiori  sono  sempre  pin  tenui  : il  posteriore  i« 
lutte  le  paja  de?  nervi  ë pin  sottile,  se  si  eecettui  il 
terzo  ed  il  quarto  che  pr^sentano  un  maggior  vo- 
lume . 

Il  ramo  anteriore  del  primo  Nervo  Sacro  getta  da 
së  aleuni  cordoni  che  servono  ad  unirlo  co’  nervi 
vîcini,  cioë  col  quinto  lombare  e col  secondo  sacro: 
il  tronco  discende  obbliquamente  nella  pelvi  per  for- 
mare  il  gran  plesso  da  oui  prende  origine  il  nervo 
sciatico  . Il  ramo  posteriore  pel  primo  forame  po- 
steriore dell’  osso  saero  va  al  muscolo  Moltifido  e 
Saerolombare,  alla  cote  e qualche  sua  ramihcazione 
si  perde  pella  porzione  posteriore  del  muscolo  Glu- 
teo  maggiore. 

Il  ramo  posteriore  del  secondo  e del  terzo  Nervo 
Sacro  e piu  grosso  di  qnello  che  si  spicca  dal  primo, 
esce  pe5  fori  che  succedono  a queîlo  e si  dirama 
particolarmente  pel  muscolo  Gluteo  grande  e per 
la  pelle.  Il  ramo  anteriore  di  ambedue  comunica  co! 
primo,  coi  quarto  e Ira  di  loro,  e concorre  nel  gran 
plesso  sacro  indicato. 

Maggior  volume  ancora  ha  il  ramo  posteriore  de! 
quarto  Nervo  Sacro,  che  dopo  di  essersi  imito  cou 
aleune  ramihcazioni  ai  nervi  viciai  si  porta  al  musco* 
lo  Gluteo  maggiore  ed  alla  cute  délia  stessa  régio- 
ns. Il  suo  ramo  anteriore  somministra  moite  fila  al 
plesso  ipogastrico  e poi  si  mesce  ai  plesso  sacro. 
quinto  Nervo  Sacro  non  va  al  plesso,  ma  i suoi 


rami  si  perdono  pel  muscolo  Coccigeo,  per  Y Ele- 
vatore  delf  ano,  per  lo  Stmtere,  e per  la  ente. 

477.  D a’  rami  auteriori  del  terzo,  quarto  equinto 
nervo  lombare  (e  qualehe  volta  anche  del  secoudo  ; 
in  aîcuni  del  solo  quarto  e quinto  ) e da  quçlli  de’ 
quattro  superiori  nervi  sacri  insieme  iutreceiati  stret* 
tamente  si  forma  un  grosso  e robustissimo  plesso  ap* 
pianato  dalle  parti  auteriori  aile  posteriori,  appog« 
giato  sul  muscolo  Periforme,  coperto  da’ vasi  ipoga» 
striei,  daif  intestino  retto , dalla  vescica  orinaria  e 
da  un  abbondante  tessuto  celluloso.  Dal  plesso  ham 
no  origine  i seguenti  nervi  che  si  distribuiscono  nelle 


parti  v ici  ne  . 

I Nervi  Glutei  superiore  ed  inferiore  nascono  dal- 
la faccia  posteriore  del  plesso  e sono  fatti  de’  fila- 
menti  procedenti  dal  secoudo  e terzo  nervo  sacro  ? 
quello  esce  dalla  pel vi  sopra  il  muscolo  Periforme  e 
si  distribuisce  al  gran  Gluteo  ed  alla  cute  ; questo 
si  fa  strada  sotto  il  medesimo  muscolo  Periforme  e 
tosto  si  divide  ne’  rami  che  vanno  a’  musc  oli  Glu- 
tei, nel  rarao  detto  sciatico>  che  gira  intorno  alla  tu- 
berosità  delf  ischio  e si  perde  negf  integumenti  dél- 
ia porzione  interna  e superiore  délia  eoseia,  e nel 
rarao  crurale  esterno  allô  sciatico,  che  provveduta  la 
parte  inferiore  del  muscolo  Gluteo  grande,  viene  al- 
la superficie  posteriore  délia  coscia  discendcudo  sot- 
to F aponeurosi  del  muscolo  Fascialata,  e traforan- 
dola  quà  e là,  per  diramarsi  nella  cote  lino  alla  por-> 
zione  inferiore  délia  gamba. 

II  Nervo  Pudendo  procédé  dal  plesso  sacro  ed  h 
formata  dalle  fila  de!  terzo  e del  quarto  nervo  sacro, 
talvolta  dal  seeondo  e dal  terzo.  Si  reca  ail  ingm 
ed  internamente  associandosi  alF  arteria  puden d$ 
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co marie,  passa  con  essa  tra  i!  legamento  tuberosd- 
âacro  « lo  spiuoso-sacro  daî  ai  dietro  alf  inaaozi,  e 
presso  il  îembo  del  niuscolo  Otturatore  interno,  cui 
gomministra  alcauî  filamenti,  si  sépara  nel  nervo  pu- 
dendo  inferiore  e nel  superiore , chiamato  anche  dor- 
sale délia  verga.  L5  inferiore  cammina  internamente 
alla  tuberosità  isehiadica,  e tra  il  hulbo  dell’  uretra 
ed  il  corpo  cavernoso  delîa  verga  getta  le  sue  rami- 
ficazioni  ai  muscoli  Elevatore  e Sfmlere  dell’  ano,  s'i 
interno  corne  esteruo,  al  Cocci<?eo,  al  Trasverso  del 
perineo,  air  A ceeleratore,  alf  Erettore,  al  canaie 
dell’  uretra,  alla  membrana  interna  dello  scroto  , 
agi’  integumenti  di  quelle  regioni.  Il  nervo  dorsale 
délia  verga  o pudendo  superiore  ascende  dietro  la 
branea  inferiore  del  pube  lino  alf  angolo  che  questa 
fa  con  quella  dell’  altro  lato,  e frapponendosi  alfos- 
so  ed  al  corpo  cavernoso  va  al  dorso  delta  verga 
spargendosi  co’  suoi  numéros!  lilamenti  fmo  alla  ra- 
diée délia  ghianda,  ove  si  suddivide  in  altri  minori 
ramoseelli.  Oltre  siffatte  diratnazioni  provvede  il  mu- 
scolo  Otturatore  interno,  f Aeceleratore,  o Gostrit- 
tore  dell  uretra,  f interna  membrana  di  questo  ca- 
nale,  la  pelle  délia  verga  ed  il  continuo  prepuzio. 
Nella  donn  i il  nervo  pudendo  inferiore  lascia  alcuni 
rami  al  perineo,  poi  va  aile  grandi  labbra  délia  vul- 
va,  si  dilïonde  per  il  museoîo  Costrittore  délia  vagi- 
na,ed  ascendendo  si  perde  nella  cote  del  pube:  f al- 
tro nervo  pudendo  superiore  monta  luncro  la  bran- 
ca  del  pube,  concédé  alcuni  filamenti  al  muscolo 
Otturatore  interno  e tinisce  nelf  estremità  délia  cli- 
toride . 

I Nervi  Emorroidali  procedono  dalla  faccia  ante- 
riore  del  plesso  sacro  e singolarmente  dal  quarto 
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nervo  sacro.  Sono  tre  oquattro,  che  si  diraniano  per 
Y intestiuo  retto  , pel  muscolo  Coccigeo  , per  gü 
Sfinteri  dell’  ano . Alcuni  cli  questi  nervi  correndo 
$ui  lati  dell’  inlestino  si  portano  alla  superficie  laie» 
raie  ed  inferiore  délia  vescica  orinaria,  ne  pénétra- 
no  la  sostanza  carnosa  , giungono  colT  estremità 
loro  fmo  alla  tonaca  interna,  e si  propagano  aile  ve- 
scichette  seminali  ed  alla  prostata. 

Al  tri  rami  dal  pîesso  sacro  vengono  alla  vagin  a 
ed  ali5  utero  nella  donna  : altri  al  muscolo  Péri  for- 
me ed  ai  Gemelli . Questi  pero  ed  altri  filamenti 
nervosi  intreceiati  co’  nervi  derivanti  da’  gangü  ad-  r 
dominais  , de5  quali  si  parlera  a suo  luogo,  costitui- 
scono  un  pîesso  intralciato  che  chiamasi  ipogastrî - 
co  , e dal  quale  partono  i rami  di  comimieazione 
tra  i nervi  descritti . 

Art . XI V.  Del  Nervo  Sciatico . 

4^8*  Il  Nervo  Sciatico  è il  piii  grosso  de"  nervi 
che  abbiamo.  Continue  al  pîesso  sacro  esso  è fatto 
da’  rami  anteriori  procèdent!  dal  quarto  e quinto 
nervo  lomb are.  e da’tre  superiori  nervi  sacri . Esce 
dalla  peîvi  per  1 iacisura  ischiadica  tra  il  muscolo 
Periforme  ed  i Gemelli  , che  ne  ricevono  alcuni  fi- 
lamenti, c g u. al  me  nie  che  Y Otturatore  interno  ed  il 
Quadrato  del  femore  . Discende  nel  lato  posieriore 
délia  coscia  tra  il  muscolo  Bicipite  ed  il  Semimem- 
branoso  e ad  incerto  sito  si  divide  ne  due  rami 
principali  che  sembrano  costituirlo . Qualche  voîta 
la  divisione  è nella  parte  superiore  délia  coscia,  in 
altri  soggetti  e alla  raetà,  o sotto  di  qu  est  a . Nel 
suo  cammino  per  la  coscia  somministra  superior* 
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mente  il  ramo  cutaneo  posteriore,  che  si  distribuisce 
per  la  cute  dello  scroto  negli  uomini,  nella  donna 
per  le  grandi  labbra  , e discendendo  gingne  alla 
cute  del  poplité  e délia  sura.  Dallo  stesso  nervo 
nella  coscia  si  spargono  le  hla  al  ventre  lungo  de! 
muscolo  Bicipite , e tra  queste  uno  ve  n ha  che 
dal  muscolo  passa  alla  pelle  e discendendo  per  essa 
lino  al  polpaccio  costitnisce  il  nervo  cutaneo  poste- 
riore superiore . Il  muscolo  Semitendinoso  , il  Se» 
mimembranoso,  il  ventre  breve  del  Bicipite  ed  il  ven- 
tre lungo  posteriore  del  Tricipite  sono  pure  prov- 
veduti  di  nervi  dallo  stesso  tronco  . Finahmmte 
prima  délia  divisione  ha  origine  dal  medesimo  il 
nervo  cutaneo  posteriore  inferiore  , ed  il  nervo  po- 
plité o . Quest'  ultimo  comparte  i tilamenti  ail5  arte» 
teria  poplitea  , al  muscolo  Popliteo  , aîF  estremità 
inferiore  del  muscolo  Semitendinoso  e del  Bicipite, 
ai  muscoîi  Gastrocnemii  , ed  un  suo  hlamento  scor» 
rendo  tra  la  cute  ed  il  polpaccio  giunge  al  malléole 
esteruo  per  unirsi  co?  rami  del  nervo  peroneo,  e 
spargersi  nella  cute  che  veste  la  superhcie  latérale 
del  p iede  . Questo  hlamento  ë chiamato  il  nervo 
cutaneo  lungo  posteriore  délia  tibia . 

473.  La  divisione  del  nervo  sciatico  si  fa  nel 
nervo  tibiale,  e nel  peroneo.  Il  nervo  Tibiale  ë piîi 
grosso  delf  altro,  ed  ë una  continuazione  dello  stes- 
so sciatico  . Gorre  nel  lato  interno  presso  il  mu- 
scolo Piantare  sottoposto  a If  arteria  ed  alla  ve- 
na  poplitea  tra  i due  ventri  de'  muscoii  Gastro- 
enemii  o Gemelli  ; indi  tra  il  muscolo  Popliteo 
ed  il  Solëo,  ed  in  appresso  tra  il  Flessore  lungo 
del  primo  dito  ed  il  Flessore  lungo  comune  delle 
dita  lutte  3 seguendo  ï arteria  tibiale  posteriore* 
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vîane  Ira  îl  malleolo  iuterno  ed  il  calcagno  , ove  si 
rivolge  alla  piaula  del  piede  separandosi  ne5  due 
nçrvi  plantari , interno  ed  esterno. 

lu  questo  oammiuo  daluervo  tibiale  partono  mol- 
li filamenti  pel  musc  olo  Popliteo  , il  Solèo,  il  Plan- 
lare  , per  b articolazione  , pel  muscolo  Tibiale  po- 
ste ri  ore,  pelFlessore  lungo  del  primo  dito,  pel  Fl  es- 
sore lungo  comune  delle  altre  dita  , per  la  cute  in 
lutta  la  luughezza  délia  gamba  . 

Poco  prima  elle  il  tronco  si  spartisca  ne?  due  ner- 
vi plantari  suol  provvedere  co?  suoi  rami  il  muscolo 
Abduttore  del  primo  dito  e la  carne  quadrata  : in 
aleuni  soggetti  que?  due  muscoli  ricevono  i filamen- 
ti  dal  nervo  plantare  înterno  . 

Il  nervo  Plantare  interno  piu  grosso  del]9  altro 
portasi  alf  iananzi  lungo  il  tendine  del  muscolo  Fies- 
sore  lungo  del  primo  dito,  manda  i suoi  rami  ai  mii- 
scoli  Flessore  breve  del  primo  dito,  Flessore  breve 
comune  delle  altre  dita,  Adduttore  ed  Abduttore 
delio  stesso  primo  dito,  Trasverso  del  piede.  Poscia 
si  divide  in  quattro  rami,  che  diffusi  i lilamenti  ai 
muscoli  Lombrieali,  agi’  Interossei,  ed  alla  cute  pro- 
grediscono  alf  innanzi,  ed  il  primo  sotto  il  Flessore 
breve  del  primo  dito,  va  alla  faceia  interna  del  me- 
desimo  ed  ivi  si  distribuisce  portandosi  le  fila  per  la 
superficie  superiore  di  que!  dito  : il  secondo  e sotto 
F intervallo  tra  il  primo  ed  il  seconde  osso  del  me- 
tatarso,  e giunto  alla  base  delle  due  dita  correspon- 
dent! a quelle  ossa  e biforcato  in  due  nervi  minori, 
F uno  de5  quali  si  tiene  alf  esterno  lato  de!  primo  di- 
to, F altro  al  lato  interno  del  secondo,  e da  qui  si  di  - 
rai!) a F uno  e F altro  pel  dorso  di  ciascheduno  : il 
terzo  passa  sotto  P intervallo  ch9  h tra  il  secondo  ed 
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il  terzo  osso  de!  mefcaiarso,  ed  alla  base  di  quelle 
due  dita  somministra  il  nervo  che  pereorre  la  faccia 
estèrna  del  seconde  dito,  e quelle  che  va  per  l’inter- 
na del  terzo  : il  quarto  Imairueute  nelF  intervallo  tra 
il  terzo  ed  il  quarto  osso  del  metatarso  alla  base 
delle  dita  dà  i due  rami  che  spettano  alla  faccia  dî 
quelle  due  dita,  colla  quale  si  riguardano  reciproca- 
mente  . Questo  quarto  ramo  comimica  col  oervo 
plantare  esterno,  corne  si  dira  tra  poco. 

Il  nervo  Plantare  esterno,  piu  sottiîe  delFaltro,  si 
porta  obbliquarnente  alF  infuori  per  un  solco  ch’  e 
anteriormente  alla  tnberosità  del  calcagno  passando 
tra  il  muscolo  Flessore  breve  comune  delle  dita  e la 
came  quadrata,  ai  quali  distribuisce  i suoi  filamenti, 
corne  pure  al  muscolo  Abduttore  del  quinto  dito. 
Percer  sa  la  terza  parte  posteriore  del  piede  si  divide 
ne!  ramo  superficielle  e oel  profonde  : quello  si  dira» 
ma  per  la  cote  del  lato  esterno  del  quinto  dito,  poi 
con  un  qtialche  suo  hlo  si  anastomizza  col  nervo 
plantare  ioleruo,  mentre  il  tronco  principale  recan» 
dosi  alla  base  del  quarto  e del  quinto  dito  si  scio- 
glie  in  due  nervi,  uno  de’  quali  corre  per  la  faccia 
est  enta  del  quarto  dito  e F aïtro  per  F interna  del 
quinto  « 

48o.  I!  Nervo  Peroneo , o ramo  esterno  dello  scia- 
tic o descende  presso  F estremità  inferiore  del  Bici- 
pi  te.  passa  dietro  il  muscolo  Gemello  esterno  e Far» 
ticoîazione,  aile  quali  parti  lutte  somministra  alcuni 
fil arn en ti  . Indi  da  esso  si  stacca  il  ramo  cutaneo 
posteriore  ed  il  medio  che  discendono  sul  Gemello 
esterno,  lo  penetrano  in  varj  luoghi  e tenendosi  a! 
lato  esterno  del  tendine  di  Achille  si  unisce  al  nervo 
cutaneo  posteriore  lirngo  délia  tibia  (478)-  Alla 
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sommità  délia  fibula  Ira  quest9  osso  ed  iî  muscolo 
Peroneo  lun^o  il  nervo  si  soartisce  in  due,  eioè  net 
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nervo  tibiale  anteriore . e nel  superficiale , o mtisoolo* 
cutaneo . Il  nervo  tibiale  anteriore  passa  a iraverso 
del  muscolo  Peroneo  lnngo  super iormente  , e di- 
scendemlo  presso  1’  aiteria  tibiale  anteriore  corre 
tra  il  muscolo  Estensore  eomune  de  lie  dita  , F E» 
stensore  propiio  del  primo  dito  ed  il  Tibiale  an- 
teriore, a’  quali  tutti  fa  parte  delle  sue  ramifica- 
zioni.  Col  tendine  d e 11  Estensore  del  primo  dito 
traeitta  sotto  il  legamento  armillare  del  tarso  e 
viene  al  dorso  del  piede  , ove  si  risolve  nel  nervo 
dorsale  interno  e nel  dorsale  esterno  ambe  due 
profondi.  Quelle  dà  alcuni  ramoscelli  al  muscolo 
Estensore  breve  comune  delle  dita,  va  tra  il  primo 
ed  il  secondo  osso  del  metatarso  e suddiviso  si  spar- 
ge  nel  primo  e nel  seconde  dito  : Y esterno  recasî 
alFestremità  posteriore  del  muscolo  Estensore  breve 
ed  a’  muscoli  Interossei  . 11  nervo  superficiale , o 
snuscolo-cutaneo  trovasi  tra  il  muscolo  Peroneo  lan- 
go  e I Estensore  cormiue  delle  dita,  a*  quali  da  i 
proprj  rami , ed  iusieme  alla  cute  ; ait  ri  ne  distribué 
sce  in  appresso  al  P eroneo  breve,  ai  Peroneo  picco- 
lo, ail’ Estensore  del  primo  dito,  e discendeudo  al- 
F inferior  porzione  délia  gamba  si  divicle  in  due  altri 
rami,  cioè  nel  nervo  dorsale  interno  superficiale , e 
nel  dorsale  esterno  superficiale  del  piede.  Da  que- 
sti  due  nervi,  che  qualche  volta  procedono  imiti  si 
hanno  quattro  nervi  del  metatarso  ; il  primo  si  porta 
alla  faccia  interna  del  quinto  dito  ed  alF  esterna  del 
quarto  ; il  secondo  alla  interna  del  quarto  ed  al- 
F esterna  del  terzo;  il  terzo  va  tra  il  terzo  ed  il  se» 
condo  ; il  quarto  si  sparge  sugF  integumenti  al  lato 
interno  del  piede  e del  primo  dito. 


CAPÛ  XXXVI. 


Del  Nervo  Intercostale  o Simpalico  < 


4-8  i.  Si  ë detto  di  sopra  (45  î)  che  il  rariio  pro- 
fondo  del  nervo  Vidiano  forma  una  délié  radici  del 
nervo  Intercostale,  e che  1 aîtra  dériva  dal  sesto 
pajo  de*  nervi  delcervello  (453)  ; ma  non  percio  dee 
giudicarsi  che  da  quelle  abbia  il  suo  principio  una 
sérié  di  filament!  cosi  intralciati  ira  loro  e cosi  dif- 
fusi,  anzi  un  sistema  di  nervi,  che  per  la  tenuita  lo~ 
ro,  pel  loro  numéro,  per  la  comunicazione  con  tutti 
i nervi  délia  spina,  per  la  copia,  durezza  e varia  for-^ 
ma  de’  ganglj  nulla  ha  quasi  da  paragonarsi  cogh  al- 
tri  nervi  del  corpo  umano.  Quindi  a togliere  ogni 
imbarazzo  intorno  F origine  di  questo  nervo,  giusta- 
mente  il  Soemmerring  opino,  che  debbasi  conside- 
rare  il  nervo  intercostale  esistente  per  së  stesso 
( suae  spontis  esse)  e senza  fissare  alcun  suo  prin- 
cipio o fine  doversi  dire  piuttosto  che  questo  sistema 
nervoso  ë unito  al  quinto  ed  al  sesto  pajo  de?  nervi 
del  cervello,  a tutt’  i nervi  spinali,  al  nervo  vago  ed 
al  glosso-faringeo  . Siccome  pero  ë duopo  di  deter- 
minare  un  qualche  punto  onde  cominciarne  la  de- 
scrizione,  cosi  per  la  piu  facile  istruzione  degli  stu- 
diosi  giovani  ne  supporremo  F origine  nelle  indicate 
radici,  e di  là  prenderemo  le  mosse  dietro  Y esem- 
pio  dei  piu  celebri  Notomisti . 
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À ri.  L De  G anglj  Cervicali . 

ÏS  ramo  profonde  adunque  de!  nervo  Vidiano  si 
Unisce  nel  canale  catotico  col  fdamento  discendente 
daî  sesto  pajo  de’ nervi . È ince-rto  il  silo  ài  quella 
imione,  poiche  accade  talvolta,  ch’  escano  ambidue 
i raini  dal  citato  canale  separatamente  per  formare 
un  sol  nervo  fnori  del  canale  . Appena  pero  o divise 
o raccolte  nel  nervo  Intercostale  uscirono  quelle  ra- 
dici  dal  canale  carotico  si  convertono  in  un  ganglio 
che  dicesi  primo , o cervicale  superiore,  di  luughez- 
za,  di  mole,  di  forma  differentisslmo  ne’ varj  sogget- 
ti-,  ma  per  lo  pin  ovale,  appianato,  e tenue  si  uella 
superiore  che  nelf  inferiore  estremità.  È collocato 
ira  la  prima  e la  terza  vertebra  delcolio  laterahnen- 
te,  dietro  Y arteria  carotide  interna,  di  colore  gri- 
gio-rossastro  . 

Air  estremità  inferiore  deî  ganglio  cervicale  su- 
periore e continu  o un  molle  hlameuto,  assai  tenue  , 
di  color  gngio,  che  discende  perpendieoîarmente 
sulîa  faccia  auteriore  del  muscolo  Retto  anterioi  e 
maggiore  del  capo  e sul  Lungo  del  collo,  coperto 
dal!’  arteria  carotide  , dalla  vena  jugulare  interna,  e 
legato  a queste  parti  ed  al  nervo  vago  per  mezzo 
del  tessuto  cellulose.  Questo  h il  tronco  del  nervo 
simpatico  che  discende  fmo  alla  quinta  o sesta  ver*» 
tebra  del  collo,  ove  si  caugia  in  un  secondo  ganglio 
chiamato  medio  o tireoideo , minore  deî  primo,  e di 
forma  cosi  incosiante,  che  non  mancano  i cadaveri, 
ne’  quali  esso  è piccolissimo,  o non  esistc  deî  tulto. 
Dopo  quel  ganglio  comparisce  di  bel  nuovo  il  tron- 
co  nervoso,  quai  che  volt  a doppio  , che  presso  la  ra- 
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diee  deir  apnfisî  trasversa  délia  settima  vertebra 
cervicale,  ed  il  coüo  délia  prima  costa  si  conforma 
în  un  terzo  ganglio,  distinto  col  nome  di  cervicale 
inferiore , di  mole  maggiore  che  queîla  del  tnedio, 
di  forma  ora  alltingata,  spesso  trîangolare,  o qua- 
driiatera  ; e talvolta  unito  col  secondo  ganglio  in 
modo  che  ne  sembri  una  continu azione . Fatto  il 
quale  passa  il  nervo  agli  altri  ganglj  che  trovansi 
nella  cavità  del  torace . 

4 82.  In  tutto  quel  tragitto  molti  fila  menti  nervosî 
partono  dal  nervo  intercostale  e da5  suoi  tre  ganglj, 
o finiscono  in  quelli  : 

a.  due  fila  nervose  esterne  pongono  in  comunicazio- 
ne  il  primo  ed  il  secondo  nervo  cervicale  col  gan*? 
gîio  superiore  : 

b.  aleuni  nervi  molli,  di  colore  rossîgno  dal  ganglio 
superiore  si  spargono  sul  tronco  e sui  rami  deF 
1*  arteria  carotide,  e si  ana  stomizzano  co’  rami  del 
nervo  vago,  del  gîosso-faringeo,  del  nervo  laciale, 
ed  uniti  compongono  una  rete  nervosa  somma» 
mente  aderente  aile  tonaehe  di  quelle  arterie,  che 
accompagnano  nella  loro  distribuzione  : 

c.  dal  ganglio  medesimo  si  portano  interiormente 
aleuni  sottiüssimi  nervi,  che  passaudo  sulla  faccia 
anteriore  delle  vertebre  si  uniscouo  con  le  propag* 
gini  del  nervo  glosso-faringeo,  del  faringeo  e del 
laringeo  per  distribuirsi  alla  faringe  ed  aile  parti 
laterali  delta  laringe,  ed  uno  tra  questi  pi'u  co- 
stantemente  va  sulla  faccia  anteriore  délia  glan- 
dula  tireoidea,  ove  si  divide  in  tenui  ramoscelii 
destin ati  alla  laringe  : 

d . Dal  medesimo  ganglio  primo  procédé  con  pîu  fila 
il  nervo  cardiaco  superiore,  o -supcrjicicde  che  con- 
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corre  con  altri  rami  che  s?  indicheranno  in  ap- 
presso  per  formare  il  plesso  cardiaco  . 

Quand o i!  ganglio  medio  ë collocato  sopra  Far- 
teria  tireoidea,  il  tronco  del  nervo  simpatico  posto 
tra  il  ganglio  superiore  ed  il  medio  ë breve  e nessun 
ramo  cervicale  si  unisce  ad  esso  . 

Dal  gan  O'lio  cervicale  medio  abbianio  i 

G G 

a . i nervi  che  cormmicano  col  terzo,  col  quarto  e 
col  quinto  nervo  cervicale  : 

un  ramo  prolondo  che  si  reca  al  ganglio  cervicale 
inferiore,  vale  a dire  la  continoazione  del  nervo 
intercostale  : 

c . alcuni  filamenti  del  ramo  profondo  che  corrono 
dietro  la  vena  vertébrale  : 

d.  un  faseetto  nervoso  che  abbraccia  a guisa  di  lac- 
cio  T arteria  sottoclaveare,  e poi  dietro  la  stessa 
s5  immerge  nel  ganglio  cervicale  inferiore  : 

e.  una  funicella  nervosa  che  dalF  apice  inferiore  del 
ganglio  cervicale  medio  si  unisce  al  nervo  ricor- 
rente  dietro  F arteria  sottoclaveare  : 

f il  nervo  cardiaco  profondo  fatto  di  due  o tre  fila- 
menti, che  si  uniscono  in  uno  solo  : 
g.  un  ramo  che  dietro  F arteria  carotide  si  porta 
alF  arteria  tireoidea  inferiore,  F abbraccia  co’  suoi 
rarai  in  forma  di  plesso,  ed  alcuni  tra  questi  si 
anastomizzano  col  nervo  ricorrente  del  proprio 
lato  . 

Dal  ganglio  cervicale  inferiore  finalmente  pro- 
cedono  : 

a.  i filamenti  che  passauo  dietro  il  muscolo  Scaleno 
anteriore,  per  unirsi  co’  tre  nervi  cervicali  inferiori  : 

b.  il  tronco  che  disçende  al  primo  ganglio  toracico  : 
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c.  il  terzo  ramo  cardiaco  piccolo , che  nel  lato  sînî» 

stro  scorre  attaceato  ail’  arteria  sottoclaveare  » 

Art.  IL  De  Nervi  Cardiaci. 

483.  Dietro  glinsegnamenti  del  cel.  Prof.  Scarpa 
cd  il  confronto  di  quelli  col  cadavere  umano  si  co- 
nosce  che  nel  lato  destro  da’  tre  ganglj  cervical!  de» 
rivano  i tre  nervi  destinât!  al  cnore,  cioè  il  nervo 
superficielle  dal  ganglio  superiore  cervicale,  il  nervo 
cardiaco  profondo  e grande  dal  ganglio  niedio,  e fi- 
nalmente  il  piccolo  nervo  cardiaco  dal  ganglio  infe- 
riore.Nel  lato  sinistro  v’ ha  qualche  diflerenza.il 
nervo  superficiale  destro  nato  dal  ganglio  cervicale 
goperiore  discende  pel  collo  nel  lato  esterno  del- 
F arteria  carotide  primaria.  Mentre  un  filamento  di 
questo  nervo  si  unisce  al  vago,  un  altro  corre  lungo 
F arteria  carotide  e superato  il  tronco  delF  arteria 
innominat a si  associa  al  nervo  cardiaco  profondo 
per  formare  il  plesso  cardiaco.  Il  nervo  cardiaco 
profondo  o gmnde  ha  un  volume  maggiore  degli  al» 
tri  : nato  dal  ganglio  cervicale  medio  con  quattro  o 
cinque  hlamenti , portasi  lateralmente  ail5  arteria 
carotide,  ed  inuanzi  ail’  arteria  sottoclaveare,  ove 
rieeve  qualche  ramoscello  del  nervo  vago.  Un  poco 
s otto  di  quest5  arteria  gli  viene  un  altro  ramo  pih 
grosso  dalla  divssione  che  ivi  accade  del  nervo  ri  cor- 
rente,  segue  il  cammino  dell5  arteria  iunominata  e 
passa  ail’  arco  delf  aorta  terminando  nel  plesso  car- 
diaco fatto  da  esso  in  gran  parte  . Il  nervo  cardiaco 
piccolo  dal  ganglio  inferiore  dietro  F arteria  sotto- 
claveare si  reca  al  lato  esterno  dell’  arteria  innomi» 
nata  , poi  sulla  faccia  sua  anteriore  , indi  sulF  arco 
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delf  aorta  , ed  a smistra  §1  caccia  tra  quest9  arteria 

e la  polmonale  . Anche  con  questo  nervo  si  anasto* 

mizzano  alcuui  ramoscelli  del  nervo  vago  . 

Nel  lato  sinistro  si  e accennato  essere  la  cosa  ah 
trimenti  ; ed  infatti  il  nervo  cardiaco  superficielle  ha 
in  questo  lato  F origine  rnedesima  ch  e s’  uni ico  ne! 
lato  destro  , d iscende  anteriormente  al  Y arteria  ti- 
reoidea  inieriore  , esternamente  alla  carotide  priais 
tiva  , e giunto  all’angolo  che  quest’ arteria  fa  con  la 
sottociaveare  sinistra  nel  sno  nascere  dall'arco  del- 
F aorta  si  divide  in  molli  ramoscelli,  aîcuni  de’  quali 
sparsi  sulla  faccia  anteriore  dell’arco  istesso,  ed 
altri  sulla  posteriore  , si  anastomizzano  co’  rami  dtl 
vago  e si  perdono  nel  plesso.  Il  nervo  cardiaco  pro- 
fonda  e grande  e fatto  de’  rami  che  v en  go  no  si  dal 
ganglio  cervicale  medio  che  daîf  inferiore  1 il  trou- 
co  principale  dériva  dal  ganglio  inferiore  e cammh 
na  alF  inte  rno  presso  Y arteria  sottociaveare  : arrb 
vato  ail’  origine  delF  arteria  tireoidea  inferiore  si 
congiungono  ad  esso  molti  filamenti  che  procedono 
dal  ganglio  medio  , ed  uniti  tutti  ed  anastomizzatî 
insieme  contornano  F arteria  sottociaveare  e per- 
vengono  aJf  arco  delF  aorta  ove  ricevuti  molti  fila- 
menti  dal  nervo  vago  concorrono  ne!  plesso  car- 
diaco. 

11  plesso  cardiaco  formato  da?  nervi  ora  indicati 
è sulla  faccia  posteriore  delF  aorta  presso  F origine 
sua  dal  cuore  : sembra  un  grosso  nervo  di  molle 
consistenza  da  oui  prendono  origine  molti  filaments 
nervosi  . I chiar.  Wrisberg  e Scarpa  lo  chiamarono 
ganglio  piuttosto  che  plesso . Da  questo  si  distribué 
scono  aleuue  ramiheazioni  sulla  faccia  anteriore 
delF  arteria  aorta  e sulF  arteria  coron  aria  d@stra  1 
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un  maggîor  numéro  perb  de’ nervi  trovasi  posterior» 
mente,  ove  si  uniscono  ai  rami  ciel  aervo  vago  spar- 
si  sulla  faceia  anleriore  de’  bronchi.  Altri  nervi  e 
pin  copiosi  si  abbassano  verso  le  arterie  coronarie 
de!  euore  , delle  quali  seguono  le  diramazioni  sullo 
stesso  viscere  ? da  cib  ne  venue  la  dislinzioue  dei 
plesso  coronario  posteriore  ed  anteriore  . Glii  bra- 
ma  una  istruzio&e  piu  diffusa  su  questo  plesso,  e 
che  non  è compatibde  con  un  libro  elementare,  cou- 
sulti  la  beir  opéra  del  chiar.  sig.  Prof.  S car p a (a)  . 

Art.  I IL  De  Gang Ij  7b racle i . 

4-84. Dal  nervo  cervicale  inferiore  discende  il  ner° 
vo  intercostale  nel  torace  , ed  alquanto  s’  ingrossa  . 
Se  quel  ganglîo  si  estende  bno  ail’  mtervallo  tra  la 
prima  e la  seconda  costa,  allora  è desso  rue  de  sim  o 
che  costituisce  il  primo  ganglio  toracico  , e percib 
alcuni  Autori  allô  stesso  ganglio  cervicale  inferiore 
lianno  dato  il  nome  di  ganglio  primo  dorsale  , o pri- 
mo toracico . Sovente  perb  si  trova  F uno  diviso 
dalF  altro  , quantnnque  vicîno  . Da  questa  diversita 
risulta  che  neî  lato  si  destro  corne  sinistro  del  tora- 
ce trovansi  o dodici , o undici  ganglj  , cadauno  dei 
quali  ë colloeato  presso  Y estremità  articolare  délia 
costa  vicina  . Questi  sono  i ganglj  toracici  cbe  ap- 
partengono  al  nervo  intercostale,  il  quale  passa  daî- 
F uno  ail5  altro  discendendo  dalle  parti  superiori 
aile  inferiori . Sia  perb  che  voglia  in  tal  guisa  con» 
siderarsi  il  nervo  con  que'  ganglj,  sia  che  questi  si 

(a)  Tabulae  Nevrologicae  ad  ïllastrandam  lùstoriam  anatorrùcam  car- 
diacorum  nervorum , ec.  Ticini  1794- 
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fc'îgùardino  qualî  centri  nervosi  , a noi  basta  di  av~ 
vertire  : 1.  che  que’  gauglj  ne’  varj  soggelti  difteri- 
scono  perla  figura  , per  la  rollocaziooe  , pel  nu- 
méro ; giaechè  per  lo  piu  sono  piani  e con  alcuni 
angoli  sempre  diversi  ed  incerti  ; per  cio  che  spet- 
ta  alla  colloeazione  , non  tutti  sono  prosshni  ail’  e - 
stremilà  delle  coste  e non  è raro  il  caso  che  il  tron- 
co  dell’  intercostale  co’  ganglj  si  allontani  da  quel 
cammino  e si  ve£ga  correre  sulla  faccia  latérale  del 
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corpo  delle  vertebre  ; cosi  in  quanto  al  numéro  si 
Sono  veduti  qualche  voîta  due  ganglj  vicini  in  luogo 
di  uuo  , mentre  in  uno  degl’  intervalli  tra  due  coste 
mancava  in  altro  soggetto  il  gangîio  consueto  : 2. 
che  il  nervo  che  passa  da  un  ganglio  ail’  altro  , e 
che  abbiamo  detto  essere  la  contiuuazione  del  ner- 
vo intercostale,  non  è perfettamente  in  linea  retta  o 
perpendieolare , giacchè  esee  dal  lato  esterno  di 
uno  e si  uuisce  ail’  interno  dell’  altro  , o al  contra- 
rio : 3.  che  il  nervo  co5  ganglj  passa  innanzi  aile  ar~ 
terie  intercostali  : 4*  che  da  ogni  ganglio  parte  uno^ 
due  , o tre  filamenti  ncrvosi  sempre  differents  tra 
loro  , ciascuno  de’ quali  con  obbiiqua  direzione  va 
al  ramo  anteriore  del  vicino  nervo  dorsale  appena 
questo  nsci  dalforame  intervertébrale  (4 72  ) ; la  dis- 
posizione  ed  il  numéro  di  que’  filamenti  è somma- 
mente  incostante  : 5,  che  dal  sesto  , settimo  , otta- 
vo  , nono  , decimo  e qualche  voila  undecimo  gan- 
glio hanno  origine  altrettanti  nervi  che  si  portano 
înternamente  e scorrendo  ne’  lati  del  corpo  delle 
vertebre  formano  un  tronco  nervoso  che  si  dice  ner- 
vo splancnico  (4^7)  : 6.  che  da’  medesimi  gangjj 
toracici  vengono  somministrate  alcune  ramificazio- 
ni  sottilissime  ail’  aorta  , ed  alçuua  di  queste  si  uni- 
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sec  al  nervo  vago  che  provvede  alF  esolago  : j.  fi** 
n al  mente  dalP  undecimo  e dai  duodecimo  ganglio 
toracioo  si  recauo  alcune  fila  al  nervo  posteriore 
superiore  dei  reoi , 

Art.  IV.  De  Ganglj  Âddominali , e délia  PelrL 

485.  Dopo  clie  H nervo  intercostale  percorse  totta 
la  cavità  dei  torace  passa  attraverso  il  muscolo  Dia- 
framma  sopra  il  muscolo  Psoas , e discendeado  sul 
lato  de!  corpo  delle  vertebre  lombari  comunica  col 
suo  compagno  per  mezzo  di  filamenti  trasversali  che 
passano  dal  destro  nervo  al  sinistre.  Alla  regione 
de’  leoamenti  inlervertebrali  che  sono  tra  F una  e 
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F altra  vertebra  de’  lombi  il  tronoo  dei  nervo  .sim** 
patic-o  in  ognuno  de’  lati  e interrotto  da  cinque 
ganglj  9 a’  quaii  si  dà  il  nome  di  lombari.  Délia  varie- 
ta  che  si  osserva  nella  loro  forma  , mole,  distanza 
dovrei  ripetere  cio  che  ho  detto  dei  ganglj  tora* 
cici  , corne  pure  dei  numéro  ch’  e cgualmente 
incerto  , essendo  talvoita  due  soltanto  o tre  i gan- 
glj di  un  lato  . Il  nervo  che  si  porta  dal-F  uno  al- 
F altro  è spesso  doppio  , o rappresentato  da  plu  fi- 
lamcnti  , ove  pin  sottile  , ove  piii  grosso  . Da  ogrii 
nervo  lombare  anteriore  si  stacca  un  ramo  che  viene 
al  ganglio  vicino  de!F  intercostale  con  grandissima 
irregolarità  , poichè  ad  un  ganglio  istesso  vanna 
tal  volta  le  hla  procedenti  da  due  diversi  nervi  lom- 
bari, siccome  per  lo  contrario  da  un  nervo  solo  si 
staccano  i nervi  cbe  mettono  in  due  ganglj. 

Oltre  tutto  cio,  che  ben  si  conosce  essere  conun 
ne  agis  aitri  ganglj  dei  nervo  intercostale,  da’  gau* 
glj  lombari  sono  sounnmistrati  alcuni  nervi  a!F  arte** 
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ria  aorta,  aile  arterie  lombari,  al  plesso  mesenterieo 
Inferiore,  di  cai  parleremo  tra  poco.  Altri  nervi  si 
portano  al  plesso  renale,  e ch’  evidentementc  appa- 
riscono  sollevando  i reni  daiF  esterne  parti  aile  inter* 
ne,  i quali  nervi  si  mescolano  al  plesso  spermatico 
con  iina  rete  sommamente  intralciata. 

486.  Dali5  uîtirna  vertebra  lonibare  passa  il  nervo 
intercostale  sulia  faceia  anteriore  delF  osso  sacro  la» 
terabnente,  Imo  a che  il  destro  ed  il  sinistro  giunti 
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al  coccige  si  avvicinano,  ed  uniti  formano  un  picco- 

10  ganglio  chiamato  percio  coccigeo  cqmune  che  tal» 
volta  ni  a 11  ca.  Nello  scorrere  sulb  osso  saoro  si  osser- 
vano  neir  intercostale  due,  quattro  o cinq  vie  gangij 
per  cadaun  lato  e collocati  poco  lungi  da’  forami 
dell’  osso  medesirno.  I tre  superiori  sono  piu  spesso 
palesi,  che  i due  inferiori . Da  ogni  ganglio  hanno 
origine  i filamenti  di  comunicazione  co’  nervi  saers, 
ed  anche  qui  abbiamo  F incostanza  iudicata  supe- 
riormente  ove  si  parlo  de’  rami  comuuicanti  co'  ner- 
yi  dorsali  e co’  lombari;  poiche  in  aleun  luogo  que’ 
rami  sono  due,  in  altro  un  solo  ; qui  il  hlamenlo 
ascende,  là  discende;  ora  duehlamenti  vaunoda  uno 
stesso  ganglio  a due  nervi,  ora  due  gangij  comuni- 
cano  con  un  nervo  solo.  Inoitre  un  numéro  indeter- 
minato  di  lilameati  con  direzione  ora  trasversa  e pin 
di  sovente  obbliqua  passa  da  un  lato  ail’  aitro  suila 
faccia  anteriore  delF  osso  sacro,  ove  formano  una 
specie  di  rete.  Aicuni  sottili  nervi  applicandosi  strei- 
t a mente  ai  rami  dell’  arteria  ipogastriea  ne  seguono 

11  cammino  e con  essi  dilfo  n don  si  per  F intestino  ret- 
to.  Dal  ganglio  coccigeo  comune , quando  esiste,  par- 
te un  qualche  tenue  hlamento  per  il  citato  intestine^ 
retto  e per  il  vicino  legamento  spinoso-sacro . 

TQ32.  II,  d 
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Art.  V \ Del  Nerço  Splancnico  * 

4 87.  Il  Nervo  Splcmcnico  eomposto  datF  unione3 
de’  filamenti  prodotti  dal  sestô  lino  al  decimo  gan~ 
glio  toracico  (£84),  e qoalche  volta  dalquinto,  o da!» 
Fundecimo  si  dirige  aile  parti  inferîori  sul  corpodelle 
vertebre  del  dorso  un  poco  lateralmente  e coperto 
dalla  pleura.  Arriva  ta  a!  Diaframma  passa  ira  le  li- 
bre delle  appendici  di  questo  muscolo,  e volgendo» 
si  dal  di  dietro  alF  innanzi  e dalF  esteroo  alF  interno 
comparisce  si  a destra  che  a sinistra  nella  cavità  dei 
basso-venire.  Non  e coslante  il  silo  in  cui  le  fibre 
del  Diaframma  vengono  oltrepassate  dal  nervo.  Ab 
)o  splancnico  un  altro  nervo  si  aggiunge  chiamato 
splcmcnico  minore , o accès sorio  allô  splancnico , che 
nasce  dagF  inferiori  ganglj  ioracici,  vale  a dire  dal 
decimo  e daîF  undecimo,  ovvero  dal  nono  e dal  de« 
cimo.  Questo  nervo  trapassa  il  Diaframma  esterna~ 
mente  allô  splancnico,  e tosto  divise  in  due  rarni  con 
imo  si  nnisce  al  medesimo  splancnico  e colF  aîtro 
va  al  plesso  renale. 

Là  dove  il  nervo  splancnico  pénétra  nell’  addome 
si  divide  in  molli  filamenti  alquanto  divergenti  tra 
loro,  brevissimi,  perche  tosto  si  convertono  in  una 
massa  di  ganglj,  o in  quelia  s’  immergono.  Questa 
massa  c inestrîcabüe,  poichë  è composta  di  molti 
ganglj  di  grandezza  difierentissimi,  uniti  per  mezzo 
di  numerosi  filameoti  grossi  e sottili  e che  hanno  una 
svariatissima  direzione.  Sono  tutti  colîocati  sulla  fac- 
cia  anteriore  delF  arteria  aorta  e cingono  Y arteria 
celiaca.  Furono  percio  chiamati  ganglj  celiaci : altri 
lo  dicono  plesso,  ed  altri  gl’  indicarono  co*  nomi  di 
ganglio  semilunare,  ad  demi  cale,  soi  are,  centre  ner* 
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voso  generale.  Da  quella  nnione  di  ganglj  quasi  ap« 
punto  da  un  centro  hanno  origine  molli  plessi  ner- 
vosi,  che  seguendo  strettamente  le  diramazioni  tlel- 
F arteria  celiaca  e quelle  delT  aorla  nel  basse-ventre 
si  recano  con  esse  ai  varj  visceri. 

A,  Flesso  Diaframmatico . Dalla  porzîone  superiore 
de'  ganglj  celiaci  si  spiccauo  alcuni  nervi  che  iu~ 
trecciati  a guisa  di  una  rete  abbracciano  le  arte- 
rie  diaframmatiche  inferiori  e con  esse  vanno  al 
Diaframma,  e si  cootriungono  con  le  diramazioni 
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de’  nervi  frenici  (46g). 

B.  Plesso  Coronario  del  çentricolo.  Contorna  stret- 
tamente  Y arteria  dello  stesso  nome  (388)  e tra  i 
iila menti  nervosi  si  scorgono  spessi  ganglj,  che 
nelfe  divisioni  delT  arteria  divengono  piii  rari,  e 
poi  si  dileguano  affatto,  contiuuaudo  la  rete  ner- 
vosa  in  lutte  le  diramazioni  delF  arteria,  sulla  fac- 
cia  anteriore  e posteriore  dello  stomaco  . 

C,  Plesso  Epatico . Molto  volumiooso  e sparso  di 
frequentissimi  ganglj,  specialmente  sul  principio. 
Abbraccia  Y arteria  epatica  e la  segue  nelle  sue 
divisioni:  una  porzione  di  questo  plesso  coll’arte» 
ria  gastro-epiploica  destra  va  ail’  arco  maggiore 
dello  stomaco,  al  duodeno  ed  alla  destra  estremi- 
tà  del  pancréas:  il  rimanenie  si  porta  al  fegato* 
ai  condotti  délia  bile,  alla  vescichetta. 

D.  Plesso  Splenico . Prodotto  da’ ganglj  celiaci  a si* 
nistra  con  molli  piccoli  ganglj  circonda  Y arteria 
splenica  ed  accompagnandone  le  diramazioni  pé- 
nétra nella  milza,  nel  pancréas,  nel  lato  sinistre 
del  ventricolo  e lungo  1*  arteria  gastro-epiploica 
sinistra  si  sparge  con  essa  per  Y arco  maggiore 
dello  stomaco . 


E. , Plesso  Mesenterico  Superiore.  L9  arterîa  mesen** 
tericanasce  dalla  faccia  anteriore  dell’arteria  aor* 
ta  si  da  vicino  al  F origine  delFarteria  celiaca,  cli’e 
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facile  da  comprendere,  corne  dalla  parte  infe- 
riore  de’  ganglj  celiaci  una  robasta  e fitta  rete  lier- 
vosa  discendendo  sali’  aorta  incontri  F arterîa  me» 
senterïca  e ad  essa  si  avviticchi  seguendola  nelle 
sue  distribuzioni . Quindi  non  solo  si  spargono  i 
rami  nervosi  per  tutto  i!  tenue  intestino,  pel  duo- 
deno  c pe!  pancréas  , ma  cou  F arterîa  eolica 
media  e colF  ileof'colica  va  a tutto  Y intestino  co- 
lon trasverso  , alla  parte  désira  del  colon,  ail’ in- 
testino  cieco,  e si  anastomizza  col  plesso  meseu- 
terico  inleriore.  Là  dove  i rami  dell’  arterîa  nie- 
senterïca  sono  viciai  ail’  intestino  tenue,  aie  uni 
mînutissimi  ganglj  si  veggono  tra  i rami  del  plesso,, 
e quosti  stessi  sono  piu  da  vicino  applicati  aile 
a rte  ne  . 

F.  Plesso  Renaîe . Daî  plesso  ceîiaco  e dal  plesso 
mesenterico  superiore  discendono  suir  aorta  la- 
teralmente  alcuni  cordoni  nervosi  intrecciati  coi 
ganglj,  che  nel  silo  ove  da  quella  grande  arterîa 
hanno  origine  le  arterie  renali  o emulgenti  si  av- 
vicinano  a queste,  e da  due  o tre  ganglj  che  ivi 
si  trovano  si  producono  molli  fila  menti  che  ten- 
gono  dietro  aile  stesse  arterie  . Qu  and  o cadauna 
delle  arterie  si  divide  in  rami  per  penetrare  nel 
rene  rispettivo,  i rami  nervosi  s’  incrocicchiano 
ïnsieme  e fanno  una  rete,  che  puo  distinguersi  in 
anteriore  e posteriore.  Ad  essa  concorrono  alcn- 
* ni  rami  nervosi  ( la’ ganglj  lombâri,  corne  si  è detto, 
qualche  parte  del  nervo  accessorio  allô  splancm- 
co,  ed  i blâment!  che  provengoeo  dagli  ultimi 
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ganglj  toracici  detti  dal  W aller  nervi  renaît  po- 
steriori . La  rete  nervosa  entra  con  le  arterie  nel~ 
la  sostanza  de’  reui . 

Siccome  i rem  süccenturiati  hanno  le  proprie 
arterie  e dalle  renaîi,  e talona  dalF  aorta  presso 
F origine  délia  renale  ;cos\  daî  plesso  renaîe  si  spic- 
ca  un  plesso  nervoso  ehe  con  f arteria  pervieae  al 
medesirùo  rene  succenturiato  « 

G.  Plessi  Spermatici  superiore  ed  inferiore  k Dal 
plesso  renale  sopraindicato  si  diffondono  alcimi 
rami  nervosi  su  ! la  pelvi  del  rene  e soif  uretère  - 
que’ rami  stessi  discendendo  lungo  la  vena  sperma- 
tica  ch’  ë prossima  alF  nretere  incoxitrano  F arte-» 
ria  spermatica,  e costituiscono  il  plesso  spermatico 
superiore.  A quel  plesso  i nervi  si  aggiungono, 
che  derivano  da  alcimi  altri  cranolj  collocati  sul- 
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1 arteria  aorta  sotto  F origine  deîle  arterie  renais, 
e ehe  W aller  ehi  ama  spermatici ; e questi  auasto- 
mizzati  co’  plessi  renali,  col  mesenterieo  superiore 
ed  inferiore  si  appressano  al  cordone  de’  vasi 
spermatici  e fanno  il  plesso  spermatico  inferiore. 
NelF  uomo  vanno  al  testicolo,  e nella  donna  al- 
F utero  ed  ail’  ovajo  . 

H.  Plesso  mesenterieo  inferiore . ï gang!]  ed  il  ples- 
so nervoso  che  ci  r coud  a F origine  del  F arteria 
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niesenterica  superiore  si  produce  inferiormeote 
sulla  faccia  anteriore  de  IF  arteria  aorta,  e riceve 
miovi  lila menti  da’  plessi  renali  e da’  gang]]  lom- 
bari  . Pervenuto  alF  origine  del  F arteria  mesente- 
rica  o mesaraica  inferiore,  F avviluppa  strettamen- 
te  e si  sparge  sopra  di  essa . Una  porzione  di 
questo  plesso  segue  la  divisîone  delF  arteria  me- 
desima,  va  alla  parte  siaistra  o discendente  del- 
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F intestino  colon,  si  anastomizza  coo  que*  rami 
del  plesso  mesenterieo  superiore  che  vanno  lungo 
F arteria  colica  media.  Ua?  altra  porzione  diseen» 
de  nelia  pelvi  e non  solo  accompagna  i vasi  che 
serpeggiano  per  F intestino  retto,  ma  principal- 
mente  concorre  a formare  il  plesso  Ipogastrico  . 

/.  Plesso  Ipogastrico . Nelia  pelvi  ë formato  da’  rami 
del  plesso  mesenterieo  iuferiore,  da’  hlamenti  dei 
gangij  spermatici,  da  quelli  del  terzoganglio  lom- 
bare,  del  terzo  nervo  sacro  principalraente  e da 
pochi  del  quarto.  Da  questo  plesso  rieeve  i rami 
Y estremità  inferiore  dell’  arteria  aorta  , F arteria 
iliaca,  la  fémorale  e F ipogastrica  . Alcuni  tila- 
menti  colle  ramificazioni  di  quest’  ultima  arteria 
escono  dalla  pelvi . Gli  ureteri,  la  vescica  orina- 
ria,  F intestino  retto,  la  vagina  e F utero  ne  sono 
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parimenti  provveduti . 

Ben  considerata  ladistribuzione  del  gran  nervo 
intercostale,  sembra  doversi  conchiudere,  ch’esso 
sia  destinato  al  sistema  tutto  arterioso  delle  gran- 
di cavità  ed  alla  connessione  o legame  degli  altri 
nervi,  giacchë  non  v’  ha  un  hlamento  di  questo 
nervo  che  isolato  e di  per  së  solo  si  porti  ad  al- 
cun  muscolo  o ad  organo  qualnnque,  se  non  con 
le  arterie  . Forse  a questo  nervo  deesi  ascrivere 
quella  condizione  delle  parti  animali  , che  puo 
chiamarsi  condizione  nervosa  necessaria  alla  vita 
di  un  organo,  giacchë  a tanto  apparato  di  nervi 
non  corrisponde  in  rnolti  visceri  quella  sensibilità 
che  viene  risvegliata  dalle  impression!,  e che  pure 
è propria  generalmente  de’  nervi . 
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CAPO  XXXVII. 


Délia  Cute , e deiï  Organo  del  latlo  {a)  . 


488.  Tutto  il  corpo  uiïiaHO  e circondalo  ne!« 
Y esterna  sua  superficie  da  due  conumi  integumenti* 
che  si  prestano  ad  aîcune  importantisssme  funzioni . 
Sono  essi  la  Cute , e la  sottoposta  membrana  cellu- 
iosa.  La  cute  stessa  e coperta  da  una  sostanza  mu- 
cosa,  che  chiamasi  il  Reticolo9  e da  una  membrana 
tenue  e piü  esterna  di  lutte,  ch’  è F Epideime  . Alla 
cute  finalmente  appartengono  le  Unghie  ed  i Peli» 

A rt . / Délia  Cute . 

489.  La  membrana  cellulosa  che  ricuopre  le  ossa 
3 museoli,  le  aponeurosi,  che  accompagna  i nervi,  e 
che  in  molti  luoghi  contiene  una  maggiore  o mino- 
re quantità  di  grasso  nella  periferia  del  corpo  uma- 


(a)  Seguendo  il  metodo  che  ho  tenuto  siiro  a qui,  vaîe  a dire  che  questî 
Elementi  servano  a’  giovani  che  frequentano  la  mia  scuola  , io  tratterô  de» 
gli  organi  de’ sensi  colla  possibile  brevità.  Chi  voîesse  esserne  ulterior» 
meute  islruito  , ed  appresa  la  parle  anatomica  di  questi  organi  amasse 
di  conoscerne  la  fisiologia  , o la  più  minuta  composizione  legga  i TSuovi 
ILlementi  delta  Fisica  del  corpo  amano  del  chiar.  sig.  Prof.  Stefano  Gal« 
îini  , e la  di  lui  Summa  Observationnm  Anatomicarwn  ee.  non  che  il 
Trattato  dei  sensi  del  sig.  cav.  Mantovani  in  supplemento  alla  Notomia 
di  S.  T.  Soemmerring  , nella  quai’ opéra  trovasi  raccolto  tutto  cio  che 
î anatomia  comparala  3 la  fisiologia  e la  patologia  scrcmimstra  alla  piu  este* 
sa  conoseenza  degli  organi  de’  sensi  . 
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no,  diviene  inspessata  e si  couverte  uella  Cute  pro- 
priarnente  delta,  per  modo  che  questa  è il  risultato 
dell’  addensamento  di  quella,  siccome  dimostra  la 
macerazioae  délia  stessa  cute,  mediante  la  quale  si 
distaccano  i filamenti  cellulosi  d’ altronde  somma- 
meute  avvicinati,  e si  dilatauo  i piccoli  interstizj  che 
sono  loro  fpapposti.  Da  cio  si  conosce  che  nella 
cute  si  debbono  considerare  due  superficie,  Y ester- 
sxa  levi^ata  e di  una  tessitura  molto  densa,  Y inter- 
na lassa,  corrispondente  alla  cellulosa  e nella  quale 
si  veggono  moite  fossette  simraetriche  o ajuole  ( arco - 
lae  ) che  non  solo  servono  di  attacco  alla  mem- 
brana  pinguedisxosa,  ma  danno  il  passaggio  ai  va- 
si  ed  ai  nervi,  giacche  alf  esterno  délia  cute , che 
sia  stata  anteeedeotemenfce  macerata  si  distinguo- 
no  i forelliai  comunicanti  cou  le  accennate  fos- 
sette. Questa  fabbrica  pero  non  ë eguale  in  lutte 
!e  parti  délia  cute.  Ove  non  trovasi  il  grasso  la  su- 
perficie interna  délia  cute  è liscia,  ne  si  osservano 
in  essa  le  fossette. 

4qo.  Varia  è la  spessezza  e la  grossezza  délia  cu- 
te. Nella  donna  è lutta  piix  sottile  e piu  dilicata  che 
neif  uomo.  La  cute  del  cranio  e délia  pianta  del  pie- 
de  c piu  fitta  : quella  del  collo  e dei  tronco  poste- 
riormente  e doppia  che  quella  del  petto  e dell’  ad- 
dôme  : tenue  la  cute  che  ricuopre  le  ma  mm  elle,  che 
forma  io  scrofco,  il  prepuzio,  le  palpebre. 

4g!*  Alla  regione  délia  bocca,  delle  narici,  delle 
palpebre,  deif  uretra,  dell’  ano,  délia  vagina  la  cu- 
te e continua  aile  membrane  che  vestono  quelle  oa- 
vità  : essa  cangia  pero  Y aspetto,  ed  il  colore,  si  as- 
sottigüa  ed  in  essa  si  osservano  molli  follicoli  mucosi. 

49  2.  La  cute  h proyveduta  de’  va  si  saaguigni.  Le 
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arterie  che  scorrono  per  il  tessuto  cellulare  sottocu- 
taneo  mandano  un  immense  numéro  dî  piccoli  ra- 
moscelli,  che  s’  întroducono  per  gli  angusti  interval» 
li  tra  le  fila  componenti  la  cute,  si  anastomizzano  le 
mille  voîte  insieme  e vengono  alla  sua  superficie.  È 
ovvio  il  vedere  sulla  pelle  rubiconda  delle  gote  in 
alcuni  individu!  le  ramificazioni  di  que5  vasi  in  istato 
di  perfetta  salute.  Quelle  arterie  assottigliate  ail*  e=* 
stremo  comunicano  co5  vasi  capillari  venosi,  i quali 
raunandosi  inrami  pili  grossi  passau o dalla  cute  alla 
sottoposta  membrana  cellulosa  e yanno  a versare  il 
gangue  nelle  vene  maggiori. 

L5  injezione  del  glutine  colorato  nelle  arterie  fa 
si  che  tutta  la  superficie  délia  cute  divenga  rossa,  ed 
esaminando  la  cosa  con  diligenza  si  seorge  che  nella 
superficie  esterna  quelle  arterie  formano  uua  minu* 
tissima  rete,  simiie  a quella  che  trovasi  nelle  vesci- 
chette  polmonali  sotto  1’  interna  membrana  de5  bron- 
chi,  e che  molli  altri  vasellini  piu  tenui  ancora  si 
prolungano  oltre  Y epiderme,  ed  aprendosi  ail5  este- 
riore  superficie  di  questa  costituiscono  un’altra  clas« 
se  di  vasi  che  si  dicono  esalanti , a5  quali  si  dee  la 
traspirazione  ed  il  sudore. 

E siecome  aile  arterie  ho  detto  poco  prima  essere 
compagne  le  minime  vene,  cosi  abbiamo  anche  le 
yeue  assorbenti . A queste  aggiunger  si  debbono  î 
moîtissimi  vasi  linfatici,  parte  de*  quali  ha  il  suo  prin» 
cipio  dalle  cellette  délia  membrana  cellulosa  sot- 
tocutanea,  e parte  dalf  esterna  faccia  delf  epi- 
derme , 

* 4q3,  Per  la  sostanza  cellulosa  sottoposta  alla  eu* 
te  si  spargono  riumerosissimi  hlamenli  nervosi  che 

portano  alla  superficie  di  questa.  Egli  è certo  che 
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su  queîla  superficie  sorgono  aicone  piccoîe  emmerH 
ze  composte  di  moiti  vasellini  attortigliati  col  tessu- 
fco  eelluloso  e che  1’  anatomico  accompagna  fmo  alla 
base  delle  medesiroe  le  fila  nervose  tenuissime  che 
si  dividono  in  esse  : ë cerfco  del  pari  che  quelle  emi~ 
nenze  sono  sensibilissime  e che  ivi  risiede  Y organo 
del  tatto > per  cui  Y anima  è avvertita  di  una  impres- 
sione  che  vien  fatfca  aile  dette  estremità nervose.  Sif- 
fatte  eminenze  si  chiamano  le  papille , assai  minute, 
si  che  quelle  che  cadono  sotto  gli  occhi  nostri  pos-* 
sono  credersi  un  aggregato  di  papille  minori.  Sono 
poi  le  papille  disposte  differentemente  nelle  varie 
parti  delcorpo;  per  escmpio  ai  polpastrello  delle 
dita  la  sérié  di  moite  papille  présenta  una  linea  spi- 
rale: sotto  l’unghia  le  papille  sono  disposte  in  parée- 
chie  linee  paralelle  rilevate  : nella  ghianda  délia  ver- 
ga  sono  molli  ed  hanno  Y apparenza  di  una  lanugi- 
ne  : coniche  ed  ottuse  nella  mammella  : mmutissime 
e non  molto  prorainenti  nel  rîroanente  délia  cute. 

4 g£.  Appartengono  pore  alla  ente  le  eripfce  o foili* 
coli  sebacei , ne'  quais  si  sépara  e si  raccoghe  un 
h more  oleoso  si  mile  al  se  go,  e ch’  esce  pe’  pori  o peî 
brevissimi  condotti  escrefcorj  di  quelle  cripte.  Sono 
esse  collocate  immediatamente  sotto  1 esterna  su- 
perficie délia  cute,  sulla  quale  sboccaoo  i condotti. 
Alcune  parti  siogolarmente  ci  presentano  questi  fol- 
licoli,  com’  e la  cute  del  cranio,  quella  ch’  ë dietro 
le  au  rie  oie,  che  cuopre  le  cartilagini  del  naso,  ch’  è 
aile  ascelle,  che  veste  lo  scroto.  Il  se«*o  ne  ira  sud  a 
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pe’  condotti  o pori,  ed  unge  esternamente  la  pelle  a 
Non  dee  conlondersi  quel  sego  col  nmeo,  che  ren- 
de lubrica  la  pelle  medesima  in  al  eu  ni  luoghi,  e che 
scaturisce  da’seni  o folilcoli  mucosi  : si  trovano  que- 
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sti  ail’  orificio  dell*  ano  e nelle  parti  pudende  délia 
donna . 

4g5.  La  ente  cosi  fabbricata  présenta  un  sommo 
grado  di  élasticité,  È porosa  perche  è fatta  di  un 
tessuto  celluloso;  lo  è pure  perche  per  la  sostanza  sua 
trapassano  molli  vaseiïmi  sanguigni  e linfatici.  E sem 
sibile  perche  gode  délia  generale  sensibilité  dovuta 
a’  nervi  diffusi  nella  sua  organizzazioae,  e lo  ë poi 
specialmeute,  perche  in  essa  ha  la  sua  sede  l’ organe 
del  tatto.  Inoltre  essa  presta  molli  altri  vaniaggi  al 
corpo  umano:  ne  limita  esternamente  la  superticie  ; 
sostiene  e difende  le  parti  sottoposte  : la  cellulosa 
ch’  ë sotto  la  cute  riernpie  molli  solchi  ed  interstizj, 
e compacte  la  forma  rotonda  e la  mollezza  aile  men> 
bra  diverse  : per  mezzo  délia  cute  ha  luogo  la  tra- 
gpirazioue  e l’assorbimento,  che  tanto  influiscono  al- 
la conservazione  délia  sainte  e délia  yita. 


Art.  IL  Del  Pietieolo  Malpighiano 
e delC  Lipidémie  . 


4.96.  Qaella  tenuissima  rete  vascolosa  (492),  che  si 
osserva  alla  superficie  esterna  délia  cute  serve,  diceil 
cel.^^alter  ( a ),  a separare  un  sugo  viscoso,  di  colo- 
re differente,  che  dal  contatto  dell’  aria  e dall’  as*8 
sorbimeoto  délia  sua  porzionepiii  tenue  diviene  den* 
so  c neli*  esterna  sua  superficie  si  dissecca  in  una 
crosta  o membrana.  Il  sugo  viscoso  condensato  h 
coiioscioto  sotto  il  nome  di  Muco  o Reticolo  Malpl 
ghiano  o Corpo  Pieticolare , e Y esterna  sua  superfi- 
cie disseccata  ë la  Cuticola  o Y Epiderme . Vcdesi 

I , 

(a)  Mémoire  sur  la  résorption , nelle  Menions  délia  R.  Accademia  83 
Berlino  per  1’  anno  178 6 — 1787,  §.  py 

H': 
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facilmente  la  dîstinzione  délia  cote,  del  retïcoîo  e 
delFepiderme  nella  lingna  del  vitello  e nella  pelle  de» 
gliEtiopi.  Nella  lingna  del  vitello  mediante  la  bolli- 
iura  si  distacca  F epiderme,  poi  il  reticolo,  e trovasi 
a nudo  sotto  di  questo  la  ente  sparsa  di  papille  ner- 
vose.  Nella  pelle  delf  Etiope  si  sépara  la  cuticola 
ch?  è bianchiceia  o cenerognola,  sotto  la  qtiale  e il 
iiiucQ  nero,  e fanalmente  1’  esterna  superficie  délia 
eute  ch5  è bianco-rossastra  (a).  Ebbe  dal  cel.  Mal- 
pîghi  il  nome  di  reticolo  o di  corpo  reticolare , per- 
che applicato  quel  denso  muco  sulle  papille  délia 
lingna,  ov’egli  Fosservo,  ne  riceve  F imp  ressione,  e 
forma  alF  intoroo  d’  esse  altrettante  guaine,  che  ve- 
dote  attraverso  délia  luce  sembrano  forate,  e percio 
hanno  F apparenza  reticolata. 

Essendo  il  reticolo  cornposto  del  solo  muco  e pri- 
to  di  vasi  e di  nervi , si  scio 

condensa  nelF  alcool  . É desso  la  sede  del  colore 
che  présenta  la  ente  negîi  Etiopi,  ne9  mulati  , e ne5 
varj  altri  popoli , e sembra  destinato  a mantenere 
molli  le  papille  , si  che  il  contatto  de5  corpi  es  terni 


glie  nelF  acqua  , e si 


(æ)  Il  ch.  Bichat  nega  F esislenza  del  corpo  reticolare  mucoso , e poi  sog* 
giugne  : lorsqu'  on  examine  la  peau  d’ un  nègre , on  la  voit  teinte  en  noir , 
et  voila  tout . Bans  la  macération  , f ai  observé  que  tantôt  cette  teinte 
s ’ enlève  avec  V épiderme , et.  que  tantôt  elle  reste  adhérente  au  corion  _ 
IL  lie  est  bien  manifestement  étrangère  et  à V un  et  à V autre  , puisque 
tous  deux  ont  la  même  couleur  chez  les  blancs  et  chez  les  noirs  . ( Ana~ 
natomie  Générale  Tom.  IV,  pag.  65q  ) . E che  altro  dicono  quelli  che 
sostengono  la  presenza  del  reticolo  del  Malpighi  ? Nel  Gabînetto  Anatomico 
délia  R.  Università  di  Padova  si  conserva  una  mano  di  un  Etiope  , in  cui 
si  vede  la  cute  bianca  , il  reticolo  nero  e F epiderme  pur  bianchiceia  . Pub- 
blieai  alcuni  anni  addielro  la  Sezione  anatomica  di  due  Etiopi  (Vedi  Con- 
getture  sopra  V uso  délia  Glandula  Timo  con  alcuni  altri  Dis  corsé  Acca  * 
demici  , Venezia  1808  ) , ed  ivi  ho  esaminato  particolarmente  le  opinionï 
di  alcuni  Autori  sopra  un  laie  argomento  , ed  ho  riferito  le  osservazionî 
che  mi  venne  fatto  d’ instruire  . 


e delf  aria  non  le  diâsecchi,  « si  minori  la  forza  del» 
le  loro  impression!  sulle  stesse  papille  . 

497.  L?  esterna  superficie  del  reticolo  condensata 
dair  aria  e dal  coatatto  degli  altri  corpi  si  dissecca 
e si  converte  in  una  membrana  o iammetta  , che  ha 
il  nome  di  Epiderme  , o Cuticola  , sprovvista  ego  al» 
mente  che  il  reticolo  di  vasi  e di  nervi  , che  immer» 
sa  neir  acqua  non  si  gonfia  corne  accadedel  tessuto 
cellulose,  e ch’è  continua  ail’  interna  membrana  del» 
F ano,  délia  vagin  a,  delF  uretra , délia  bocca  , dél- 
ié narici , del  meato  uditorio  » 

Ha  una  grossezza  dxversa  nelle  varie  parti  del  cor« 
po  ; poicbe  è molto  grossa  e spessa  nella  piaula  del 
piede  e principalmente  al  calcagno  , e nella  palma 
délia  mano  : tenera  , sottile  e molle  trovasi  ne!  dor- 
so  délia  mano  stessa  , sulle  labbra  , sulla  gbianda 
délia  verga  , sui  capezzoli  delle  mammellc,  sulla  cîi~ 
toride  , parti  tutte  nelle  quaîi  il  senso  del  tatto  è 
squisito  , appunto  perche  la  tenuità  e mollezza  delta 
cuticola  fa  che  le  papille  nervose  siano  quasi  allô 
scoperto  . Cib  si  dimostra  con  la  macerazione , con 
la  bollitura  e colf  applicazicne  de*  vescicanti , che 
distaccano  la  cuticola  dalle  accennate  parti,  e ne 
dimostrano  la  densità  diversa  . E pin  grossa  nelle 
parti  soggette  aile  replicate  compression!,  sulle  qna- 
li  cresce  a foggia  di  scaglie  . Perduta  che  sia  si  ri- 
généra  pel  disseccamento  del  sottoposlo  reticolo.  I 
vasi  esalanti  e gli  assorbenti  che  sono  aperti  aî~ 
F esterna  superficie  délia  cuticola  la  traforaco  ovun- 
que,  siccome  fanno  pure  i peli,  ai  quali  una  îami~ 
netta  sottile  si  associa  dalf  epiderme,  quasi  un  in- 
fundibulo  o guaina  che  accompagna  ogni  pelo  per 
qualche  tratto. 
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L’  u fli  cio  delF  epiderme  è quello  di  guarenlire  le 
papille  dall’ impressione  che  farebbero  su  d’  esse  i 
corpi  esterai  se  fossero  a nudo,  corne  accade  allor» 
ehë  sia  detratta  in  qualche  luogo.  Cio  ë conferma- 
to  dall’  mgrossamento  ed  incallimento  che  accade 

•D 

alla  cnticoîa  di  alcune  parti , nelle  quali  per  conse- 
guenza  divîene  minore  il  senso  , perche  F impressio- 
ne esteriore  non  gkinge  pih  aile  papille  colF  ordina** 
ri  a facilita. 

» 
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Art.  III.  Dé  Peli 9 e delle  Unghie . 

4 g 8.  L?  nom o ëpeloso,  e quantanque  lo  sernbri  sob 
tanto  in  alcune  parti  dei  suo  corpo,  perche  i peli  sono 
ivi  o piulunghi,  o pin  manifesti,  pure  se  si  eccettui  la 
p al  ma  délia  mano,  la  pianta  dei  piede  e la  verga,  il 
rimanente  dei  suo  corpo  si  trova  ovunque  sparso  di 
PelL  La  cote  che  cuopre  il  cranio  ë provveduta  in 
grandis»! ma  parte  de’  capelli , dalla  cute  ch5  ë aiFor» 
lo  superiore  delF  orbita  nascono  le  sopracciglia  , ii 
lembo  delle  palpebre  ha  le  ciglia,  nella  cute  dei 
raento  ë la  barba,  il  principio  dei  meato  nditorio,  e 
îe  narici  banno  i loro  peli  , e peli  lunghi  , folti  ed 
arriceiati  si  trovano  aile  ascelle  ed  al  pube.  Tutto  il 
ffesto  délia  superhcie  dei  corpo  umano  è coperto  di 
«oa  lanu^iae  , che  in  alcuni  individu!  ed  in  alcune 
mernbra  singolarmente  si  converte  in  pelo  irto  e 
lungo . 

T utt’  i peli  hanno  la  radice  rinchuisa  in  un  parti- 
colare  sacchetto  che  dieesi  ii  bulbo.  , di  varia  forma 
e grandezza  a norma  dei  peio  an  appartiene  . Per 
3o  piu  i bulbi  sono  ovali  , nelle  sopracciglia  e nelle 
ciglia  rotondi , e trovansi  nella  cellulosa  sollonosta 


alla  cute  , con  un  apice  acuto  rivolto  alla  siessa  cu- 
ie.  Ogni  sacchetto,  o faulbo  (almeno  ne5  peli  piu 
grossi)  è formato  di  due  membrane  dure  e resisteo- 
ti , tra  le  quali  trovasi  un  poco  di  sarigue.  Âperta  la 
membrana  esterna  e vuotato  il  sangiiç  scorgesi  la 
seconda  tonaca  che  forma  un  sacchetto  cüindrico  , 
e piu  strettainente  applîcato  alla  radice  del  pelo  * 
In  questo  interno  sacchetto  e la  radice  del  pelo 
bianca,  conica,  spesso  incurvata,  e nu  ôtante  in  un 
umore  viscoso  o pingue  che  occupa  la  cavità  del  ci* 
tato  interno  sacchetto.  Le  due  membrane  sono 
provvedule  di  vaselliai  sanguigni  e sono  legate  per 
mezzo  de’  fila  menti  al  tessuto  celluloso  , ne!  quale  i 
bülbi  sono  annidati . Accompagnato  il  pelo  dalla 
membrana  delf  interne  sacchetto  esce  dalbulbo,  fo- 
ra obbliquamente  la  cute,  e pervenulo  ali’  epiderme 
ne  trascina  seeo  una  tenuissima  lamina  per  quai  che 
traita,  si  che  questa  gli  forma  tutto  ail’  intorno  una 
gnaina  o astoccio  , che  ne’  peli  lunghi  lentamente 
svanisce.  Di  piu  hlamenti  elastici  è fatto  il  pelo,  le- 
gati  insieme  da  un  brevissimo  tessuto  celluloso  e 
dalla  guaina  esteriore  .*  se  ne  contarono  talvolta  hoo 
a dieci,  che  nella  lunghezza  de’ peli  e singolarmen- 
te  de’  capeîli  veggonsi  biforcati.  L’  estremità  de’pe- 
li  piu  brevi  è evidentemente  conica. 

Non  pub  assegnarsi  ai  peli  tutti  un  ufhcio  comu- 
ne.  Sembra  che  i capelli  siano  di  difesa  a!  cranio, 
che  le  sopracciglia  e le  ciglia  moderinola  soverchia 
Ince  pénétrante  nelf  occhio,  che  i peli  cl  elle  nariei  e 
del  meato  uditorio  impediscano  F ingresso  degf  in- 
setti  in  quelle  cavità,  che  quelli  delle  ascelle  ininori- 
no  F attrito  nei  movimenti  del  braceio.  Ma  quai’  è 
Y ufficio  délia  barba  , de5  peli  del  petto,  di  quel  de} 
tom.  xi  g 
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pube  , e sulP  avantîbraceio  ? lo  credo,  che  sieno  in- 
dizj  del  perletto  sviluppamento  e de!  vigore  dell  in- 
dividuo,  ed  a cosi  congetturare  sono  condotto  dal 
considerare  che  que’  peü  appariscooo  appunto  aif  e- 
poca  délia  pubertà.  Molti  argomenti  potrei  addurre 
in  prova  di  siffatta  congettura,  se  la  b revit  à eon  la 
qaale  divisai  di  esporre  gli  udhcj  delle  diverse  parti 
non  si  opponesse  ad  un  piu  lungo  ragionamento. 

499.  L Unghie  trovansi  alf  estremità  delle  dita  si 
nella  mano  che  nel  piede,  ed  in  quella  loro  superfi- 
cie che  corresponde  al  dorso  delle  dita  istesse * Sono 
faite  del  reticolo  Malpîghiano  e délia  cuticola  ingros- 
sala,  e cangiata  iu  una  sostanza  cornea. 

La  forma  dell  ungbia  in  generale  e qiiadrilatera  : 
uno  de’ îati  è posteriere  e si  chiama  la  radice , Y al- 
tro  aoteriore  ch’  è Y apice  che  si  proîungarebbe  se 
non  avessimo  il  costume  di  reciderlo  ; il  lato  interno 
ed  esterno  sono  quasi  paralelli.  Due  Superficie  inol- 
tre  si  considerano  nelf  unghia,  Y una  convessa,  levi- 
gata  e fatta  di  fibre  longitudinali  cbe  corrisponde 
alla  superficie  esterna  delf  epiderme  , 1 aîtra  conca- 
va  , solcata  pure  longitudinalmente , ed  applicata  al 
dorso  del  terzo  osso  di  ogni  dito . 

Ogni  unghia  rappresenta  quasi  un  piccolo  scudo 
che  nelf  estremità  delle  dita  è cacciato  ed  introdot- 
to  in  un  solco  parabolico  che  présenta  la  cute  alla 
regione  délia  radice  e dei  due  lati  : Y apice  solo  del- 
F unghia  è libero  e non  e incassato  nella  cute.  La 
cuticola  col  aiuco  Malpîghiano  che  cuopre  la  cute 
delle  dita  si  ripiega  in  quel  solco  che  corrisponde  alla 
radice  dell’ unghia,  e resa  continua  alf  unghia  me- 
desima  si  prolunga  inessa  : lo  stesso  fa  la  cuticola  ed 
il  mue 0 che  veste  la  cute  de’ due  solchi  laterali.  Sotlo 


F apice  libero  dell’  unghia  si  vede  la  culieola  cac- 
ciarsi  sotto  F unghia  e poi  ripiegarsi  ali  infnori. 

La  radiee  e molle  piu  che  il  rimauente  dell  ua- 
ghia  ed  hà  alcuue  punie  promioenti  che  rassomi- 
gliano  a9  denti  di  una  sega,  traite  nuti  nef  soleo  del- 
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la  ente  per  mezzo  di  alcune  sottilissirpe  hla  cellulo- 
se. Fuori  del  soleo  presso  la  radiee  v’  ha  una  mae- 
chia  bianca  di  hgura  semilunare. 

La  superficie  concava  piu  molle , perche  fatta  del 
muco,  si  adatta  aile  papille  nervose  che  sono  dispo- 
ste in  linee  longitudinali  sulla  cote  ricoperta  dalFuu- 
ghia  (£g3)  ed  è per  cio  che  quella  superficie  appa»» 
risce  solcata. 

■ ‘ * 

Appartenendo  F unghia  al  reticolo  ed  alla  cuti- 

cola  , è spoglia  de’  proprj  vasi  e de’  nervi. 

Servono  le  enghie  a resistere  alla  pressione  che 
potrebbe  soffrire  il  terzo  osso  di  cadaun  dito  délia 
mano  nella  esplorazione  delle  qualità  taugibili  dei 
corpi,  e percio  indirettamente  si  prestano  al  tatto. 
Quelle  délia  mano  servono  pure  a sollevarci  dal 
prudore  nelle  varie  parti  del  corpo  . Quelle  del  pie- 
de  e specialmente  del  primo  dito  danno  una  fer  mez- 
za maggiore  al  terzo  osso  ch’  e piu  mobile  degîi 
altri , affinche  nella  stazione  esso  non  céda  facii- 
mente  a’  corpi  sottoposti  . Da  questi  usi  primarj 
ne  derivano  i secondarj,  vale  a dire  di  concor- 
rere  alla  forza  colla  quaie  possiamo  afferrare  col- 
le dita  délia  mano  un  qualche  corpo,  e cli  dividende 
© squarciarae  alcuno. 


GA  PO  XXXVIII. 


Délia  Lingua  3 e delï  Organo  del  gusta « 


5oo,  f lovendo  tr^ttare  in  altro  loogo  di  questi 
Elementi  délia  struttura  carnosa  délia  lingua  corne 
organo  mobilissimo  , mi  limite  presentemente  (a)  a 
considerare  in  essa  F istromento  destinato  a perce-* 
pire  i sapori,  facoltà  molto  analoga  al  tatio  . Occih 
pa  la  lingua  1 inferior  parte  délia  bocca  cl  ail  arco 
alveoîare  délia  ni  a scella  înferiore  fmo  aîl’epiglottide 
ch"  è immediatamente  dietro  îa  lingua.  Allorchè  des-* 
sa  sia  in  istato  di  quiete  présenta  un  a figura  pianos 
ovale  : ne  sooi  movîmenti  pero  si  allimga  , si  contor- 
ce,  si  accoreia  , si  appiaaa  o s?  ingrossa  in  mille  sva* 
riafce  maniéré.  Nella  sua  forma  piano-ovale  si  distin- 
gue neila  lingaa  la  base,  F apice  . due  superficie  e 
due  margini  , destro  e sinistro  . La  base  h la  parte 
posteriore,  large,  inclinata  aîF  indietro,  e sovrappon 
éta  alF  osso  ioideo.  L’  apice  o punta  e anteriormen- 
te,  bbero.  e piîi  o meno  ottuso.  La  superficie  su  pé- 
ri are . o dorso,  g pure  libéra,  dective,  ed  in  essa  si 
os  se  r va  un  soleo  longitudinale  poco  profonde.  L’a  b 
ira  superficie  è Inferiore,  attaccata  alla  masçeîla  ed 
alF  osso  iokleo  per  mezzo  di  alconi  piusçof , J m&v* 


(a)  Questo  melodo  fa  seguito  dalV  Haller  , € repeut ement©  çlal  ççl.  Soc* 
spftprring  Belle  sue  Tayole  sull’  organo  ciel  gusio  » 
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gi ru  o îembi  laterali  sono  ottusi  nella  parte  poste» 
riore,  assottigîiati  anteriormente. 

5oï.  La  lingna  è connessa  a nterior  mente  agli  al- 
reoli  de’  denti  incisivi  medj  ed  iîiferiori  coll  inter» 
vento  del  frenello  o hlelio,  ch’ e on’ addoppiatura 
délia  tnembrang  interna  délia  bocca;  ne’  la ti  ali’  ar- 
eo  alveolare  délia  mascella  inferiore  ed  aile  glanda» 
le  sottolinguali  per  mezzo  délia  ni  cru  bran  a me  de  si- 
ma  ; inferiormente  ail  osso  ioideo  per  carni  e cosi 
posteriormente  alla  fariuge  ; posteriormente  pure  alla 
cartilagine  epiglottide  coll’  intervento  di  tre  pieghe 
riîevate  délia  me  ni  bran  a interna  délia  bocca,  le  qua- 
ti  sono  conosciate  col  nome  di  legamenti  glosso-epi* 
glottei , F üno  iiiedio  e gli  altri  laterali,  cbe  dalla  su»* 
perlicie  supenore,  e posteriore  délia  base  délia  Hu- 
go a si  recano  al  dorso  dell*  epiglottide. 

5o2-  La  metnbrana  interna  délia  bocca,  cbe  îega 
la  lingua,  corne  dissi,  aile  vicine  parti,  si  estende 
su!  dorso  délia  lingna  ed  înteramente  lo  coopre  . E 
biane a,  spessa,  e simile  alla  cuticola,  di  coi  è una 
contimiazione  ; ed  applicata  aile  moite  prominenze 
cbe  sporgono  sulla  lingna,  se  ne  venga  separata  col- 
la macerazîone  dimostra  evideatemente  le  fosse  o le 


impression!  elle  rieeve  da  quelle  prominenze  (à)  * 
Questa  membrana  chia  ma  si  la  periglottide,  cbe  priva 
neîF  uomo  del  corpo  mucoso  ricuopre  immediata- 
mente  le  aeeennate  prominenze,  ed  è sempre  omet- 
lata  da5  divers!  uraori  cbe  si  vers  an  o nella  c a vit  a dél- 
ia bocca. 


( à ) Nella  Tavola  GÎV,  Fig.  i delle  Icônes  Ànatomicae  pubblïcate  daï 
Picolti  si  rappresentd  la  lingua  colla  periglottide  staceaia  in  parte  dalla 
sua  superficie  4 


r 
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5o3„  Le  protninenze  coperte  dalla  perîglottide  so- 
no le  papille  ed  i folbeoli  raucosi.  Le  papille  sono 
sparse  sa  fcutto  il  dorso  délia  lingua,  e per  la  di ver- 
sa loro  forma  se  ne  contano  quattro  elassi.  La  pri- 
ma e deile  coniche , ovvero  coniche  inverse,  che  han- 
no  l’apice  inserito  nella  lingua  e la  base  alîo  scoper- 
to.  Sono  dodici  o qnattordici  : Alb'mo  scrive  di  a- 
verne  trovato  soltanto  tre,  ed  Haller  vente  Trovansî 
alla  base  délia  lingua,  disposte  in  due  ünee  cou* 
ver^enü  ed  imite  ad  anp'oîo  ottuso  nei  mezzo  délia 

o r? 

stessa  base  près  s o un  fora  me  chiamato  cieco . La  ba* 
se  di  ogai  papilla  conica  e plana,  di  figura  rotonda 
o ovale,  alquanto  depressa  ncl  su  o centre,  e cireou- 
data  da  un  cerehietio  o rn£  \ formata  dalla  periodot- 
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tide  e distinta  dalla  papilla  per  un  *solco  intermedio. 

La  seconda  classe  è quella  deile  fungiformi , cosi 

dette  perche  rasso  riigliano  ad  un  piccolo  fungo  : 

sono  sparse  irregolarmente  quà  e là  sol  dorso  délia 

lingua  tra  le  papille  miuori,  sulle  quali  sorgono  col 

loro  bottone  : per  lo  piii  sono  solitarie  , in  qualohe 

îuo^o  le  une  sono  avvicinate  aile  altre,  e di  volume 
o 

molto  pi ii  piccolo  presse  Y apice  délia  lingua  . Piu 
copiose  sono  le  conoidee  o piramidali,  le  quali  costi- 
tuiscouo  la  terza  classe  , e si  veggono  suif  intero 
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dorso  délia  lingua,  disposte  in  guisa  che  dal  centro 
vadano  obblîquamente  verso  i su oi  margini  : la  mag- 
gior  parte  di  esse  ha  la  figura  di  un  cono  o di  un  a 
piramide,  e b revis  su  ne  sono  alP  apice  délia  lingua. 
Tra  queste  ve  ne  ha  d’  altre  ancora  pib  sottili  e per- 
cio  chiamate  filifornii,  deile  quali  alcuui  reeentiNo- 
tomisti  formarono  unaquarta  classe  ; ma  avverü  sa^- 
gi  a ni  ente  fi  Haller  che  siffatte  divisioui  possono  in 
grau  parte  riputarsi  arbitrarie,  giacchè  le  papille  mi- 
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non  s ou  o ms  h;  me  confuse,  ed  una  specie  di  papille 
degvuera  facifmente  nelb  ultra. 

<3 

JNel  modo  stesso  ebe  le  papille  délia  cote  sono 
prommenti  suif  este  ma  superficie  de!  comune  inte- 
gumeato,  quelle  deila  lingua  sorgono  dalla  membra- 
na  propria  di  qoest  orgaoo  , e formano  cio  che  il 
ceL  Leopoldo  Galdani  disse  potersi  ehiainare  il  cor- 
po  papillare  délia  bu  gu  a. 

5o£.  La  struttura  delle  papille  nelia  bagua  è piu 
évidente  cbe  quella  indieata  uelle  papille  délia  cuteo 
Moltissimi  vaseilini  arteriosi  e venosi  si  distribuiscQ- 
no  per  !a  merubrana  che  limita  il  eorpo  délia  lin- 
gua  (a),  i quali  non  solo  attorniano  tutte  le  papille, 
ma  provve^crono  ciascima  di  ramoscelli  iotrecciati 
con  brevissime  fila  cellulose.  Ad  ogoi  papilia  ezian- 
dio  va  un  lîiamento  nervoso,  e le  papille  nelle  quali 
principalmente  risiede  la  facoltà  di  percepire  i sapo- 
ri,  che  sono  presso  f apice  délia  lingua  ricevono  i 
nervi  da!  ramo  linoniale  del  nervo  maseellare  infe-? 

C> 

riore  (452).  Il  ehiar.  Soemmerring  ha  veduto  cbe  il 
nervo  dérivante  alla  iiamia  dal  ramo  ^lossofannofeo 
deîb  ottavo  pajo  si  reca  con  le  sue  diramazioni  aile 
papille  coniche  inverse  che  sono  alla  base  délia  lin- 
gua (b)  ed  aggiunge  che  le  fila  nervose  s’  inserisco-? 


(a)  Nel  Gibinetlo  Anatomico  délia  Univers  iià  di  Padova  vedesi  una  lin* 
gua,  nelle  arterie  délia  quale  fu  injettato  il  gluUne  colorato  , iridi  ne  fu 
separata  con  la  maaerazione  una  poriione  délia  nmmbrana  mucosa  o peri- 
gloltide.  Vi  si  scorge  la  iiUa  rete  yascolare  che  rende  rubiconde  tutte  le  pa- 
pille . 

(l>)  Icônes  organorum  humnnorum  gus  tus  et  vocis . AU’  època  in  cui  si 
pubblic^rono  le  Icônes  Anatomicae  io  non  conoscea  qnest’  opéra  del  cbiar. 
Soemmerring.  Allorcbè  il  Tipografo  sig.  Picotti  imprenderà  di  tiare  alla  lu- 
ce  1’  appendice  di  quell5  opéra  , le  Tavole  or  nominate  del  Soeipmerring  sa- 
ranno  unité  alla  grande  Collezione,  e correggerè  in  taie  occasione  qualcbe 
errore  che  sfuggi  nella  spiegazione  délia  Fig.  5.  Tav.  CIII. 
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no  nelle  papille  cîelîa  lingaa  corne  il  piceiuolo  nel 
porno  ( filamentis  nerçeis , quasi  ponuim  pedunculo 3 
ita  papillae  infixcte  J . 

5o5.  Le  arterie  che  si  recano  alla  lingua*  che  fan»* 
no  ima  rete  vascolare  întornoalle  papille  e che  dan« 
bo  ad  esse  molli  tennis  si  mi  ramoseelli,  sono  sommi» 
nistrate  daU’arterïa  linguale  oranina  (382)  : le  vene 
sboccano  nella  jugalare  interna  (3g8), 
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Del  Nasoh  e delV  Organo  dell  odorato  * 

? 

5o6.  L organo  che  rîceve  le  odorose  erîiaïïazio** 
ni  de’corpi  ë conosciuto  general  ai  ente  eol  corne  di 
Naso , quantunque  an  a suniie  facoltà  risieda  anche 
in  allre  parti  vicine  al  medesirao  e piU  intern ameute 
eollocate. 

Il  Naso  è quella  parte  prominente  délia  fa  c ci  a,  di 
forma  e mole  differentissima  ne*  saq  individu!,  per 
3 o piu  piramidale,  limitât  a supe'riormente  dalla  g!a~ 
belîa , inferiormeute  dal,  labbro  soperiore  e la  te- 
rni mente  dalle  gnancie  e dalle  orbite.  L7  estremità 
superiore  an  gu  sla  si  chia  ma  la  radie  e,  alla  quale  è 
continu  o il  dorso,  formato  dalF  uni  on  e delle  due  fac- 
eie  lateraîi  e che  fuiisce  inferiormente  neih  apice  o 
punta  per  lo  piu  rotondeggiante,  Le  parti  lateraîi  e 
superiori  per  le  ossa  sottoposte  sono  dure  e resisten- 
ti,  le  inieriori  sono  cedevoli  e si  diçono  le  ale  de! 
naso,  le  quali  contornano  inferiormente  due  fori  o 
aperture  ovali , divise  da  un  tramezzo  partieolare  . 

A forinare  il  naso  coocorrono  aleone  ossa,  e carti- 
lagini,  e muscoli,  e membrane. 

5o^.  Le  ossa  che  trovansi  nelle  pareti  superiori  ^ 
del  naso,  suîla  sua  radice  e nella  porzione  superiore 
del  dorso  sono  le  ossa  nasali  ( 1 4^6)  e le  apolisi  na« 
Sali  superiori  delle  ossa  mascellari  (.34). 

5o8.  Le  cartilagini  principali  sono  cinque,  due  de  1 


/ 
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quah  sono  le  supariori,  aHrettante  le  inferiori,  e la 
quinta  h nel  rnezzo.  Délié  superion  e delle  inferiori 
1 nna  è destra,  e sinistra  Faltra.  La  cartilagine  su- 
perîore  è di  figura  triaogolare  : col  suo  lato  anterio- 
re  il  piii  esteso  concorre  a fare  il  dorso  de!  naso  ; 
col  lato  minore  posteriore  si  attacea  ai  lembo  acato 
mferiore  ed  esterno  delF  osso  nasale  ed  alla  viciiia 
apofisi  nasale  superiore  delF  osso  mascellare;  il  ter- 
go  lato  ioferiore  ch’  è piu  breve  deli  auteriore  è a 
contatto  colla  cartilagine  inferiore,  Alla  regione  del 
dorso  delnaso  le  due  cartilagini  superiori  sono  con«? 
nesse  colla  quinta  cartilagine.  Oguuua  delle  cartila- 
gini inferiori  présenta  nna  lamina  piegata  in  guisa 
che  nna  sua  parte  piii  larga  e piu  lunga  sia  esterna  , 
e 1 interna  piu  breve  e piu  ristretta,  La  parte  larga 
è nelF  ala  de!  naso  sotto  la  cartilagine  snperiore,  e 
finisce  posteriormente  coo  un  apice  ottuso  : la  iaccia 
sua  esterna  è s c aval  a alquanto:  prodncendosi  quella 
lamina  cartilaginosa  al!’  innanzi  si  fa  convessa  e giun- 
ge  air  apice  del  naso,  ove  la  stessa  lamina  si  piega 
ail’  interne  e limita  F apertura  del  naso  nel  lato  ri- 
spettivOj  e tra  essa  e la  sua  compagna  è coippreso  il 
lembo  anteriore  délia  quinta  cartilagine,  alla  qnale 
col  mezzo  di  un  tessuto  celluloso  è attaccata  Y inter» 
na  lamina  délia  cartilagine  stessa  inferiore.  La  quin- 
ta cartilagine  forma  il  tramezzo  che  in  gran  parte 
divide  le  narici  indue  cavità,  destra  e sinistra.  È at- 
taccata superiormente  aile  ossa  nasaü,  alla  lamina 
media  delF  ossa  etmoideo  ( 1 3o),  ed  inferiormente  ab 
F osso  del  vomere  (1/57)  ed  alF  apofisi  nasale  inferio- 
re  deli’  osso  mascellare  (i3£).  Il  lato  auteriore  di 
questa  cartilagine  è aî  dorso  del  naso  e ad  esso  s’ in- 
seriscono  le  due  cartilagini  superiori. 
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Oltre  quelle  principali  cartiiagini  se  ne  meontrano 
alcune  aitre  di  volume  assai  minore  ed  incerte  di 
numéro,  press o Fottusa  estremità  délia  lamina  ester- 
na  délia  cartilagine  inferiore. 

Le  quali  cartiiagini  lutte  sono  unité  reciprocamen- 
te  per  mezzo  di  una  robusta  membrana  cellulosa  che 
passa  dalT  una  ail’  aîtra  sono  anche  connesse  aile 
ossa  uasali,  al  tramezzo  delF  etmoideo,  ail’  osso  del 
vomere,  aile  apofisi  nasali  snperiori  delle  ossa  mascel- 
lari  pel  perioslio  che  passa  dalla  superficie  de  Ile  os- 
sa aile  cartiiagini.  Dali  apofisi  nasale  inferiore  delle 
medesime  ossa  mascellari  partono  due  brevi  lega- 
menti,  F un  destro  e F altro  sioistro,  che  fmiscono 
nel  tramezzo  cartilaginoso  o quinta  cartilagine  so- 
praindicata. 

609.  ï muscoîi  de!  naso  sono  qualtro,  vale  a dire 

U Elevatore  delF  ala  del  naso , 

Il  Corn  près  sore  o Tras  verso, 

Depressore, 

Nasale  del  labbro  superiore . 

Il  Muscolo  Elevatore  de  IF  ala,  del  naso  cliiamasi 
anche  P iramidale  per  la  sua  figura;  e perche  ne!  F in- 
naîzare  F ala  del  naso  fa  muovere  nel  tempo  stesso 
il  labbro  superiore  ebbe  il  nome  di  Elevatore  delF  ala 
del  naso  e del  labbro  superiore  . Discende  sotto  la 
cufce  dall  apofisi  nasale  superiore  delF  osso  mascel- 
lare  e da  alcuni  fascetti  del  muscolo  Frontale  late- 
ralmente  al  naso  : alla  meta  circa  delF  allezza  del 
naso  stesso  si  divide  in  due  porzioni,  F interna  delle 
quali  piu  tenue  si  pianta  nelFala  del  naso,  F esterna 
piii  larga  va  direttamente  al  labbro  superiore  , ove 
si  mesce  aile  libre  delF  Orbicolare  delle  labbra* 
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Il  nome  ne  îsidica  F ujfficio,  ch6  ë quelle  d*  itifiaF 
zare  F aîa  de!  naso  ed  insieme  il  labbro  superiore. 

Il  Mu  scolo  Compressore  , o Trasverso  ha  origine 
dair  ala  de!  naso  presso  F inserzione  delf  EleVatore 
con  angusto  principio.  Procedendo  pero  sol  lato  de! 
naso  divergono  on  poco  le  sue  hbre,  e eorrendo 
trasversalmente  giungono  aî  dorso  de!  naso,  ove  aï» 
le  libre  succédé  mi  a tenue  aponeurosi  ehe  si  unisce 
a quella  discendente  daï  m ü scolo  Frontale,  ed  alF 
aponeurosi  simile  del  muscoîo  compagnon 

Serve  a coroprimere  F ala  del  naso  quando  es  sa 
sia  resa  ferma  dal  mus  col  o De  press  or  e. 

Il  Muscolo  Depressore  easce  con  brevissima  so- 
stanza  tendioosa  dalla  faceia  anteriore  delfossoma- 
scellare  alla  regione  delF  alveolo  del  dente  caoino  s 
sj  fa  earnoso  e s5  iogrossa  aseendendo,  e giunto  aF 

Y a! a del  naso  si  rivolge  internamente  per  inserirsi 
im  quella. 

Âbbassa  F ala  .del  nalo  e ïieî  tempo  stesso  ne 
stringe  il  for  o . 

. Ï1  Muscoîo  Nasale  deî  labbro  superiore  con  tenais- 
simo  principio  viene  dalla  Superficie  inferiore  delFa^ 
pice  del  naso,  e seorre  lungo  il  lembo  latérale  del 
tramezzo  dalF  avanti  alF  indietro  ? pervenuto  aî  îab- 
bro  superiore  cadàuno  de?  due  fascicoli  si  rivolge  al 
proprio  lato  per  confondersi  colle  libre  del  muscolo 
Orbicolare  delle  labbra  ne!  quale  si  dilegua  presse 
F angolo  délia  bocca. 

Concorre  nelF  azione  deîF  Orbicolare  per  Serrure 

Y apertura  délia  bocca.  Allô  relié  pero  sia  que  si  a 
chiusa  abbassa  alquanto  il  tramezzo  del  naso. 

5io.  Este  ma  ni  en  te  è coperto  il  naso  dalla  cute  , 
ch5  ë tutta  ripiena  di  piccolissimi  foüicoli  sebacei*  i 


1 4- 1 

pori  de3  quali  in  ai  eu  ni  soggettî  si  yeggono  ad  oc« 
chio  nu  do  . Comprimendo  quella  eute  Ira  le  dita  il 
sego  esce  da  que?  foilieoii  sotto  la  forma  di  vermi- 
celii,  perche  passa  pe’  detti  pori  quasi  per  ima  tî ail- 
la. Dell’  interna  membrana  parler  b poco  appresso. 

5 1 1 . ïi  naso  formato  dalle  ossa  indicate , dalle  car- 
til  agini,  da’  muscoli,  dalla  ente  limita  anteriormente 

O 

un’  aropia  cavità  divisa  in  due  per  il  descrstto  tra- 
mezzo  osseo  e cartilagmosoj,  e clie  poéteriormenle 
si  âpre  ne  lie  fai?  ci  e ne!  la  faringe  cou  due  fori  ovati , 
F un  o destro  e F altro  sinistre.  Ho  indicato  altro- 
ve  (c  fi)  le  ossa  dalle  quali  e fatta  quella  cavità:  ora 
ad  di  ter  b le  pareil  che  s’  In  contra  no  si  nelia  meta 
désira  che  nella  smistra.  Uno  de’  pareti  e F inter- 
no  fatio  d a 1 tramezzo  osseo  e cartilaginoso  ( 5o^  )î 
Y aitro  e Y inferiore  formato  dalF  apofisi  palatin  a 
de! F osso  mascellare  ( i34)  e dalla  porzione  oriz- 
zontale  delF  osso  palatino  ( i3^)  ; ne!  parete  supe- 
riore  v5  ha  posteriormente  il  seno  sfenoideo  ed  in- 
nanzi  a quello  la  lamina  pertugiata  de!F  osso  etmoi- 
deo  ; al  parete  anteriore  corrisponde  il  naso  car- 
tdaginoso  ; il  parete  esterno  présenta  alcune  parti  ri- 
leva  te  e dis  tinte  da  a le  une  fosse  , che  meritano  di 
essere  parti  ta  me  nie  considerate  . ïrnperocche  alla 
lamina  interna  delF  osso  mascellare  che  corrisponde 
al  parete  ester, no  délia  si  a ri  ce  e attaeeato  F osso  tur- 
binato  inferiore  (i^i)  o conca  inferiore,  ed  essemîo 
questo  rilevato  nella  cavità  nasale  sporge  dal  parete 
esterno  e limita  uno  spazio  tra  F apofisi  palatina  deî- 
i osso  masœllare  ed  il  turfosuato  medesir.no  o conca 
infe  riore  ; spazio  che  dieesi  canal  nasale  inferiore . 
Sopra  F osso  turbinato  ne  lia  medesima  cavità  na- 
isafe  à iseendono  le  due  lamine  açcartocciate  deb 
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ï osso  etmoideo  ( 1 3 1)  le  quali  sono  conveSse  neî- 
la  ! a coi  a che  ri^uarda  il  tramezzo  e con  la  loro  su- 
perjficie  concava  corrispondono  aile  cellette  dello 
stess9  osso  etmoideo.  Quelle  due  lamine  cosi  prorni- 
nenti  nella  porziooe  superiore  de!  parete  esterno  dél- 
ié narici  sono  conosciute  col  nome  di  turbinato  me - 
dio%  e di  turbinato  superiore.  Altri  le  ckiamano  con- 
çu media , e superiore . Lo  spazio  ch'  è tra  la  conca 
inferiore  e la  media  b il  canal  nasale  medio , e canal 
nasale  superiore  e quello  che  divide  la  conca  media 
dalla  superiore.  Qualcbe  volta  v9  ha  un9  altra  piceola 
prominen&a  sopra  la  conca  superiore  e posteriormen* 
te,  ch9  b quasi  il  principio  di  un  a quaria  conca,  di- 
vise per  rriezzo  di  on  solco  dalla  medesinka  conca 
superiore  (a). 

Sotto  la  conca  media  v ha  1 orificio  del  senoma- 
scellare  ( 1 3 5)  con  un  margine  turrtido  tutto  ail  in- 
torno.  Sopra  quel  margiae  sotto  la  medesima  conca 
sono  i fori  che  comunicano  con  le  cellette  deil’  osso 
etmoideo,  ed  ivi  pure  si  eprono  le  vie  che  derivano 
da’  seni  frontali.  Dietro  la  conca  superiore  trovasi 
l9  apertura  del  seno  sfenoidco.  Sotto  la  conca  iule- 
riore  nel  parete  esterno  délia  narice  sboeoa  il  ca- 
nale  îa^rimale  . 

O 

5 12.  La  superficie  interna  del  naso  cartilaginoso 
ed  osseo,  il  tramezzo  del  naso,  il  parete  superiore, 
le  tre  conche,  i tre  canali  nasali  ed  il  parete  iuferio- 
re  di  cadauna  narice  oltre  il  periostio  ed  il  pericou- 

(a)  Parmi,  se  pure  non  m’  inganno  , che  nella  spiegazione  délia  Figura 
terza  délia  Ta\ola  terza  nella  bell’  opéra  del  chiar.  Soemmerring  ( Icônes 
organorum  humanorum  olfactus  ) sia  corso  un  abbaglio  indicando  sotio  le 
note  a,  b , c,  la  conca  superiore  che  dovea  dirsi  media;  e chiamando  media 
la  d,  e,  /,  ch’  è 1’  inferiore  . 
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ilrio  sono  interamente  coperti  di  ima  membrana  par- 
licolare  delta  pitiütaria  o miicosa  per  Y abbonciante 
mnco  che  ne  scaturisre,  olfattoria  pe!  senso  che  per- 
cepiseono  atcuni  suoi  nervi,  schneideriana  dai  noto- 
mista  Sehneîdero  che  diffusamente  ne  tratto.  Ne  si 
limita  la  stessa  membrana  aile  indicate  superficie  os- 
see  e cartilaginose,  ma  per  gli  orïficj  de’  seni  sfeuoi- 
dei,  de’  seni  front-ali,  delle  collette  etmoidee,  de!  se- 
no  mascelîare  pénétra  in  lutte  quelle  cavità  ed  an- 
fratti  e si  steiide  sul  loro  perioslio:  si  fa  continua  al- 
la membrana  del  sacco  lagrimale,  e pe’  fori  poste- 
riori delle  narici  alla  membrana  interna  délia  fana- 
ge ed  a quella  delle  tube  Eustachiane. 

La  membrana  pituilaria  è continua  ai  cornuni  in- 
tegumcnti,  che  cuoprono  il  naso,  e pe’  fori  delle  na- 
rici penetrando  neîla  cavità  delle  medesime,  vi  di- 
vengouo  molli  e polposi,  e sensibilmente  piu  grossi 
sultramezzo  e sulle  ossa  turbinate.  Conserva  la  mem- 
brana stessa  la  propria  euticola  e per  mezzo  di  uoa 
brevissima  cellulosa  si  attacca  al  periostio  delle  ossa 
ed  al  pericondrio  delle  cartilagini.  Naturalmente  pré- 
senta un  roseo  colore  , pe’  molli  vasi  che  corrono 
per  essa  arteriosi  e venosi,  ed  injettate  le  arterie  co! 
glutine  colorato  di  cinabro  lutta  la  membrana  ac- 
quista  un  colore  uniforme,  tante  sono  le  ramihcazio- 
ni  che  vi  serpeggiano.  Le  arterie  etmoidee  nate  dal- 
i’  ottalmica  si  spargono  principalmente  per  la  mem- 
brana del  traraezzo.  Fuori  poi  di  ogni  d ubbio  ne  lia 
tessitura  di  questa  tonaca  trovansi  moltissime  cripte 
mucose  di  diametro  diverso,  che  si  aprono  sulla  sua 
superficie  con  pori  minutissimi,  ma  visibih  ad  occhio 
nudo  ne’  lati  del  iramezzo  inferiormente,  sulla  mem- 
brana che  veste  la  conca  media  e Y inferiore,  e su 
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cjtielîa  ciel  canal  nasale  inferiore,  le  quali  cripte  sora- 
roimstrano  il  muco,  che  unito  al  va  pore  perspirabüc 
che  eoniinuamente  esala  dalla  membrana  stessa  la 
mantiene  sempre  umetfcata  e molle.  Un  forellino  dl 
simili  condotti  mucosi  vedesi  aperto  neîia  membra- 
Ha  de!  tramezzo  un  poco  al  di  sopra  deU’angolo  an- 
teriore  deir  osso  ciel  vomere.  Ammette  per  a icône 
îînee  una  setola  . 

5 1 3 „ Moki  nervi  si  spargono  per  la  membrana  pi- 
lait an  a,  o oljattoria . Dissi  (445)  delf  origine  e del 
eammino  del  primo  pajo  de’  nervi,  e parlai  eziandio 
de’  divers!  forellioi  deila  lamina  cribrosa  delf  osso 
etmoideo  pe’  quali  discendono  i filamenti  prodotti 
cl  al  bulbo  cinereo  di  quel  nervo  accompagnai!  per 
qualcbe  tratio  da  altrettanti  piecoli  canaletti  délia 
dura  méningé.  Scorrooo  essi  nella  superficie  délia 
membrana  che  riguarda  il  periostio,  poiche  la  mem- 
brana pitùitaria  e lutta  continua  sotto  la  lamina  cri- 
bosa  suddetta  (5 1 1)  per  essa  si  dividono,  formano 
ira  loro  una  rete  o plesso  da!  quale  derivano  molli 
tenuissirni  filamenti  che  fmiscono  invisibilmente  nel- 
la  membrana  del  tramezzo  ed  in  que! la  délia  conca 
superiore.  Dal  ganglio  poi  sfeno-mascellare  (45 1) 
derivano  i nervi  nasali  anteriori  superiori  che  vaneo 
alla  membrana  delta  conca  superiore,  corne  pure  dal 
nervo  palatino  S5,  an  no  origine  due  sottilissimi  nervi 
(il  superiore  de9  quali  appena  ira  for  b il  canale  os- 
seo,  per  cui  tragitta  il  tronco  ciel  palatino  si  divide 
in  due  fila  minori),  e questi  siportano  alla  membra- 
sia  délia  conca  media  e delf  inferiore. 

5 1 4-  Quella  porzioue  délia  membrana  pituitaria, 
che  introdotta  neîia  cavità  de’  seni  mascellari,  sfe« 
poidei,  front  ali  e delle  cellette  delf  osso  etrookiea 
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si  applica  al  periostio  de’medesimi  c assai  piu  tenue , 
che  quella  dalla  quale  sono  GOperte  le  narici,  e non 
palesa  i follicoli  mucosi  con  eguale  evidenza  , ma 
piuttosto  sembra  esalare  un  vapore  che  si  condensa 
per  effetto  dell’  assorbimento  nelle  medesime  cavità, 
Essendo  perb  che  in  alcuui  soggetti  si  vede  ripieno 
di  abbondante  e tenace  muco  il  seno  mascellare 
( cio  che  piu  volte  mi  accadde  di  osservare  ) , non 
si  puo  asserire  che  nessuna  separazione  di  muco  in 
esse  abbia  luogo,  e che  la  funzione  di  quella  mem- 
brana  sia  quella  comune  a lutte  le  membrane  siero- 
se.  Anche  de’  nervi  è dessa  provveduta , e ne  seni 
frontali  e nelle  cellette  deU’osso  etmoideo  recasi  un 
qualche  filamento  del  primo  ramo  del  quinto  pajo, 
ed  al  seno  mascellare  vanno  due  ratni  procèdent! 
dal  nervo  dentale  posteriore  nato  dal  nervo  mascel- 
lare superiore  (£5i). 

5 1 5.  Dove  ta  cartilagine  inferiore  presse  Y apice 
del  naso  si  fa  esternamente  convessa  corresponde 
internamente  una  specie  di  seno  o piccola  cavità  ? 
ed  ivi  dalla  membrana  pituitaria  sporgono  alcuni  pe- 
îi  provveduti  de’loro  bulbi3  e circondati  da  moite  ipb 
pute  cripte  sebacee» 


fOM.  IX 
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CAPO  XL. 


Delf  occhio  e delt  Organo  délia  vis  ta  * 


5iG.  Lin  copîoso  apparato  di  parti  forma  F or» 
g an  o nobilissimo  délia  vista,  ë quéste  alquanto  mo- 
dificate  nel  sesso  femminino  ed  iii  alcune  uazioni 
presentano  le  differenze  nella  cônforniazione  dell'oc» 
chio  per  le  quali  Y una  dalF  altra  dîstinguesi,  Quel- 
le parti  sono  le  ossa  che  formano  F orbita  , nella  qua« 
le  F occhio  h rinchiuso,  il  sopracciglio,  le  palpebre* 
î tarsi,  le  ciglia,  î muscoli  che  muovono  il  sopracci- 
glîo  e le  paîpebre,  alcune  glandule,  Y organo  che 
somrttinistrà  le  lagrîme  e le  vie  che  queste  pereorro- 
ao5  i muscoli  che  fanno  ruotare  F occhio,  il  globo 
delF  occbio,  i vasi  ed  i nërvî  principali.  Ed  avendo 
parlato  altrove  (172)  delle  varie  ossa  che  fanno  la 
cavità  delF  orbita,  e distinte  le  sue  pareti,  passo  to- 
sto  alF  anatomica  descrizione  delle  altre  parti  che 
ho  accennate  . 


Art.  L Del  Sopracciglio  e delle  palpebre . 

/ 

$17.  Nella  cute  che  cuopre  il  margine  superiore 
ciel  F orbita  si  osserva  un  arco  dipeli,  tutti  obbliqua- 
mente  diretti  verso  le  parti  esterne  ed  inferiori,  che 
ehiamasi  il  Sopracciglio,  in  cui  distinguesi  F estremb 


0 m 
ta  interna  presso  la  radice  del  naso,  delta  anche  il 

capo  del  sopraeciglio,  la  parte  media  piu  fol  ta  di  pe- 

li,  e T estremità  esterna,  o temporale,  o coda  deîlo 

stesso  sopracciglio  . I bulbi  toudeggianti  di  que’ 

peli  trovansi  nella  cute,  e sotto  di  questa  un  po’  di 

grasso. 

Il  sopraceiglio  e innalzato  nella  ccntrazione  d e' 
muscoli  che  muovono  la  cute  del  cranio  (33  i)  ed  è 
abbassato  ed  avviciuato  al  compagno  da  un  mus  co- 
in proprio  ch9  è il  Depressore  o Corrugatore  (332). 
Dell"  ufhcio  del  sopracciglio  feci  qualche  parola  nel- 
la  descrizione  del  museolo  Corrugatoie  . 

D 

5i8.  Le  palpebre  sono  due  proluugamenti  délia 
cute  che  euoprono  1’  occhio,  mobili  in  guisa  ch’  es- 
sendo  divisa  F una  cl  ail  altra  per  una  fessura  , pos- 
sono  allontanarsi  o accostarsi  a vicenda  , e percib 
F occhio  viene  piu  o meao  allô  scoperto.  L’  una  di 
esse  è superiore  e piu  estesa  de  IF  altra  ch’  è inferio- 
re,  ed  abbassandosi  ricuopre  la  maggior  parte  del 
globo . Sono  insieme  imite  ne’  due  angoli , Y in- 
terno ch’  è presso  il  naso,  maggiore  rotondo  ed 
un  poco  inferiore,  Y esterno  riguarda  le  tempia  al- 
quanto  superiore  ed  acuto  . NelF  angolo  iaterno  îi 
due  margini  delle  palpebre  fmiscono  in  una  piccola 
prominenza  ov’  e scolpito  il  f'oro  de’  eondotti  lagri- 
inali  : dal  quai  punto  hno  alF  unione  delle  due  pal- 
pebre ciascun  margine  ha  un*  appendice  ehiamata 
crus  dal  cel.  Soemmerring,  che  comprende  uno  gpa- 
zio  o seno,  in  cui  ë collocata  la  caruneula  lagrima- 
le.  L’  angolo  interno  d elle  palpebre  ë aüaccato  al» 
F apoGsi  nasale  delF  osso  maseellare  per  mezzo  di 
un  breve  le^amento  o tendine  diretto  trasversalmen- 

-o 

te5  o legaraento  lendinoso,  corne  disse  il  Soemmer* 


ï P ' 

ring  , sottoposto  immedratamente  alla  cute,  attra» 
Yerso  la  quale  traspare  in  alcani  individui  . 

5ig.  Ognuna  delîe  palpebre  puo  dirsi  fatta  délia 
ente  addoppiata,  ed  îo  ho  F uso  di  farne  conoscere 
nella  Scuoïa  la  tonna  zi  one  attenendomi  a qaanto 
scrisse  iî  grande  Haller.  La  cote  eioè  che  molto  as» 
sorti  g liât  a dal  sopracciglio  discende  sulF  occhio  al- 
torche  è pervenuta  sotto  il  diametro  Iras vers ale  délia 
pupilla  si  piega  all’indentro  e cambiando  im  poço  la 
propria  natura  ascende  dietro  se  stessa  e ritorna  al 
margine  sqperiore  dell  orbita  • di  quelF  addoppia» 
tara  si  compone  la  palpebra  superiore.  Dal  margine 
superiore  dell  orbita  discendç  la  stessa  tonaca,  ed 
attaccata  al  F anteriore  superficie  de!  globo  arriva  al 
margine  inferiore  delF  orbita  : ascende  di  là  fioo  al 
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le  ni  b o délia  palpebra  supenore,  si  rivojge  contro  se 
snedesima  aSFesterno  e rend  endos!  continua  alla  eu- 
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te  délia  guaneia  forma  la  palpebra  inferiore  . Ogni 
palpebra  quindi  risulta  di  due  lamine.  F un  a esterna 
eh’  e la  cute  sottile,  F altra  interna  ch’  e una  me  un 
bran  a continua  alla  cute,  ma  alterata  nella  sua  tes» 
situra.  Ba  cio  si  conosce  ancora  che  ogni  palpebra 
ha  due  faeeie  o superficie,  F esterna  cutanea,  e F in» 
terna  eh’  e a contatto  de)  globo  delF  oecliio;  che 
la  congiuntiva  nelle  sue  piegature  forma  due  sac- 
ehelti  o b or  se,  e che  v lia  un  qualche  niinimo  inter» 
vaiîo  ira  le  palpebre  e F occhio. 

52-0,  La  merobrana  interna  delle  palpebre,  perche 
unisce  le  stesse  al  globo  delF  occhio  chiamasi  la 
congiuntiva,  provveduta  dell  epiderme  coraune  a tut- 
ta  la  cute»  Es  sa  e tesa  ovunque  c gu  afin  en  le  senza 
formare  alcuna  piega  o iocrespamento  ne  sulla  fac~ 
<çia  interna  delle  palpebre,  e meno  poi  soi  g labo  deL 
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Ÿ occhio  cuî  è strettantentë  conccssa.  Solo  pressé 
l’angolo  inter  no  J elle  palpebre,  .innanzi  alla  canin- 
eula  si  osserva  una  piqcola  pie  g a di  forma  semila - 
tiare , di  cui  Y arco  coucavo  risponde  esternamcntcj 
ed  il  coriio  superiore  è alquanto  piu  largo  delf ’infe- 
riore.  Ai  punit  lagrimati  là  membrana  congiuntiva  ë 
continua  cou  quella  che  veste  internamente  que’  cou* 
dotti  . 


Appartient  la  membrana  congiuntiva  aile  mem- 
brane sierose  godendo  di  una  continua  esalazione  \ 

O 

e non  osservandosi  m essa  seno  al  eu  no  o cripta  mil* 


cosa . 

52î.  Sotto  la  cuie  cï elle  palpebre  e sotld  un  bte- 
ve  strato  di  tessuto  celluloso  lasso  trovasi  il  museo- 

10  Costrittore  dclle  palpebre  , comunemente  detto 
Orhicolare  dalla  sua  ferma,  quant  unique  l’andarnen- 
to  delle  sue  libre  comprends  piuttosto  una  e 11  i s s î 
che  un  circolc*  È una  tela  catnosa  che  prendc  ori- 
gine dal  legàmento  teodirioso  (5i8)  nelf  angolo  in- 
terno delF  ocehio,  dalF  estremità  délia  protujbëran- 
za  nasale  delf  osso  frontale  sopra  Y osso  îagrimale  , 
e cl  air  apofisi  nasale  superiore  delf  osso  mascellàre. 
Ascendendo  il  muscolo  si  dilata  a poco  a jioeo  , ed 
una  parte  piu  carnosa  ascende  sottola  cote  e sopra 

11  margine  superiore  delf  orbita  niescolàndosi  aile 
libre  del  muscolo  Corrugatore  dei  sopraccigÜo  ed  a 
quelle  del  muscolo  Frontale,  un’  altra  porziorie  di 
libre  piu  tenui  cou  direzioae  ellitîea  e quasi  transver- 
sale passa  sotto  la  cote  che  compone  la  palpebra 
superiore  e tutte  vanno  Verso  Y angolo  esterno  delle 
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palpebre.  Dallo  stesso  legàmento  tendinoso  inlerior- 
mente  e dalf  apohsi  nasa  le  dell’  osso  mascellare  di- 
se eu  de  un  piu  robusto  fa  s cio  di  fibre  , le  quai;  cefr« 
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reudo  dalle  interne  parti  alF  esterne  si  allargano  e 
passano  sotto  la  païpebra  inferiore  e sotto  iî  margi- 
ne  inferiore  delF  orbita  dirette  al  T angolo  esterno 
delle  palpebre.  Quelle  libre  che  trovansi  sotto  la  en- 
te délia  païpebra  inferiore  sono  pin  temii  e proce- 
douo  quasi  trasversalmenfe,,  Nel  detto  angolo  ester- 
no delle  palpebre  le  fibre  soperiori  si  confondono 
eoa  le  inferiori  per  modo  che  sembrino  una  massa 
continua  di  libre,  ed  il  muscolo  medeiimo  in  quel- 
la  regione  è più  largo. 

Àleuni  fascetti  délia  massa  superiore  oltrepassata 
la  regione  dell’angolo  esterno  delFocchio  discendo- 
no  oltre  F osso  zigomatico  ; siccome  egualmentedalla 

ra  o 

massa  inferiore  s?  spargono  alcune  fibre  per  la  gu  an 
cia  t 

Alla  porzione  de!  muscolo  che  appartiene  aile 
palpebre  si  uniscono  le  libre  del  muscolo  Corn- 
pressera  del  sacco  lagrimale , di  cui  faro  parola  iii 
appresso  ( 53o  ) . 

Mediante  F azione  di  questo  muscolo  le  due  pal- 
pebre  si  arvicinano  e F occhio  ne  viene  coperto  , es- 
sendo  il  suo  puntQ  lisso  alF  angolo  interne  delle  paU 

pebre . 

Il  fascetto  di  fibre  cK  b presse  il  margine  di  ca» 
dauna  païpebra  e piii  addensato  , e dal  sommo  AI- 
bina  fu  cliiamato  muscolo  Cîgliare . 

622.  La  païpebra  superiore  ha  un  muscolo  proprio 
cioè  F Elevatore  délia  païpebra  superiore , il  quale  è 
collocato  nelF  orbita,  immediatamente  sotto  il  suo 
parete  superio>re  e sotto  la  lamina  délia  dura  ménin- 
gé che  forma  il  periostio  delF  orbita  ( (i  î ) . Nasce 
cou  priucipio  tendinoso  dalla  dura  méningé  che  av- 
voSge  il  neryo  ottico  sopra  il  margine  superiore  del 
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forame  ottico  ; portasi  all’innanzi  sotto  la  forma  di 
cordone  un  poeo  schiacciato  sul  muscolo  Retto  su- 
periore  dell’  occhio  ; si  allarga  il  çordone  e spiegato 
in  una  membrana  tendinosa  scorre  tra  le  membrane 
composent!  ja  palpebra  superiore  sotto  il  muscolo 
Orbicolare  e finisce  nel  margine  délia  medesima. 

Innalza  la  palpebra  superiore  distaccandola  dal- 
F inleriore  per  iscuoprire  il  globe  dell'  occhio.  Agi- 
sce  con  forza  nelP  ammirazione, 

5z3.  Tra  le  lamine  di  cadauna  palpebra  e sotto 
gF  indicati  strati  de’  muscoli  vi  ha  presso  il  margb 
ne  d e lie  stesse  palpebre  una  luuga  laminetta  carti- 
laginosa  chiamata  il  tarso  ; quçlla  che  appartiene 
alla  palpebra  superiore  è larga  ed  ha  il  lembo  supe- 
riore convesso;  nell5  iuferipre  è ristretta  e rassoîni- 
glia  ad  un  paraîellogrammo  , piîi  grosso  nelP  estre- 
mità  che  riguarda  il  naso  ,e  gracile  oye  corresponde 
air  angolo  esterno . L5  una  e Paîtra  cartilagine  è 
formata  agli  angoli  delle  palpebre  per  mezzo  di  un 
brève  e lasso  legamento  che  nelP  angolo  interno  si 
unisçe  al  legamento  tendinoso.  Qneste  cartilagini 
tengono  stese  le  palpebre  si  che  i loro  margini 
vengano  ad  eguale  contatto  sotto  F azione  del  mu- 
scolo Costrittore  . 

vSulP  interna  superficie  de  tarsi  * anzi  tra 
questi  e la  membrana  congiuntiva  che  fa  Y interna 
lamina  delle  palpebre  osservasi  un'  abbondante  se* 
rie  di  glandule  sebacee;  occupano  esse  Pesteiisio* 
ne  de5  tarsi  , ed  essendo  il  tarso  superiore  pin  largo 
che  P inferiore  , maggior  numéro  di  glandule  sono 
in  quella  , che  in  questa  palpebra.  Li  piccoli  acini 
che  le  formano  sono  disposti  in  ünce  e queste  appa~ 
rentemente  paralelle  ; ina  esaminate  accuratamente 


coo  la  ienle  vedesi  che  oelie  sérié  liuean  gli  aciai 
sono  addossati  gli  uni  agli  altri,  che  alcune  di  quelle 
sérié  sono  Serpentine,  che  le  medie  sono  pin  lunghe 
che  le  latéral!  , e hnahnente  che  una  qualche  linea 
sembra  biforcata  in  due  . Quegli  acini  rotondi  , al- 
trettante  vere  cripte*  contengono  un  sego  che  tra* 
suda  per  mezzo  de’  miuimi  pori  scolpiti  nell’  in- 
terno margine  delle  palpebre  , e sono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Glandule  Meibomiane * 

52  5.  Tra  l’appendice  délia  palpebra  superiore  e 
quella  dell  inferiore  all’angoJo  interno  delF  occhio 
è collocata  la  Caruncula  lagrimale , la  quale  è un 
corpetto  di  hgura  conica  colla  base  rivolta  al  naso, 
di  colore  rossigno  , coperto  daüa  membrana  cou» 
giuntiva.  A questo  piccolo  corpo  ne  è continuo  ua 
altro  allungato  perpendicoîarmente  sotto  la  ente 
nell’  angolo  stesso  delle  palpebre  . 11  delta  corpic* 
ciuolo  altro  non  b che  un  âggregato  di  glandule  o 
cripte  sebaeee,  rotonde  , che  nella  superficie  délia 
caruncula  hanno  i proprj  pori  , pe’  quali  trasuda 
F umore  oleoso  che  in  esse  raccogliesi  . 

526^  Dal  margine  esterno  di  ambedue  le  palpebre 
esce  un  ordine  di  peli  che  costituisce  le  Ciglia.  So- 
no du  ri  ed  elastici:  qoelli  délia  palpebra  superiore 
rivoltiad  arco  colla  convessità  inferiormente  ; gli  al 
tri  dell’  inferiore  sono  pure  încuryati,  ma  colla  con- 
vessità superiormente,  cosicche  a palpebre  chiuse  i 
peli  delle  due  ciglia  vengono  a reciproco  contatto 
con  laconvessità  de’loro  arohi . Ibuîbi  che  abbrae- 
ciano  la  radice  dique5  peli  trovansi  sotto  la  cote  che 
forma  il  margine  delle  palpebre.  Minorano  la  soyer- 
chia  luce  che  potrebbe  penetrare  nelf  occhio  anche 
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û palpebre  socehiuse,  oe  allontanano  gfinsettî  o al 
€uqï  corpicciuoli  volanti  per  ï aria. 

A rt . //.  Degli  Orgcini  spettanti  aile  lagrime . 

52^.  L’  ocèhio  è hagnàto  éontinüamente  dalle  la 
grime,  le  quaii  miste  al  vapore  ch’  esaîa  dalla  mem 
brana  congiuntiva}ed  aî  sego  somministrato  dalieghu 
dule  Meibomiane  e dalla  caruncula,  impediscon 
ogni  attrito  elle  le  palpebre  soffrirebbero  col  lor 
movimento  sul  globo  deiroccbio.  Le  lagrime  sono 
separate  dal  sangue  per  mezzo  délia  Grlanclula  • la- 
grimale  ch  è d incerta  figura  e grandezza  ne' divers! 
individui,  frequentemente  schiacciata,  e sembra  {al- 
la di  due  porzioni,  Fanteriore  piîi  grande,  la  poste- 
riore  piu  piccoia  , composte  tutte  di  acini,  insiemc 
uniti  per  mezzo  di  membrane  cellulose,  provveduta 
di  va  si  e di  nervi,  È colîocata  dentro  il  iembo  deb 
Forbita  sopra  il  suo  lato  esterno  in  ima  fossetta 
ch’ ivi  si  osserva  scavata  iielf  osso  frontale  (io4),  c-i 
essendo  vicioa  al  Iembo  delf  orbita  stëssa,  il  suo  orlo 
esterno  vieil  coperie  dalla  membrana  congiuntiva  . 

Escono  dalla  glandula  lagrimaîe  sel,  o sette  cou- 
dotti  escretorj,  i quali  dopo  di  aver  pereorso  un  bre 
ve  tratto,  lungo  la  membrana  interna  délia  palpebra 
superiore,  siaprono  suif  interna  superficie  délia  mem- 
brana medesima  e versano  le  lagrimë  ira  quella  pal 
pebra  ed  il  globo  delf  ocehio  . 

628.  Le  lagrime  che  bagnarono  V ocehio  concor- 
vono  alf  angolo  inieruo  delle  palpebre,  alquanto  pm’ 
Lasso  delf  esterno  (5 18)  ed  ivi  incootrano  due  pa- 
pille riievate  ncl  margine  delle  due  palpebre  nel  con- 
fine ira  i!  margine  siesse  e la  süa  appendice  coa  ûrf 
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piccolo  foro  in  cadauna  papilla  cite  si  chiama  il  Pun « 
to  lagrimale  contornato  di  nna  sostanza  resisteate 
elle  alcuni  Autori  giudiearono  cartiiaginosa  , ed 
aperto  verso  Y interno  iabbro  del  margine  paU 
pebraîe , acciocche  quando  Se  palpebre  sono  chiuse 
i due  fort  non  si  otturino  a vicenda  , ma  invece  le 
lagrime  possano  penetrarli  piii  facilmente  che  ad  oc» 
ehio  aperto  (a).  DalF  indieato  pertugio  hanno  il  lo 
ro  principio  due  canaletti  membranosi,  l’uno  supe- 
riore  e T altro  inferiore  , i quaü  passano  settQ  le  fi- 
bre del  muscolo  Orbicolare  per  tutta  la  luiighezza 
del!’  appendice  che  hanno  le  palpebre  nelfi  angolo 
interno  . Sono  diretti  in  modo,  che  distaccandosi  il 
superiore  daiP  inferiore  nell’  aperfcura  maggiore  o 
minore  delle  palpebre  convergono  insieme  dove  fi- 
niscono  ne!  sacco  lagrimale  di  cui  poco  dopo.  si  par- 
lera . Sono  questi  i Condotti  lagrimali  formati  dalla 
ente  che  al  margine  delle  palpebre  si  cambia  nella 
congiuntiva , e che  diviene  per  q ues ta  via  continua 
alla  membrana  pituitaria  delle  naricic  Dal  punto  la- 
grimale superiore  ascende  per  brevissimo  tratto  il 
canaletto  che  si  âpre  ad  angolo  retfco  in  una  specie 
di  sacchetto  cieco esternamente,  e da  quel  sacchetto 
cieco  si  produce  il  condotto:  lo  stesso  dee  dirsi  del- 
T inferiore  , poiche  dal  punto  lagrimale  discende  il 
piccolo  c an  aie  che  ha  hne  in  un  eguale  sacchetto 
cieco  nelPestremità  eorrispoodeute  airocchio,e  che 
si  dirige  col  suo  condotto  verso  i!  naso  . Tra  i due 

o * 

condotti  è collocata  la  caruncula  ( 5,2d), 

« 

\ 

(a)  Ci5  e rappresentato  assai  bene  «elle  ligure  14  e i5  délia  Tavela  U 
del  chLr.  Soemmerring  ( Icônes  oculi  humani  ) „ 


/ 
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3 2g*  I due  conclotti  lagrimali,  ora  uniti  in  un  bre- 
vissimo  condotto  comime  , ed  ora  separati,  ma  vici- 
nissimi  V uno  ail’  altro,  si  aprono  in  un  saçco  ch  è 
dietro  il  legamento  tendinoso  (5i8),  e dietro  il  mu- 
sc olo  orbicolare  alla  regione  delF  angolo  interno 
delle  palpebre.  Il  sacco  baun  fondo  cieco  c'h’  è su- 
periore  ail’  inserzione  de’  condotli  ,*  e da  quel  fon- 
do  discende  nel  soleo  scolpito  nella  porzione  an- 
teripre  dell’osso  lagrimale  ( 1 4^5  ),  e di  là  nel  conti- 
quo  canal  nasale  (171)  ristringendosi  lentam en- 
te per  linire  sotto  1’  osso  turbinato  inferiorc  coo  an- 
gusto  foro  e bisluugo  ( 5 ï i ) . Alcuni  Autori  chia- 
mano  sacco  lagrimale  la  parte  ch’  è sopra  1’  inser- 
zione  de’  due  coedotti,  e canale , o condotto  lagri* 
male,  o condotto  nasale  dicono  quell’  altra  par- 
te piii  stretta  che  scorre  dietro  Y apofisi  nasale  su- 
periore  delF  osso  mascellare  e si  âpre  nelle  narici  » 

Il  sacco  lagrimale  ed  il  canale  nasale  sono  fatti  dî 
due  membrane,  Y una  esterna,  bianca,  densa,  quasi 
apoueurotica,  Y altra  interna,  molle,  polposa,  conti- 
nua alla  membrana  pituitaria,  nella  superficie  inter- 
na  délia  quaJe  ho  veduto  alcune  yolte  molti  piecoîi 
seni  mucasi.  L’interna  suoî  presentare  una  o due  te- 
nui  pieghe  e poco  rilevate  nella  cavità  del  canale 
che  valvule  furono  giudicate  da  parecchi  altri  Ana- 
Jomici . 

53o,  Dalla  superficie  piana  dell*  osso  unguis  o la- 
grimale  che  si  unisee  nel  parete  interno  delle  narici 
colla  lamina  piana  défi’  osso  etmoideo  e col!’  osso 
frontale  superiormente,  ha  origine  cou  lieve  espansio- 
ne  aponeurotica  un  piccolo  muscolo  , che  occupa  la 
meta  superiore  in  circa  délia  stessa  superficie  piana 
^ell’  osso  lagrimale»  Procedono  quelle  fibre  paralel- 


le  tra  ïoro  dalle  parti  posteriori  aile  àntérion  e dm* 
no  al  mnscolo  una  figura  quadrilatera  : passano  su! 
sacco  laorimale  cui  si  attaccano  mediante  tio  breve 
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tessuto  celluloso,  e giunte  là  dove  i condotti  lagri- 
mali  s inseriscono  nel  sacco  si  dividono  in  due  la- 
scetti  . il  superiore  piii  largo  che  si  rivolge  alla  paî~ 
pebra  superiore  e si  confonde  con  le  fibre  carnose 
deir  Orbicolare  proprie  di  quella  palpebra,  e V infe- 
riore  piii  ristrettoche  si  perde  eguaîmente  nello  strato 
carnoso  délia  palpebra  inferiore  (52  i).  Questo  mn- 
scolo, ch’è  chiamato  da  alcuni  làgrimale-palpebralé 
lia  F ufficio  di  comprimere  il  sacco  lagrimale  cui  è 
applicato  ed  i condotti  ( o il  condotto  comune  , se 
convengono  in  un  solo)  che  sono  nella  divisione  dei 
due  fascetti  carnosh  Agisce  anche  sulle  palpebre,  ma 
considerando  che  la  principale  aæione  sua  si  c quella 
di  comprimere  il  sacco  lagrimale  e promuovere  la 
discesa  delle  lagrime,  amo  di  chiamarlo  Compres - 
sors  de!  canale  o del  sacco  lagrimale  (a), 

(a)  Nel  primo  volume  delle  Oeuvres  Anatomiques  de  M.  Duverney 
( Parigi  1761  ) trovo  alla  pag.  100  ove  si  parla  del  sacco  lagrimale  , ch!  es - 
so  è coperto  esternamente  dal  tendine  comune  dell'  Orbicolare  , dal  pro- 
lungamento  dell'  unione  delle  cartilagini  e da  un  fascetto  appianato  di 
fibre  appartenenti  al  muscolo  délia  palpebra  inferiore . Oltre  queste  fibre 
p’  hu  un  piccolo  muScolo  internàmienlë  ail'  angolo  maggiore  delle  palpe - 
bre  j che  nasce  dalV  estremitâ  anteriorè  délia  superficie  plana  dell'  oss& 
etm&ideo  e s'  inserisce  alla  parte  interna,  del  tendine  medio  o comune  op- 
posta  a quella  dove  s ’ inserisce  V Orbicolare  : è gia  da  molto  tempo  che 
osservai  questo  piccolo  muscolo.  Il  doti.  Horner  prof,  di  Filadelfia  recen» 
temente  ha  dato  la  descriziane  dî  questo  muscolo  corne  non  ancora  cono- 
sciuto  da  alcuno  . Il  sig.  dott.  Trasmondi  confermo  quella  scoperta  e de-» 
termine  i nervi  che  a queîlo  si  recano  ( ïntorno  la  scoperta  di  due  nervi 
dell'  oc  cl  do  umano , Roma  1820,  Risposta  al  sig.  prof.  Flajani  in  t or  11 6 
la  scoperta  del  muscolo  di  Ilermer  e de'  nuovi  due  nervi  dell  occhio 
umano  , Roma  1820).  Fin'alrnertte  3 sig.  dott.  Giuseppe  Poggi  ( Giornale 
di  Fis  ica , Ckimica  ec.  de’  professori  Pietro  Conligliachi  e Gaspare  Brugna- 
tel'î  2 Deoade  2.  Tomo  6.  pag.  2q4»  343  ) ha  dato  un’  eslesa  descrizioue  di 
questo  piccôlo  muscolo  , Egli  è di  opinione  che  da  questo  deriyirîo  tulle? 


j$rt.  III.  De*  muscoli  che  fanno  ruotare  il  globo  deU 

F occhio  e delle  altre  parti  che  lo  çircondano. 

53  i . Arrivata  la  dora  rqeninge  colnerro  oltico  net 
forame  delForbita,  forma  un  denso  cerchietto  mem 
branoso  ed  ivi  si  stacea  quel! a lamina  délia  med«si- 
ma  méningé  che  forma  il  periostio  delF  orbita.  Da 
queîla  sede  hanno  il  loro  principio  tendinoso  cinque 
muscoli  motori  delfocchio,  cioè  il  Retto  superiores 
1 inferiore,  F in  ter  no  e 1 esterno,  non  che  il  tnusco- 
!o  Obbliquo  superiore.  Aquesti  dee  aggiungersi  FOb« 
bliquo  inferiore  che  ha  il  sua  attacco  ben  lungi  da 
quelle  de’  muscoli  or  nominati. 

Il  mnscolo  Retto  super  tore  nâsce  superiormente 
dalla  régi  on  e indicata  ed  un  pocointernamente  alForn 
gine  delF  Elevatore  délia  palpebra»  Al  tendine  è ag~ 
giunta  la  carne  che  forma  un  tenue  cordone  alquanto 
schiacciato,  che  dalle  parti  posteriori  vie  ne  aile  an« 
teriori,  supera  la  convessità  maggiore  del  globo , 
mdi  dis.cende,  gli  si  aggiunge  un  auoyo  tendine  ap* 
pianato  e con  questo  s'  inserisce  stretfeamente  nella 
membçana  sclero.tica  poco  sopra  la  coroea,  U uffi- 
cio  suo  è quelle  di  ruotar  F occhio  m modo  che  la 
pupilla  si  volga  supenormente0 

Il  muscolo  Retto  inferiore  viene  con  principio  ten- 
dmoso  dal  lembo  inferiore  del  legamento  fatto  dalla 
méningé  ; le  sue  parti  laterali  si  confond  ono  colF  o» 

le  fibre  carnose  delle  paîpebre  che  prima  si  conoscevano  quai  parte  del  mu* 
scolo  Orbicoiare,  e perciô  distingue  l’uno  dalP  allro  , assegnando  al  piccolo 
muscolo  di  cui  si  traita  il  nome  Ai  Lagrimal  palpébrale  e rtifficio  non  solo 
di  agire  sut  canale  lagrimale  , ma  di  chiudere  le  paîpebre  « raggrinzarne 
la  cule  . ipo  desçritto  questo  muscolo  quale  mi  senibrè  di  vedere  in 
çadaveri  „ 
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ri^ine  del  Retto  interno  e del  Retto  esterno;  le  car- 
ni  si  portano  a!l’  innanzi  e s’  impiantano  nella  mem- 
brans  sclerotica  poco  sotto  il  limite  délia  cornea. 
R nota  F occhio  in  guisa  che  la  pupilla  si  abbassi. 

Il  muscolo  Retto  interno  e piii  grosso  degli  altri, 
ma  piii  brève,  perche  il  nervo  ottico  è nella  parte 
interna  dell’  orbita  e scorre  per  il  lato  piii  breve  dél- 
ia cavità  delF  orbita  . Finisse  oel  lato  interno  del 
globo  delF  occhio  presso  la  cornea.  DalF  azione  sua 
la  pupilla  si  rnota  verso  il  naso. 

Il  muscolo  Retto  esterno  è il  pin  lungo  di  tutti  e 
parte  dalF  indioato  legamento  presso  il  Retto  supe- 
riore diviso  quasi  in  due  porzioni  che  abbracciano 
ira  loro  alcuni  nervi  che  si  recano  nel!  orbita.  Cam- 
mina  per  il  lato  esterno  di  quest  a cavità  ch5  ë piii 
esteso  degli  altri  ed  ha  line  col  suo  tendine  nelFester» 
na  superficie  del  globo  delF  occhio.  Col  suo  movi- 
mento  fa  che  la  pupilla  riguardi  esternamente. 

[I  muscolo  Obbliquo  superiore  nasce  con  tendine 
tenue  dalla  dura  méningé  presso  il  forame  ottico 
nel  lato  interno.  Le  carni  forma  no  un  ventre  che  ha 
la  figura  del  faso  ; ad  esse  succédé  un  allro  tendine 
lungo,  rotondo,  che  passa  per  una  troclea  cartilagi- 
nosa  collocata  sopra  F angolo  interno  delle  palpe- 
bre.  Superata  la  troclea  dal  di  dietro  alF  innanzi  di- 
scende  obbliquamente  verso  il  globo  delF  occhio 
per  terminale  nella  sua  superficie  superiore  tosto  do- 
po  la  sua  meta.  Il  tendine  dalla  troclea  lino  alF  oc- 
chio è circondato  di  una  borsa  nnicosa.  Porta  un 
poco  F occhio  alF  infuori  e verso  F angolo  interno 
superiorrnente. 

La  Troclea  cartilaginosa  ë un  canaletto  cartila- 
ginoso  incurvato  e colîocato  in  una  leggiera  impies- 


siône  o fossetta  che  trovasî  nelf  osso  frontale  sotto 
il  ciglio  superiore  dell’  orbita  e presso  la  protubé- 
rant nasale  (io4).  L attaeco  ail’ Osso  si  la  median- 
te  un  breve  legamento  che  inserendosi  nella  faccia 
convessa  del  canale  Forma  un  arco  concavo  presso 
la  cartilagine,  per  cui  e detto  legamento  lunato,  piu 
largo  nel  lembo  esterno  che  nelP  interno. 

Il  muscolo  Obbliquo  inferiore  ha  un  principio  ten- 
dinoso  tenue  dal  lémbo  inferiore  dell’  orbita , cioè 
dair  osso  mascellare  presso  Y osso  lagrimale,  cre- 
see  carnoso  di  mole  si  estende  ed  oltrepassa  il  mu- 
scolo Retto  inferiore  ; poi  portasi  al  lato  esterno 
dell’  oechio  ira  il  globo  ed  il  muscolo  Retto  esterno 
cingenJo  1 occhio  per  qualche  tratto  nella  sua  parte 
esterna  e posteriore,  e hnalmente  s’  impianta  nella 
membrana  sclerotica  $opra  e dietro  1’  inserzione  del 
tendine  appartenente  al  muscolo  Retto  esterno.  Il  no- 
ta Focchio  verso  il  naso  inferiormente. 

532.  I dettimuseoli  sono  attorniati  da  mol  ta  mem- 
braoa  adiposa,  che  riempie  glï  spazj  tra  essi  ed  il 
nervo  ottico,  e specialmente  dietro  il  globo,  ove  in 
mezzo  a quel  grasso  serpeggiano  i rami  dell’  arteria 
ottalmica  (383)  , i nervi  procedenti  dal  terzo  pa» 
jo  (447)  » d quarto  (448)  » ü primo  ramo  del  quin» 
to  (45o),  il  sesto  pajo  (453),  i nervi  cîgliari  col  gan- 
glio  ottalmico  (45o)  e hnalmente  il  nervo  ottico  (446). 
La  quai  ce  liai  osa  ed  il  quai  grasso  non  solamente 
sostiene  i detti  vasi  e nervi  e ne  trattiene  le  moite- 
plici  diramazioni  nella  propria  sede,  ma  sembra  an- 
cora  che  concorra  alla  loro  mollezza  ed  ail’  agevole 
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movimento  de’  muscoli,  e forse  a tutti  qoesti  ogget- 
ti  soddisfece  la  natura  colla  fluidità  particolare  di 


quel  grasso  e colla  sottigüczza  délia  membrana  che 
!o  eontiene» 

Art , IV.  Delle  membrane  componenti 
il  globo  delF  occhio . 

533.  Siraiîe  ad  un  globo  ë F occhio  umano  cou  - 
tenuto  nelF  orbita.  Non  ë pero  desso  esattamente 
sfërieo,  perche  pïu  convesso  anteriormente,  lo  che 
fa  si  che  il  diametro  coadotto  per  F asse  del  me* 
cîesîmo  dalla  faccia  sua  anteriore  alla  posteriore  sia 
plis  lungo  che  il  diametro  trasversale  o il  verticale. 
La  quai  maggior  convessità  anteriore  dériva  da  un 
segmento  di  sfera  minore  che  sembra  applicato  alla 
superficie  anteriore  del  globo. 

53-L  È limitato  il  odobo  delF  occhio  esternamente 
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da  una  membrana  bianca,  molto  robusta,  e fatta  di 
ima  sostanza  ceüuîosa  addensata,  in  qualche  sito  li- 
bre s a , che  chiamasi  la  Sclerotica , traforata  qua  e 
là  da’  vasellini  e da’  nervi  che  penetrano  nelle  inters 
ne  par  ti  del  globo . E ssa  contorna  quattro  quinti 
délia  kmcdiezza  delF  occhio  d a 1 didietro  alF  innanzi; 
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ha  due  superficies  cioë  Festerna  convessa*  e conca- 
va  F interna  ; ë piu  grossa  nella  faccia  posteriore 
delF  occhio  ehe  ne"  lati  ed  anteriormente  ; e se  neb 
la  faccia  anteriore  sembra  acquistare  di  nuovo  una 
spessezza  maggiore,  cio  dipende  da!F  espansione  dei 
ttndini  appartenenti  a9  muscoli  Retti,  i quali  la  ren- 
dono  pib  opaca,  piiigrossa  epiubianca;  tuttavia  non 
puo  separarsi  in  laminette . Posteriormente,  ove  il 
nervo  ottico  F attraversa  (44b)  ci  présenta  uaamac^ 
chia  bianca  rotonda  che  sembra  un  forame,  ma  non 
ë che  un  aggregato  di  forelüni , pe"  quali  si  fanno» 
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strada  le  fila  del  nervo  ottico  . Si  disse  da  alcnni  , 
cbe  questa  membrana  sia  una  continuazione  délia 
dura  meoinge  die  accompagna  il  'nervo  ottico  ; 
sembra  perd  che  F una  sia  semplicemente  conuessa 
alF  altra  per  mezzo  di  brevissime  fila  cellulose  (a),  È 
provveduta  di  vasellini  e di  tenuissimi  nervi  , ed  ac- 
te ri  orme  o te  è coperta  dalla  membrana  congiuntiva  . 

535.  Alla  sclerotiea  e aggiunta  anteriormente  la 
membrana  Cornea  {b)>  che  sporgendo  alquanto  dal 
îa  superficie  sferica  delF  occhio  ne  forma  il  segmen- 
te rilevato  (53  3).  Dessa  ë molto  spessa  , elastica  , 
trasparente,  convessa  nell  esterna  sua  faccia,  e con* 
cava  nelF  interna  o posteriore  . È fatta  di  moite  Sa- 
minette  concentriche  , separabili , ed  unité  da  un  te» 
uuissimo  tessuto  cellulare  ; tenu!  sommanaente  sono 
i vasi  che  si  distribuiscono  per  essa , ne  da  potersl 
discernere  , e le  felici  injezioni  dimostrano  che  la 
membrana  sclerotiea  presso  la  cornea  ridonda  di 
abbondantissirne  arterie , senza  che  un  solo  ramo  si 

« 

vegga  correre  alla  cornea  (c)  ; pure  la  nécessita  de! 
suo  nutrimento,  e delFesalazione  di  un  qualche  vapo* 


(à)  Haller  Elem.  Physiol.  Tom.  V.  pag.  356—557.  Caldanï  Instit.  Phf - 
siol.  §.  3o5,  not.  (a). 

(b)  11  chiar.  Soemmering  nelle  sue  belle  Tavole  smll’  occhio  umano  non 
ha  mai  rappresentat  o la  cornea  separata  dalla  sclerotiea;  anzi  nella  spie- 
gazione  délia  fig.  3.  Tav.  V.  leggo  a.  an terior  scier oticae  pars,  t/uae  su- 
bito. quasi  ampliata  in  corneam  transit  ; a t a.  transitas  scleroticae  in 
corneam  : nella  spiegazione  délia  fig.  i.  Tav.  VIII.  trovo  24.  24*  faciès 
dissecta  corneae  ; quae  verarn  ejus  crassitiem,  convexitatem  et  modum 
cohaesionis  cum  sclerotiea  monstrat  ; 27.  antica  scleroticae  extremitas  » 
quae  in  corneam  transit  , ne  in  alcuna  di  quelle  figure  y’ lia  una  indica- 
sione  délia  separazione  Ira  1’  una  e 1’  altra  membrana. 

(c)  Cio  fu  maestrevolmente  rappresentato  dal  lodalo  Soemmerring  nella 
fig.  12.  délia  Tav.  V. 
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re  nel  tessut©  celloîoso  che  eompone  le  laminette  e 
cfae  le  unisee  , son  che  Y infiammazione  di  questa 
rnembrana  debbooo  persuadere  che  non  raanchino 
in  essa  î sooi  vasi.  Bichat  dice  che  i vasi  délia  cor- 
ne a non  apparfcengooo  che  agi!  esalanti  ed  agli  as- 
sorbenti.  Anteriormente  è coperta  dalla  rnembrana 
congiuntiva  molto  assotigliata  , che  le  h fortemente 
aderente. 

La  comea  oltre  che  forma  il  parete  anteriore  deî- 
Focchio  che  serre  alla  vista  con  larefrazione  che  pro- 
duce ne"  raggi  lominosi  che  cadono  sopra  la  sua  su- 
perficie convessa,  per  modo  che  si  raccolgano  in  no 
fascetto  riunito  alla  line  a prependieolare  . 

536.  Incisa  tutto  ail*  iatorno  de!  globo  la  mem- 
b ana  sclerotica  trovasi  sotto  dî  essa  e lungo  lutta 
larperiferia  interna  délia  sclerotica  medesima  un*  al- 
tra  rnembrana  che  dicesi  Coroidea , che  non  haverun 
attacco  alla  sclerotica  , se  si  ecettuino  alcuni  vasi 
che  trapassata  la  sclerotica  si  portano alla  coroidea, 
e que*  filament!  ner?osi  che  attraversata  quella  scor- 
rono  tra  F un  a e F altra  (45o  ).  E quesfca  ana  mem- 
brana  interamente  composta  di  vasellini  sanguignî  , 
Ira"  quali  i veaosi  pi  il  abbondanti  sono  disposti  a 
fiocchi  sparsi  da  no  piccolo  tronco,  o,  corne  dicono, 
vorticosi,  insieme  uniti  da  on  brevissimo  tessuto  cel- 
lui  are  , cosicche  îa  felice  injezione  evidentcmente  si 
ïre  (a) . 

tutta  continua  dalle  parti  posteriori  aile 
ante  ri  or  i . Nella  faccia  posteriore  del  globo  présenta 

(<*)  Nel  Gabinetlo  Anatomico  délia  Regia  Université  di  Padova  v’ha  piw 
dî  on  oecfeio  co’vasi  délia  rnembrana  coroidea  injettati  di  glutine  coîorato. 
Si  vedono  i vortiei  wscenti  da  an  sol  tronco  dira  mate  in  minutissime  pro- 
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una  macchia  bianchiccia  dove  le  fila  dei  eervo  ottîco 
la  traforano  . Ne  lia  faccia  anteriore  fmîsce  sotto  îl 
cerehiello  che  divide  la  memb rana  sclerotica  dalla 
cornea  con  un  contorno  bianco-bigio  , molle  , detto 
cerchio  cigliare  ( orbîculus  ciliaris)  , ed  anello  gan - 
gliforme  dal  Soemmernng.  Questo  anello  è alquan- 
to  piu  largo  nel  semicerchio  esteroo  ehe  nell  inter- 
no  . I nervi  cigliari  nel  portarsi  ad  esso  si  dividono 
in  minori  ratnoscelli,  le  fila  de?  quali  vi  s’immergono, 
ed  intrecciandosi  co’  vasellioi  compongono  un  a spe- 
cie  di  ganglio  . 

Prima  pero  che  la  membrana  eo  roi  de  a giunga  al- 
F anello  gangliforroe  s5  ingrdssa  notabilttiente,  si  ehe 
guardando  attraverso  un  occhio  spoglio  délia  mera* 
brana  sclerotica,  si  osservain  quel  sito  molto  opacà. 
Simile  opacità  ed  ingrossamento  dériva  da  moite 
pieghe  rilevate  divise  da  solchi  întérmedj  e regolar- 
mente  disposte  a foggia  di  altrettanti  raggi  ehe  da 
un  centre  angusto  quai  e il  lembo  anteriore  délia 
coroidee  si  dirigono  ad  un  a eirconferenza  piu  ampîa 
ed  a poco  a poco  si  dileguano  . Sono  dette  quelle 
pieghe  i processi  cigliari , fatti  di  vasi  ^ tenuissîma 
ceîlulosa  , corne  il  rimanente  délia  membrana 
de  a.  Se  ne  contano  60,  72,  ed  80. 

Tutta  F interna  faccia  délia  coroidea,  è ricoperta 
daim  denso  muco  nero.  che  facilm ente  si  staccasol 
che  coir  apice  di  on  dito  si  tocchi  queila  superficie 
délia  membrana  o de'  processi  (a)  . Questo  muco 


(a)  Il  chiar.  Prof,  di  Bologna  Carlo  Mondini  propose  essere  qwel  muco 
veram  memb  r an  ara  , mirabili  praeditam  structura  ( de  Bononiensi  Scien- 
liar , ci  Artium  Instituto  aigue  Accademia  Commentarii Totn.  VII , 
pag.  29  ) Se  ne  sépara  dalla  coroidea  per  verilà  qualche  larga  portions  » 
corne  osserTÔ  anche  V Haller  ( Ulern,  PhyshL  Tom.  V , pag. 
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lascia  facilmente  F impronta  di  se  sulle  parti  sotto- 
poste,  ed  b ovvio  il  vederlo  sulla  zona  cigliare  : piîi 
copioso  trovasi  ne5  solchi  tra  i processi  cigliari.  Ma» 
cerata  per  qnaîche  giorno  nelF  acqua  la  membrana 
coroidea  perde  il  eero  muco  , diviene  trasparente  e 
faciîmente  si  lacera  . 

JJ  nfficio  di  questa  membrana  sembra  quello  di 
assorbire  col  sao  maco  nero  i raggi  luminosi  ehe 
potessero  essere  ripercossi  dalF  interna  superficie 
délia  retina  . 

53^.  Il  foro  circolare  compreso  dalT  anello  gan- 
gliforme  délia  membrana  coroidea  è chiuso  dalF  Iri- 
de, la  quale  è , per  dir  cosi , ineassata  in  quelFanel- 
lo  , e per  modo  che  Y anello  medesimo  sia  un  poco 
rilevato  tutto  alF  intorno  sulF  iride . U iride  h una 
membrana  di  forma  circolare,  sottessa  perpendicolar. 
mente  a!  segmente  di  sfera  rappresentato  dalla  cor- 
ne  a , e forata  nel  mezzo  . Il  foro  chiamasi  la  pupilla 
cbe  non  è perfettamente  scolpito  nel  centro  , essen- 
do  T iride  di  un  sesto  circa  piii  larga  nel  semicer- 
chio  che  riguarda  le  tempia  di  quello  sia  nelF  altro 
eorrispondente  al  naso.  Molti  vasellini  arteriosi  e 
venosi  compongono  quella  membrana  : Y arteria  ci- 
gliare si  interna  ehe  estera  a circonda  co*  suoi  rami 
1 iride  ail’ intorno  a guis  a di  corona  e da  que?  rami 
derivano  le  princip ali  arterie  delF  iride  , che  dalla 
circonferenza  o cerchio  maggiore  délia  membrana 
a loggia  di  raggi  si  recano  al  centro,  cioè  al  cerchio 


questi  la  considero  una  membrana  inorganica . Si  legga  pure  su  questo 
argomenlo  îa  disserlazione  del  sig.  Francesco  Mondini  atluale  Professore 
di  Anatomia  in  Bologna  , pubblicala  nel  Tomo  II  degli  Opuscoli  scienti - 
Jici,  Bologna  18  î 8* 
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minore  od  orlo  délia  pupilla,  anastomizzandosi  colle 
vicine  . 

Que’  raggi  o linee  presentano  un  diverse  colore 
e spesso  variegato  negli  occhi  de’  varj  individui  , 
donde  venne  a quella  membrana  il  nome  d’  iride . 
Posteriormente  poi  e dessa  coperta  dî  un  nero  mu- 
co,  e per  tal  motivo  quella  superficie  cbiamasi  uvea . 
Forse  dalla  presenza  di  quel  mtico  risultano  pin  vî- 
vaci  i colori  deli’  iride  . 

La  pupili a si  ristringe  oella  gran  luce  , ed  i raggi 
o vasi  dell’iride  aller  a si  veggono  distesi . Nell*  oscu- 
rità  si  dilata  la  pupilla,  ed  iu  simile  circostanza  i va- 
seîlini  d e 1 P iride  si  aggrinzano  e divengono  serpen- 
tin i . Se  in  moite  altre  circostanze  ed  in  aîeuoe  ma- 
lattie  si  osserva  lo  stesso  fenomeno  , o cessa  invece 
Y iride  da  ogni  movimento,  non  mi  appartiene  il  dîr- 

10  , proponeirdomi  io  di  accennare  in  questa  operetta 
rufhcio  naturale  degli  organi  che  descrivo  adistru* 
zione  elementare  de’giovani  studiosi . 

538.  AU’  interna  superficie  délia  membrana  coroi- 
dea  è applieata  un’  altra  membrana  che  coneorre  a 
formare  le  pareti  dell’  occhio  , e questa  h la  Retina . 

11  nervo  ottico  (446)  entrano nell’orbita  piîidappres- 
so  al  parete  interno  che  nelF  asse  longitudinale  délia 
cavità  giunge  alla  faccia  posteriore  del  globo  del- 
F occhio  c lo  pénétra  in  tal  punto , che  la  porzione 
del  globo  esterna  a quelF  inserzione  sia  molto  mag- 
giore  dell’  interna  . Ivi  il  nervo  stesso  si  contrae  di 
un  terzo  del  sue  volume  ? e lasciate  le  membrane 
dalle  quali  è cinto  per  tutto  il  suo  cammino  nelF  or- 
bit  a , passa  con  la  molle  sua  polpa  pe’  forellini  che 
sono  nella  faccia  posteriore  délia  membrana  setero- 
tica  (53.4)  e per  que’ délia  membrana  coroidea  (536) 
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e si  concerte  in  una  tela  mucosa  » di  grïgto  colore 
che  veste  la  faccia  posteriore  e te  lateraÜ  delta  ca- 
vità  dell?  occhio  . Ha  dessa  uoa  superficie  convessa, 
îa  quale  e a contatto  colla  membraoa  coroidea  , ed 
un9  altra  concava,  che  abbraecia  Fumor  vitreo,  di  cui 
in  seguîto  parlero  . Portasi  alF  innanzi  lino  al  mar- 
gîne  esterno  de9  processi  cigliari  , ed  ivi  termina  in 
un  margine  rotondato  e quasi  rivolto  in  se  stesso , 

Due  linee  estera  ameute  alF  ingresso  del  nervo  ot» 
tîco,  vale  a dire  nel  centro  del  fonde  deîl’  occhio  » 
dove  cade  F asse  longitudinale  condotto  dalla  pu  pi  fi- 
la osservasi  un  piccolissimo  foro  del  diamètre  circa 
di  un  quarto  di  linea,  che  il  chiar.  Soemmerring chia- 
mo  forame  centrale  délia  retina  . È desso  contor» 
eato  da  un  lernbo  o macchia  gialla  , che  carica  di 
colore  presse  il  forame,  diviene  a poco  a poco  sbia- 
dato  e si  dilegua  , occupando  lutta  îa  macchia  une 
spazio  , il  di  cui  dïametro  eguaglia  una  linea  (a)  . H 
lorame  è circondato  da  due  ramosceüi  delF  arteria  e 
délia  vena  centrale  . 

1 raggi  îuminosi  recano  alla  retina  F immagine 
del  corpo  da  cui  derivaeo  , ed  essa  è percib  Y orga- 
ne immédiate  délia  vista . 

A rt.  V,  Degli  umori  prîncipali  delF  occhio . 

53g.  Dalla  faccia  interna  delta  corne  a fino  alF  iri- 
de  v*  ha  tmo  spazio  che  si  ehiama  la  caméra  anterio- 
re  delF  occhio  : e poco  dietro  F iride  trovasi  la  lente 
cristallina  , e lo  spazio  ch9  è ira  di  esse  si  conosce 

(a)  La  macchia  gialla  délia  retina  nsolto  prima  del  Soemmerring  fu  os- 
servâta  e pubblicaia  dal  chirurgo  Buzzi  di  Milano  in  due  Dissertazioni 
ch’  egli  pubblicô  negîi  Opuscoli  scelti  . Veggasi  il  Tom,  V di  quegli  Opu* 
«oli  3 pag»  <jô,  ed  il  T'omo  VII»  pag.  84* 


lotto  îl  nome  di  caméra  posteriore  delt  occhio  ; que» 
sta  e minore  assai  di  qoella  9 sicchè  puo  dirsî  che  la 
capacità  délia  caméra  posteriore  stia  a quel  la  del- 
Tanteriore,  corne  circai.a  2. Comunicano  quelle  due 
camere  per  mezzo  délia  pu  pii!  a , e sono  ripiene  di 
un  umore  trasparente  detto  acqueo  dalla  sua  fluidità 
ch9  esala  continuamente  dalle  pareti  delle  indicate 
camere  e specialmente  dauna  tenoissima  membraea 
sierosa  che  veste  la  superficie  eoncava  délia  cor  ne  a 
e per  opéra  de5 vasellioi  assorbenti  ne  in  pari  quan- 
tità  ricevuto.  Si  r innova  esso  facilmente  aliorche 
per  qualche  ferita  délia  cornea  si  fosse  versato  fuori 
delle  camere  . 

54o.  La  mas  si  ma  parte  de!  globo  delf  occhio  è 
o coup  ata  da  un  altro  umore  assai  piu  abhondante 
ch9  è il  Vitreo , o corpo  vitre o dalla  somma  sua 
diafanità  e dalla  rassomiglianza  ad  un  crîstallo  faso, 
T agi  i a te  le  membrane  tutte  delf  occhio  ne  es  ce 
questo  corpo  in  un  a massa,  ne  scorre  corne  F acqueo; 
lo  che  fa  conoscere  che  quelF  umore  è conteeato 
in  un  tessuto  membranoso  , formata  da  un  aggrega- 
to  di  cellette  comuoicanti  tra  loro. 

Àbbracciato  dalla  retîua  ne!  fonde  delf  occhio  e 
a'  suoi  lati  esso  si  produce  fiiio  alla  lente  eristallh 
na  e di  processi  cigliari  , ove  finisce  coa  sa  contor* 
no  coovesso  e tondeggiaote  , coi  qo@i  processi  so- 
no applicati  Golfes  ire  mi  ta  delle  loro  pieghe.  Il  con- 
torno  comprende  anteriormeate  uao  spazio  coaca vo, 
nef  quale  è collocata  la  lente  Endetta  „ 

Una  membrana  diafana  tenuissima  detta  laloidea 
o Vitrea  abbraccia  il  dietorno  deî  corpo  vitreo  a 
contatto  délia  superficie  coocava  délia  retina  e po® 
iteriormente  3 e ne9  lati,  ed  anteriormeate  ? che  aazi 
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arrivata  al  c on  for  no  tondeggiante  anteriore  dl  que- 
sto  corpo  si  divide  in  doe  laminette  , F una  delle 
quali  dietro  la  lente  veste  la  cavifcà  che  la  contiene  , 
F altra  si  proîuoga  sulia  faccia  anteriore  délia  lente 
cristallina  e coopre  il  piecoîo  spazio  compreso  dal 
rilevato  contorno  del  corpo  vitreo  e dalF  anteriore 
convessa  superficie  délia  lente  medesima  . Quello 
spazio  vooto  e sottoposto  alF  indicata  lamina  mem- 
branosa  fu  scoporto  dal  ceL  Petit  5 e percio  è detto 
canale  circolare , o anello  delPetit.  Soffiando  un  po? 
d aria  sotto  quel!  a membrana  essa  si  solleva  in  al- 
trettante  vescichette  radiate  eorrispondenti  ai  sol- 
chi  de"  sovrapposti  processi  cigliari  , e da  que5  rag- 
gi  derivo  il  nome  di  corona  cigliare  attribuitole  dal 

DalF  interna  faccia  délia  membrana  jaloidea  h an- 
no  origine  moltissimi  prolungamenti  délia  medesima 
dbe  riernpono  di  eeîlette  tutto  lo  spazio  circondato 
dalla  membrana  , unilormi  sempre  nella  trasparenza 
e ripiene  di  un  timoré  vîscoso  , che  in  quelle  si  se 
para,  e ne  viene  assorbito  uel  tempo  medesimo.  Pon- 
te o lacerate  le  ceîlete  , o compresse  il  corpo  tra  le 
dit  a . ne  scola  F umore  lentamente  e tutto  si  perde, 
lo  che  fa  conoscere  ehe  le  cellette  sono  comunican- 
ti  tra  loro. 

54 1.  Lo  spazio  eoncavo  ch  è nella  faccia  anterio- 
re del  corpo  vitreo  circondato  dal  suo  contorod  cou» 
vesso  contiene  una  gran  porzione  di  un  altro  corpo, 
chiamato  Pente  cristallina  per  la  sua  forma,  e per  la 
rassomîgliaoza  sua  ad  un  trasparente  cristallo.  Essa 
ha  înnanzi  a se  ! iride  ed  il  brevissimo  intervallo  che 
la  divideda  questa  membrana  è la  caméra  posteriore; 
(53g)  ; anteriormente  a tutto  il  contorno  délia  lente 


169 

si  trovano  i processi  cigiiari  , che  00a  ie  sono  peso 
attaccati  in  verua  luogo  . 

Non  corrisponde  perfettamente  al  diametro  antero. 
posteriore  del  globo  delf  occhio  , poichè  siccome  ho 
dotto  che  il  foro  délia  pnpilla  h alquanto  interno  a 
quel  diametro  ( 53 •j  ) cosi  lo  stesso  dee  intendersi 
délia  lente  . 

È trattenuta  la  lente  neüa  sede  indicata  dal  pro- 
iungamento  délia  membrana  jaloîdea  (S^o)  che  seor~ 
re  suH’  anteriore  sua  super  ficie  e le  si  fa  aderente  , 
conservando  sempre  la  diafana  sua  natnra. 

Estratta  dalT  indicato  castone  , si  osservano  nel- 
la  lente  due  faccie  , Y anteriore  poco  confessa  , e 
molto  piu  la  posteriore  che  si  uniscono  insieme  nel 
coutorno  de  lia  i ente  istessa.  Diversa  perd  e la  pro- 
porzione  di  questi  due  segmenti  di  siéra  cosi  uniti  , 
giacchè  nel  feto  maturo  la  lente  è quasi  globosa,  ne- 
gli  adulti  è piu  o meno  lenticolare  , difficile  essendo 
di  poterne  determinare  esattamente  le  dimension!  , 
corne  c insegna  1 Haller  ed  il  Soemmerriog,  sapen- 
dosi  che  crescendo  Fuomo  colleté,  si  dilata  alquan 
to  il  lembo  o contorno  délia  lente  , ma  non  cos'î  la 
convessità  delle  due  superficie . 

La  lente  oltr*  essere  eoperta  anteriormente  e po- 
steriormeate  dalla  merobrana  jaloidea,  è contenuta 
in  una  membrana  sua  propria  che  tntta  la  circonda  , 
e che  dicesi  cristalloïde  ( capsula  lentis  crystallinaè). 
E dessa  traspareute  , elastica  neîla  porzione  special- 
mente  anteriore,  ovefu  giudicata  corneae  naturaa  (a) 
posteriormente  piu  molle  , e piii  tenue  delta  membra- 
na  jaloidea  . 


(«)  Petit  citâto  daii’  Haller  negîi  J£Um.  PhysioL  Tom.  Y,  pag.  4°^* 
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Isolata  la  lente  dalla  sua  propria  membfârm  e sot» 
toposla  ad  on  semplice  esame  , si  vede  che  lo  strato 
superficiaîe  ne  e di  uoa  sostanza  molle  » spessa  , at~ 
taccaticeia , e ehe  sotto  di  quesia  \ ha  il  nucleo  dél- 
ia lente  sfcessa  , solide  , che  seccato  pub  dîvidersi  in 
moite  squame  concen  triche . Immersa  nelF  alcool 
una  lente  estratta  dal  cadavere  si  sépara  in  segmen- 
ts, pio  o meno  numéros!  , che  si  yeggono  format i di 
sotiili  lammette  sovrapposte  le  une  aile  altre  , le  qua 
H paisando  dalF  uoa  alT  altra  superficie  ne  abbrao 
ci  an  o F orlo,  e qoeste  faite  di  fibre.  Non  è pero,  av- 
verte  gaggiamente  il  chiar.  Soemmerring , che  la 
lente  cristallioa  delF  uomo  vivo  in  istato  naturale  sia 
fatta  di  lammette  e di  fibre  , corne  dimostra  essere 
que II a del  cadavere  dopo  che  fu  immersa  nelF  alcool. 
Durante  la  yita  la  lente  è trasparente  e non  ha  co» 
îore  , nelF  alcool  diviene  opaca , ed  acquista  il  colo- 
re latteo  di  madreperla  . 

Tra  la  membrana  délia  lente  ed  il  suo  corpo  tro- 
vasi  frequentemente  una  pîccolissima  goccioîa 
d9  aequo  che  riene  ricordata  da’Notomisti  col  nome 
di  acqoa  del  Morgagni  , che  la  richiamb  dal  F obblio 
in  coi  era  caduta  . Io  sogîio  farîa  vedere  ogni  ann© 
agli  stodenti  , pungendo  cou  una  lancetta  il  centre 
délia  superficie  anteriore  di  tma  lente  bovioa.  Se  perb 
F occhio  del  bue  ë troppo  recente,  nessuoa  goccioîa 
succédé  a quella  puntura,  corne  per  lo  contrario  non 
manca  F esperimento,  se  si  traits  di  lente  che  appar- 
ie nga  ad  un  occhio  appassito,  Cib  corresponde  agi 
iosegnamenti  de  IF  Haller  . 

L'  uffiz  io  de"  tre  umori  finora  descritti  si  ha  dal» 
F ottiea.  I raggi  di  luce  dérivant!  da  qualuuque  cor- 
po risplendente  alF occhio  umano  cadono  snlla  mena- 
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brana  cornea,  la  quale  ne  prodtice  la  refrazione  per 
modo , cfie  qcielîi  i qualî  vengono  salla  cornea  ad 
angolo  taie  clie  rifratti  si  aceostiao  alla  perpendi- 
coîare  , si  raccoigano  in  un  fascetto  capaee  a pene- 
trare  pel  foraine  delta  pupilla  , essendo  gli  altri  ri- 
percossi  dalP  istessa  cornea  o dalf’  iride . NelFacqua 
delle  due  camere  è alquanto  ralîentata  la  refrazione 
troppo  forte  procurât  a dalla  cornea  . Dali’  acqua 
passano  i raggi  alla  lente  cristaîlina  , la  di  cui  dop- 
pia  convessità  e densità  maggiore  rifrange  di  bel 
nu  or  o que5  raggi  , cosicchè  si  radunino  tosto  in  un 
fuoco  poco  dietro  la  lente  . loeontraodo  pero  essi 
il  corpo  ritreo  , ch9  è dotât  o di  una  densità  asiaî 
minore  délia  lente  , ne  viene  da  questo  modéra  ta  la 
refrazione  , e percio  proîungato  il  fuoco  fioo  alla  re- 
tina  » ore  î raggi  recano  F immagine  de  gli  oggetti 
esteriori . 


Art . VI,  Dé 9 vasî  e de  nervi  délie  parti 
diverse  costituenti  I occhio 

542,  Nell’.Ângejologia  s5  iodico  ( 3o3  ) Y origine 
e la  principale  dmsione  deîî  arteria  Ottalmica  : ri* 
mane  ora  a dire  quali  rami  si  distribuiscooo  a ca» 
dauna  delle  descritte  parti  delF  ccchio  . 

Aile  pafpebre  si  reca  ne!  lato  estera©  e superiore 
un  rarao  delF  arteria  temporale  detto  anteriore  ed 
inter  no  ( 383  ) ; altri  da!F  arteria  ottalmica  , eioè  il 
ramo  sopraceigliare  cbe  congiunt©  ail9  arteria  ango* 
lare  del  naso  proveniente  dalF  arteria  faciale  ante» 
riore  forma  Y arco  orbitale  superiore  , e F arteria 
media  délia  palpe  lira  : poi  v*  ha  F arteria  paîpebraîe, 
înferiore  , tre  rami  delF  arteria  nasale  » um®  che  de- 


riva  dalF  arteria  trasversale  délia  faccia  c due  o tre 
rami  inferiori  dalla  temporale.  Le  anastomosi  di  tut- 
ti que’  rami  forroano  un  a rete  vescolare  nel  soprae- 
cigiîo  e nelle  palpebre  . 

Pin  litta  è la  rete  latta  dalle  vene  delle  stesse  pal- 
pebre le  quali  versano  il  loro  sangue  ne’tronchi  viei- 
lli, cioè  le  vene  délia  palbebra  superiore  si  scaricano 
uella  vena  sopraorbitale,  nella  faciale,  nella  tempo- 
rale profonda  ed  alcune  si  anastomizzauo  colle  ve- 
rte délia  palbebra  iueriore  . Queste  poi  raceolte  in 
due  tronchi,  F uno  chiamato  palpébrale  inferiore  im- 
ierno  e F altro  esterno  si  aprono  nella  vena  faciale 
anteriore  : altre  comunicano  cou  le  vene  del  naso  , 
che  mettono  egualmente  nella  medesima  faciale. 

NelF  orbita  abbiamo  le  diramazioni  delF  arteria 
ottalmica  nata  dalF arteria  carotide  . Âppena  essa  ne 
us  ci  b 9 incurva  alquanto  e poi  si  tiene  al  lato  esterno 
del  nervo  ottico  . Som  ministra  tosto  alcune  arteric 
cigliari  che  si  portano  al  globo  delF  oc  ch  io  , e poi 
F arteria  lagrimale  dalla  qoale  e provveduto  di  rami 
il  muscolo  Retto  esterno  , la  glandula  lagrimale  e la 
paipebra  superiore  . Un  ramo  delF  arteria  lagrimale 
seorre  inferiormente  , portasi  al  muscolo  Obbüquo 
inferiore,  e progredisce  alla  paipebra  inferiore.  Il 
ironco  delF  arteria  ottalmica  passa  trasversalmente 
sotto  il  nervo  ottico  , spicca  da  se  un  ramo  pel  mu- 
scolo Obbliquo  superiore  e per  F Elevatore  délia  pal. 
pebra  superiore  , îudi  on  altro  che  si  sparge  al  mu- 
scolo Retto  superiore  , e che  dà  un  ramo  cigliare  , e 
finalmente  un  doppio  ramo  al  muscolo  Retto  infe- 
riore  . Dopo  quelle  d istribuzioni  F arteria  ottalmica 
ne!  lato  interno  delF  orbita  manda  F arteria  al  mu- 
scolo Retto  interno  , F arteria  etmoidea  , F infratro* 


cleare  , e la  frontale.  Le  arterie  che  pereoirono  la 
sostanza  de5  quattro  muscoli  Retti  cou  alcune  te» 
nuissime  loro  ramihcazioni  ne  forano  i tendini  ante- 
riori  e si  spargono  laterahnente  alla  cornea  . Sono 
due  questi  vasellini  ne  tre  Retti,  superiore,  interno 
ed  inferiore,  ed  unosoltanto  se  netrova  il  piu  di  fre- 
quente sul  tendine  del  muscolo  Retto  esterno  . Sin- 
golare  è quel  rarao  delf  arteria  ottaîmica  che  dice- 
si  arteria  centrale  délia  retina.  Gorre  per  Y asse  del 
nervo  ottico  e con  esso  attraversata  la  membrana 
sclerotica  e la  coroidea  si  sparge  per  Y interna  su- 
perficie délia  retina  e partieolarmenteintorno  ai  suo 
foro  centrale,  che  viene  cinto  da’ ramoscelii  a guisa 
di  corona.  Nel  feto  si  vede  chiaramente  un  ramo  di 
quest’arteria  che  passa  pel  centro  del  corpo  vitreo  e 
portasi  alla  faccia  posteriore  délia  membranache  ve- 
ste la  lente  cristailina  ed  ivi  forma  una  tenoissima 
rete  vascolare  . 

Due  tronchi  venosi  raccoîgono  le  minori  vene 
compagne  delle  arterie  ora  enumerate  ; Y uno  chia- 
masi  la  vena  ottaîmica  faciale  e l’altro  la  vena  ottal- 
mica  cerebrale . Il  primo  anastomizzato  con  la  vena 
laeiale  interna  riceve  le  vene  cigliari , esterna  ed  in- 
feriore, quelle  che  vengcno  dal  mnscolo  Retto  ester- 
no e dal  Retto  inferiore  ; in  essa  concorrono  pure 
le  vene  che  derivano  dalla  regione  frontale  e sopraç- 
cigüare  e che  penetrano  sotto  il  tendine  del  rmisco 
lo  Obbliquo  superiore.  La  vena  ottaîmica  cerebrale 
si  porta  dietro  il  globo  delf  occhio  esternamente  . 
per  passare  al  seno  cavernoso  . Questa  vena  oltre  la 
vena  nasale  e Y etmoidea  anteriore,  ainmette  le  ve- 
ne cigliari  interna,  posteriore  e superiore,  la  vena  la» 
grimaîe,  1 mfraorbitale,  1’  etmoidea  anteriore  e po- 
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steriore  e la  vcna  centrale  délia  retina , la  quale  for- 
mata dalle  pîccole  radici  venose  che  si  troyano  nella 
faccia  interna  di  questa  membraoa  raecolte  in  tre  o 
quattro  rami  eostituisce  on  troneo  , che  trapassa  il 
ncr? o ottico  nelîa  sua  lunghezza  e y a alla  vena  ottaf» 
mica  cerebraîe  . 

I nervi  che  si  distribuiscono  per  le  palbebre  sono 
i sopraccigliari  ed  i palpebrali  superiori  derivanti  dal 
ram  o frontale  del  primo  rarao  del  quinto  pajo  de" 
nervi  cerebrali  e qualehe  filamento  deî  nervo  lagri- 
maie  ; i palpebrali  inferiori  provengono  dal  ner- 
vo masceîSare  stiperiore,  e de’rami  orbitali  del  nervo 
faciale  . 

La  gland u la  lagrimale  lia  il  proprio  nervo  dal  pri- 
mo ramo  del  quinto  pajo  . I muscoli  che  muovono 
F occhio  hanno  i proprj  nervi  dal  terzo  , dal  quarto 
e dal  sesto  pajo  de  nervi  corne  si  è detto  là  dove 
si  descrisse  il  cammino,  la  divisioae  a laramificazio- 
ne  de9  medemi.  Il  globo  de  IF  occhio  ha  î suoi  nervi 
particolari  che  si  chiamano  cigliari  (45  o)  prodottî 
principalmente  dal  gangli©  ottalmieo  , eh9  è formata 
dalF  unione  di  alcuni  rami  del  terzo  e del  quinto  pajo 
de"  nervi.  Il  nervo  ottico  fînalmente  appartiene  ali’ oc- 
chio si  essenzialmente  a ch  esso  è Y organo  p ri  ma- 
rie délia  vista  . Di  tutti  questi  nervi  si  è già  parlato, 
e basta  quindi  che  sieno  statî  qui  compendiosamente 
rammentatî . 
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CA  PO  XL1. 

Dell’  Orecchio,  e delt  Organo  delT  udito  . 


543.  Ad  mfceodere  facilmente  F organo  ©ompli« 
catîssimo  delFudito,  giova  dietro  le  traccie  del  gran- 
de Hallero  e di  altrl  Anatomici  che  lo  seguironoj,  di 
considerarne  tre  région!  o porzioni , cioè  F esteroa 
che  comprend©  F orecchio  esterno  ed  il  c anale  udi- 
tivo,  detto  comunemente  meato  , la  media  ch"  è il 
tirnpano  , e F interna  che  il  labirinto. 

A rt.  /.  Dell ’ orecchio  esterno  e del  meato  uditiço. 

544*  Sporge  F orecchio  esterno  da  lati  del  capo 
sotto  la  regione  temporale,  dietro  F osso  zigomatico, 
di  hgura  quasi  ovale,  înferiormente  ristretta,  e cou 
due  superficie  interrotte  da  perecehie  promineoze  e 
fosse , F una  risguardante  il  crame  e convessa,  coa~ 
cava  F altra  ed  esteroa  . In  alcimi  soggetti  ampio  e 
F orecchio  e rivolto  anteriormente  , per  lo  che  varia 
oc  è in  generale  F esteosione  . 

Un  teiïibo  esterno  prominente  alquanto  , piega- 
to  anteriormente  limita  F orecchio  e si  dice  Elice 
( Hélix)  : questo  ha  il  sua  principio  oeil  a fossa  mag* 
| giore  delF  orecchio  che  ne  sernbra  divisa  [in  due 
| porzioni , portasi  obbliquamente  alForlo  anteriore, 
ascende  e contorna  la  parte  superiore  , poi  discen* 
de  lungo  F orio  posteriore , si  divide  m due  piccole 


code,  Fana  de! le  quali  si  dilegua  sulF  antelice  e Fai» 
ira  su!  lobo  . Goncentrica  a quellembo  è urFaltra  pro- 
minenza  interna,  chiamata  Antelice  (A ntheliæ)  che 
setnbra  «na  piega  delF  orecchio . Gomincia  superior- 
mente  biforcata  sotto  lavolta  delFelice  : le  due  gam- 
be, superiore  ed  infenorc,  convengono  insieme,  eda 
quella  unione  F ante  lice  disceade  fmo  ad  un  a lira 
minore  eromenza  ch’  è Fantitrago  Sotto  il  sito  ove 
Y elice  esce  dalla  mentovata  cavità  delF  orecchio 
per  scorrerne  il  contorno  v5  ha  anteriormente  un  ri- 
lîevo,  dietro  il  quale  sta  il  foro  del  rneato  uditivo  , 
e questo  è il  Trago  ( Trcigus).  Rimpetto  a questo 
posteriormeote  ed  un  poco  piii  inferiormente  sorge 
F Antitrago  ( A ntitragus  ) , che  per  un  lievissimo  sol- 
co  è dis  tin  to  dalF  estremità  ioferiore  delF  antelice . 
Sotto  il  trago  e F antirago  pende  una  parte  molle  , 
in  oui  finisce  F orecchio  , e questa  è il  lobo  . 

Quelle  prominenze  esteriori  sono  divise  da  a Icô- 
ne fosse  ; F elice  è separato  dalF  antelice  per  un  sol* 
co  profond o , che  si  appiana  a norma  che  diseendo- 
no  quelle  due  prominenze  nel  lato  posteriore  del- 
F orecchio  . Le  due  branche  del!  antelice  compren- 
dono  la  fossetta  chiamata  la  Scafa  o navicella  , e 
F antelice,  il  trago  , e Fantitrago  unitamente  ad  una 
piceola  parte  anteriore  e superiore  delF  elice  forma- 
no  i limiti  délia  Conca  , cavità  assai  maggiore  , e 
ch’  b divisa  in  due  porzioni  dal  principio  delFelice  , 
vale  a dire  uella  parte  superiore  , e nelF  inferiore  , 
ov’  è aperto  il  meato  uditivo  . 

Nella  faccia  che  riguarda  il  capo  alla  conca  cor- 
risponde  una  prominenza  convessa  e molto  ampia  , 
al  solco  Ira  F elice  e F antelice  un  rilievo  tondeggian- 
te  ed  alF  antelice  stesso  un  solco  o piegatura. 


545.  Tatte  le  parti  or  ora  descritte  sono  coperte 
dalla  cute  continua  a quella  che  veste  la  faccia  ed 
il  cranio.  F,  dessa  sommameate  sottile,  molto  te  s a , 
ed  ha  sotto  di  se  un  brevissimo  e Imo  tessnto  eellulo- 
so.  Nel  lobo,  ch’  è formate  dalla  sola  pelle  s’  incon- 
tra  del  grasse  ; ma  iu  tutto  il  rimanente  delF  orec- 
chso  la  pelle  n’  ë quasi  affatto  spoglia,  se  si  eccettui 
quella  che  cuopre  il  trago  anteriormente.  Mérita  di 
essere  particolarmcnte  considerata  per  la  sottigliez- 
2a,  teusiene  e privazione  di  grasse  la  pelle  ch' ë nel- 
îa  conca.  Ovnnque  sparse  in  quella  cute  sono  le 
\glandulette  sebacee,  che  coll’  untume  loro  ne  m an- 
te n g on  o liscia  e molle  la  superficie:  le  piu  grosse 
sono  alla  regione  délia  scafa,  ed  i loro  péri  sono 
rotondi. 

L’orecehio  esterno  ë faite  di  ima  cartilagine  som- 
m atnen te  elastica,  alla  quale  si  debbono  le  indicate 
preminenze  e fosse.  Separatane  tutta  la  cute  si  vede, 
che  nella  parte  délia  cartilagine  che  forma  farce  an* 
teriore  delF  elice  allorchë  uses  dalla  conca  v?  ha  una 
piccola  prominenza,  delta  il  cornetto  delF  elice  (cor- 
niculus ) , e che  F elice  finisce  posteriormente  ed  in» 
feriormente  biforcato  quasi  in  due  piccole  code, 
F una  interna  che  si  perde  nel  fine  delFantelice,  l’ai* 
tra  acuta,  che  Valsalva  chiama  processo  delF  elice, 
che  comunemente  dicesi  essere  libéra,  ma  che  perb 
ho  sempre  veduto  unirsi  sotto  Fantitrago  per  mezzo 
di  un  legamento  (a).  Un  altro  legamento  chiude  il 
piccolo  intervallo  ch  ë tra  il  lembo  superiore  del 
trago  e F arco  anteriore  de  IF  elice  (b).  La  cartilagi- 

(a)  Si  veda  la  figura  V.  g.  nella  Tav.  XCVI.  delle  Icônes  Anatomicae  , 

(b)  h.  nrdla  stessa  fig.  Bicbat  accenna  ambidue  que’  legamentr. 

TOM.  Il  1% 
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ne  è a îuogo  a iuogo  fessa  da  alcune  cosi  dette  in~ 
cisure , F una  delle  cjaali  ë costante  nelF  arco  ante- 
riore  deli  elice,  e due  si  veggono  nella  faceia  pure 
aateriore  del  trago. 

546.  Otto  muscoü  muovono  aîquanto  F orecchio 
fcimàno,  movî menti  per  lopin  oscuri,  ma  che  concor- 
i’ono  a quel  F azione  ché  diciamo  tenderé  F orecchio , 
e sono 

Il  muscoïo  Aitollenlë  o Superiot et 
A nteriore , 

Posteriore , 

Maggiore  de  IC  Elles  9 
Minore  delC  Elice , 
y del  Trago , 

delC  A ntilrago, 

Trasverso. 

tl  muscolo  Attollehte  o Superiore  ë collocato  so- 
pra  F orecchio  tra  là  dite  e Y aponeurosi  detta  epi» 
cranio,  ché  uniscé  i muscoli  Occipital!  ai  Frontali. 
Il  principio  ë di  fibre  pallide  e tenuissime*  le  quaîi  a 
guisa  di  raggi  si  portano  dà  una  larga  circonferenza 
superiore  verso  un  centro  inferiore,  e s’  inseriscono 
nella  superficie  delF  orecchio  che  riguarda  il  capo 
sopra  le  braùche  delFantelice.  Imialza  la  cartilagine 
delF  orecchio. 

Il  muscolo  Anteriore  viene  dalF  aponeurosi  me  de» 
sim  a sopra  la  regione  delF  osso  zigomatico  cou  lar- 
go principio  * discendendo  obbliquamente  si  strings 
e fini  sce  teïidinoso  nelf  emirienza  che  fa  Y elice  nel- 
la  faccia  delF  oreccfiio  interna  dove  esce  dalla 
conca.  Iimalza  un  poco  Y orecchio  portandolo  al* 
F innanzi . 
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lî  muscolo  Posteriore  bene  spesso  è fatto  di  due, 

ë qualche  volta  aneora  di  tre  fascëtti  earuosi  collo- 
Cati  dietro  1’  orecchio,  i quali  coa  principio  tendi- 
îî o s o naseouo  dalF  apofisi  niastoidea  delî  osso  tem- 
porale sopra  F inserzione  dei  tendine  appartenente 
al  muscolo  Sterriomastoideo,  e con  direzioue  iras- 
versale  vauuo  alF  orecchio  per  inserirsi  hella  faeeia 
posteriore  e conveisa  délia  cartilagîne  che  eorris- 
ponde  alla  couca.  Porta  F orecchio  indietro , 

Il  mu  «col  o Maggiorè  de  II  Elice  è applicato  sotto 
la  cote  ali'  areo  anteriore  delf  Elice,  tenue  fascetto 
carnoso  elle  ha  due  estremita  iendinose,  e serve  ad 
âbbàssare  F eliee  « 

Il  muscolo  Minore  delF  Elice  ë brevissîmo,  posto 
sotto  il  maggiorè  nel  sito  ove  F elice  esce  dalla  con- 
ea,  eoperto  appena  dalla  cute,  colle  înserzioni  ten- 
dinose  si  sùperiore  che  inferiore»  Siccome  nella  se- 
de  di  questo  muscolo  la  cartilagine  ha  un9  incisura* 
cosi  sembra  destioato  a renderla  piu  angusta  * 

Il  muscolo  del  Trago  e piano,  steso  sulla  faccïa 
esterna  del  trago,  moito  carnoso  nel  niezzo,  colle 
fibre  disposte  dal  basso  alF  alto,  e con  brevissima 
sostanza  tendinosa  nelle  due  estremita  . Con  Y azio- 
ne  sua  sembra  doversi  portare  un  poco  alF  infuori  il 
lembo  sùperiore  del  trago,  sicchë  si  renda  piu  am- 
pîa  la  cavità  inferiore  délia  conca,  e cio  perche  la 
porzione  inferiore  dei  trago  ë fissata  alla  conca  cui 
ë continua» 

Il  muscolo  delt  Antitrago  ë un  fascetto  carnoso 
eollocato  sotto  la  prominenza  dettal 'Antitrago,  e che 
dalF  antitrago  medesimo  portasi  alF  indietro  e iras- 
versalmente  aîFantelice.  Scosta  Y antitrago  dalla 
conca,  e quindi  concorre  alla  dilatazione  délia  me* 
de  sim  a , 
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Il  mu&colo  Trasverso  ë eolloeato  ïri  queîla  faccia 
delf  orecchio  che  riguarda  il  capo,  e bene  spesso 
in  luogo  di  carni  ë lurmato  di  sole  libre  tendinose 
or  brevî  or  lunghe,  che  dalla  couve  s s lia  posteriore 
délia  conca  passano  alla  superficie  posteriore  econ» 
vessa  del  soico  che  divide  felice  dalfantelice.  Strin- 
ge  il  soico  posteriore  de  11  orecchio. 

54 7*  Nella  porzione  inferiore  délia  conca  ho  det“ 
to  trovarsi  il  principio  del  meato  uditivo  . E questo 
un  canale  formato  dalla  continuazione  délia  carti- 
lagine  ehe  fa  1’  orecehio  esterno  e che  si  stringe 
in  tubo  daî  lato  specialmente  del  trago  e délia 
porzione  inleriore  délia  conca.  Quel  tubo  pero  non 
ë complet©,  poiehë  oltre  le  fenditure  che  présen- 
ta specialmente  nella  porzione  di  cartiîagine  ch5  ë 
continua  al  trago,  manca  essa  in  qualche  parte, 
ed  ë suppüta  da  ima  r obus  ta  sostanza  legamento- 
sa , ma  lassa,  la  quale  pure  uni  s ce  il  tubo  eartiiagi- 
noso  al  foraine  aperto  nelf  osso  temporale  tra  fa- 
poli  si  mastoidea  e la  cavità  articolare  che  rieeve  if 
eoodilo  délia  nias  ce!  la  (118).  Oltre  quel!5  unione, 
Y orecchio  esterno  ë trattenuto  nella  propria  sede 
da  aleuni  a! tri  legamenti,  de  quali  due  sono  i prin- 
cipal!, F anteriore  cioë  ed  il  posteriore  : quello  lissa 
la  cartiîagine  alf  origine  dell’  a poli  si  zigomafciea, 
questo  alla  base  delf  apofisi  mastoidea  . 

548.  Unito  il  tubo  cartilaginoso  al  meato  uditivo 
osseo,  ne  risolta  un  canale  lungo  nelF  adidto  di  par* 
ticolare  inîlessione  e che  présenta  un  differente  dia- 
melro.  Comincia  dalla  conca  delf  orecchio  esterno 
e fini  s ce  alla  membrana  del  timpano.  Âseende  pri- 
ma obbliquamente,  poi  si  piega  leggiermente  in  bas* 
dirigendosi  dalla  parte  posteriore  ail’  anteriore* 


per  îo  che  il  c anale  ha  una  convessità  tortuosa  su- 
periore  . La  sua  forma  ë ovale  perpendicolarmente» 
e ristretto  nel  mezzo  ha  un  diametro  maggiore  nel 
prineipio  e nel  fine.  L apertura  colla  quale  termina 
il  cauale  ossoso  ë pifi  toudeggiante  e disposta  in 
modo  che  proliingandosi  ail  ionanzi  il  suo  parete 
inferiore  e 1 esterno,  pifi  che  il  süperiore  e Y inter- 
no,  ha  una  collocazione  doppiamente  obbliqua  . 

La  cote  che  cuopre  Y orecchio  esterno  s’introdtr 
ee  nelF  indicato  tubo  con  la  sua  cuticola  e sempre 
continua  a se  stessa  forma  un  fondo  di  sacco  simile 
al  dito  di  un  gnanto,  con  cui  finisce  ail  interna  estre- 
mita  del  canale  . Varia  ë la  gross^zza  délia  ente  in 
questo  tragitto,  ed  ë applicata  aile  pareti  del  tuho 
cou  differente  coerenza  ; imperoechë  ë debohnente 
attaccata  alla  sua  porzione  cartiîagiuosa,  e tra  la  car^ 
tilagine  e la  cute  v’  hanno  alcuni  fascetti  legamento- 
si  robustissimi,  co’  quali  si  imisce  : nella  porzione 
ossea  ë pifi  sottile,  pifi  tesa  e pifi  aderente  aî  sotto- 
posto  periostio,  se  solo  si  eccetiui  Y arco  süperiore 
del  forame  osseo,  ove  trovandosi  un  pifi  abbondante 
tessuto  cellulare  iaeilmente  se  ne  sépara  la  cute; 
cosi  ë pure  alf  interna  estremità  delcondottOj  ov’eS' 
sa  ë debolmente  aderente  alla  membrana  del  tim- 
pano  e dove  diviene  pifi  tenue  e trasparente.  Sensi* 
bile  oîtremodo  ë quella  ente,  forse  perchë  la  cuti* 
cola  n ë tenuissima,  e quindi  saremmo  facilmente 
esposti  aile  moleste  impression^  se  la  natura  non  ci 
avesse  provveduto  co’  peli  e col  cerume. 

Ed  infatti  dietro  il  tra  go,  nel  prineipio  del  canale,, 
e qualehe  volta  huo  alla  sua  meta,  nascooo  dalla  eu- 
te  molli  peli,  e specialmente  dal  parete  süperiore , 
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che  sembrano  d ali  ad  irrspecîîre  i ingresso  degF  in~ 
«etfci  nel  canale  uditivo. 

Moite  piccole  glandule  si  trovano  pure  sotto  la 
cute  nella  parte  superiore  e posterions  del  tubo  car» 
tilaginoso . Ivi  la  stesga  cute  ci  offre  alcuni  spa- 
zi,  frequenti,  e quasi  eguali  ( areolae),  ne’  quaii  so- 
no coilocate  quelle  glanduleüe  rotonde  od  ovali,, 
giall  astre^  pbe  haono  i brevissimi  condotti  escretorj 
aperti  nel!’ interna  superficie  del  tubo.  Da  quelle 
scatorisce  un  liquore  giallo-oscoro,  oleoso,  ehe  si 
condensa  péril  caIore?  diviene  amaro,  e si  raccoglie 
talvolta  in  rnolta  copia.  Chiamasi  cerume  dalla  den» 
sità  che  acquista,  e sembra  prestar  esso  molti  ufficj, 
poichë  serve  ad  iaviscare  gl  insetti  od  altri  corpic- 
ciuoli  yolanti  per  i5  aria  che  potrebbero  ostruire  od 
irritare  1'  interna  superficie  del  canale,  la  mantiene 
molle  ed  unta?  e forse  modéra  la  violenza  de’  suoni 
troppo  forti  , lo  che  viene  indicato  dalF  ottusità 
deirudito,  che  soffrono  aicurii  per  F accumnlamentp 
del  cerume  . 

549.  Arrivata  la  cute  ali'  interna  estremità  del 
condottp  osseo  si  attaeca  ad  un  anello  ossoso  col 
quale  finisce  il  condotto  medesimo  . A taie  oggetto 
queir anello  ë solcato  nella  faccia  che  guarda  il  tim- 
pano  . L*  anello  ë quasi  rotondo  nel  bambino  ed  iu- 
terrotto  superiorrnente,  oveFosso  ci  présenta  invece 
I*  orlo  delF  apertura  un  poco  ineguale.  La  cuticol^ 
non  entra  egualmente  nel  solco  de  IF  anello  . 

A rt . IL  Del  timpano . 

55o*  Timpano  o tamburo  chiamasi  la  porzione 
media  delF  organo  delF  udito*  ch’  è una  cayità  scoh 


plta  nelF  osso  temporale  e nella  quale  mette  il  con^ 

dotto  uditivo  osseo  . ïrreoolare  nella  forma  è des- 
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sa  pin  estesa  dalï  innanzi  ail’  indietro  , che  dal- 
F alto  al  basso  o dalf  esterno  ail’  interno  . Ha  varie 
pareti  formate  dalle  parti  che  le  sono  d’ intorno  ; 
poiehè  superiormente  e circoscnUa  dalla  lamina  os- 
sea  continua  alla  parte  squame  sa  delf  osso  tempora- 
le, esternamente  dalla  membrana  del  timpan os  in- 
ternamente  da  un  a grande  porzione  del  labirîntQ» 
anteriormente  dal  c anale  del  mnsçolo  Tensore  dél- 
ia membrana  del  timpano  e dalf  apertura  délia 
tromba  di  Eustachio,  posteriormente  dalle  cellette 
ossose  comunicauti  cpll’  apofisi  mastoidea,  ed  infin© 
ne!  parete  inferiore  molto  angusto  s’  incontrano  po- 
che ineguaglianze  ossose  poste  tra  quella  c a vit  à ed, 
il  canale  caro.^ico, 

55k  Tutte  quelle  pareti  sono  çoperie  di  un  a 
membrana,  che  vol  g arm  en  te  dicesi  il  perioslio  del 
timpano , prodotta  dalla  membrana  interna  délia 
tromba  di  Eustachio  , e per  cio  continua  ad  una 
membrana  mucosa;  e siçcome  accade  non  di  radq 
di  ritrovare  ne’  cadaveri  il  timpano  ri  pie  no  di  muco, 
cosi  non  puo  quella  membrana  giudicarsi  semplice- 
mente  sierosa  . Essa  stendesi  ne!  parete  esterno  e 
eoncorre  alla  formazione  délia  membrana  del  lim- 
pano,  e ne!  parete  interno  çhiude  lafinestra  ratonda, 
È s pars  a di  vasellin»  sanguigni,  ma  fin  a e tesa  su]  le 
pareti  in  modo  che  non  pua  dimostrarsi  in  essa  la 
distinzione  tra  fa  porzione  fibrosa  e la  mucosa,  sîc« 
Corne  afierma  Bichat. 

55a.  La  Membrana.  del  timpano  forma  il  parete 
esterno  delf  indicata  cavità,  e la  divide  dal  condot- 
%o  nditifo  , Çolîocata  alf  estremità  del  condo|- 
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io  in  modo,  che  dïscendeado  dalle  parti  poste* 
riori  e soperiori  è inclin  ata  aile  anteriori  ed  iuferiori 
forma  ou  aagolo  ottuso  col  parete  superiore  del 
eauale  osseo,  ed  acuto  coIF  inferiore  ; ed  essendo 
inoltre  esterno  il  suo  lembo  superiore,  ed  interno 
F iuferiore,  pub  dirsi  doppiamente  obbhqua  . È for*1 
mata  di  tre  lamine,  cioè  délia  cuticola  e délia  cute 
del  eanale  uditivo,  e delperiostio  del  timpano  (55  i ) ^ 
imite  insieme  per  mezzo  di  un  brevissimo  tessuto 
ceîluloso,  e da  quella  unione  risulta  la  membrana 
istessa  tenue,  elastiea  e trasparente . Alcuni  autori 
ammettono  nella  sua  composizione  anche  il  perio=* 
stio  del  condotto  osseo:  altri  insegnano  cbe  delle  tre 
lamine  Y esterna  appartiene  a quel  condotto,  F in^ 
terna  al  timpano  e che  ira  esse  una  ve  ne  ha  media 
e propria  (a).  Gomunque  sia  di  cio,  la  membrana 
del  timpano  è iucastrata  col  solco  incaYato  nel 
concavo  delF  anello  : non  présenta  una  superficie 
piana,  ma  in  due  luoghi  è resa  convessa  dali’  os- 
setto  del  martello.  Impercioccbè  essendo  Fossette) 
del  martello  collocato  piu  internamente  cbe  la 
membrana,  ed  avendo  il  proprio  obbliquo  manubria 
tra  le  lamine  délia  membrana  in  quistione,  ne  viene 
per  conseguenza  che  la  membrana  è stirata  interna- 
mente, e nelF  esterna  sua  faccia  présenta  un  cono 
leggiermente  cavo . Siccome  poi  lo  stesso  martello 
ha  su  péri  or  mente  ed  esternamente  una  piccola  pro- 


(a)  Ruischio  pario  di  quesla  membrana  propria , ma  gli  al  tri  grandi 
Anatomici  che  gli  vennero  appresso  non  furono  di  egual  sentiniento  . Il 
Bichat  ha  segulto  1’  opitiione  di  Ruischio  . Avendo  io  procurato  di  separar 
quelle  lamine  ho  veduto  che  la  culicola  se  ne  stacca  assai  facilmente , e non 
cosi  la  cute  ch’  è inserita  nel  solco  del  cerchiello  ossoso  » 

« 
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iuberanza  breve,  cbe  poggia  cou  îa  sua  punta  sulia 
membrana,  ne  viene  ancora  cbe  dalla  protuberanza 
stessa  sia  la  membrana  spinta  alF  infuori  ed  ivi  di- 
venga  convessa . 

L’  injezione  fa  scnoprire  nclla  membrana  de!  tim- 
pano alcuni  elegantissimi  arboscelli  di  vasi,  e sotto- 
posta  al  microseopio  dimostra  una  btta  tessitura  di 
fibre,  altre  circolari  e concentricfae,  ed  altre  radiale 
dal  centro  alla  circonferenza. 

553.  Il  parete  interno  del  timpano  ci  présenta  su- 
periormente  il  rilievo  di  un  canale  cbe  scorie  dal- 
F avanti  aiF  mdietro,  e cb5  è F acqoedotto  del  F ai- 
loppio  (454)  . Sotto  di  quesio  e la  Fmestra  ovale, 
il  di  cui  diametro  longitudinale  è insinue  orizzonta* 
ie  . V orîo  superiore  ne  e arcuato  in  disse,  F infe- 
riore  e quasi  retto  . Questo  foro  o finestra  conduce 
al  vestibulo  : è otturato  dalla  base  délia  staffa,  la 
quale  dovendo  esser  mobile  non  lo  ebiude  affatto,  ed 
è legata  a tutto  il  contorno  délia  bnestra  per  mezzo 
del  periostio  del  timpano  prolungato  dagîi  orli  délia 
finestra  alla  staffa  medesima.  Nelîa  parte  posteriore 
ed  inferiore  deîlo  stesso  parete  interno  vedesi  un 
altro  foro,  clF  e ebiamato  Finestra  rotonda , quan- 
tunque  sia  pressoebe  triangolare . Tra  la  bnestra 
ovale  e la  rotonda  yJ  ha  il  promontorio , ossia  il  prie- 
eipio  délia  coclea,  e dietro  la  bnestra  rotonda  y5  ha 
un’  eminenza  piramidale , o piuttosto  eonica,  nelîa 
quale  è contenuto  il  muscolo  délia  staffa. 

554.  Il  parete  anteriore  baF  apertura  délia  Trom* 
ba  di  Eustacbio  ed  il  canale  del  muscolo  Tensore 
délia  membrana  del  timpano  . La  Tromba  di  Eusta - 
chio  ( tuba  Eustachiana)  è un  canale  lungo  circa  due 
pollici . Il  suo  principio  angusto  e rotonda  h Bel 
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timpano;  distende  obbliquamente  a! T interne  @d  al* 
J’  innanzi;  aî  canale  osseo,  ch?  è divise  dall’  altro 
ciel  muscolo  Tensore  sovrapposto  e ch*  e lungo  una 
ter z a parte  delf  intera  tromba,  un  altro  se  oe  ag- 
giunge  pia  largo,  schiaccialo  e fatto  di  due  sostan- 
ze,  eioè  cartilaginqsa  e membranosa  : si  dilata  nel 
s a o cammino  e linisce  nella  faringe  posteri  or  mente 
ed  un  poco  superiorrnente  agli  orifiej  in  terni  dcî  na» 
so,  presse  la  radice  delF  apofisi  pterigoidea  interna  e 
Qoell’  estrernità  è prominente  e 1'  apertura  è una 
fessera  stretta  e îunga  perpendicolarmente  . La  car-, 
tilagine  è imita  ali"  estrernità  de!  canaîe  ossoso  e 
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forma  il  parete  interno  ed  il  soperiore  di  questocon- 
dotfco  ; essa  è appianata  nel  parete  interno  e sembra 
piegata  per  formare  il  superiore  . U esterno  parete 
è fatto  dalla  membrana  interna  délia  tromba,  sulla 
q u ale  tro  vasi  steso  un  tessuto  fibroso  continu  o a 
quelle  chc  lega  la  tromba  alf  apofisi  pterigoidea  in-*, 
ter  u a . Una  membrana  zeppa  di  foilicoli  tnucosi  , 
continua  alla  membrana  interna  délia  faringe  non 
solamente  coopre  Y estrernità  délia  tuba  e la  rende 
turnida,  ma  si  âpre  la  via  nella  sua  eavità  e progre- 
disce  per  essa  imo  al  timpano,  ove  si  converte  in 
quel  la  cbe  fu  descritta  (5  ai),  assottigliandosi,  esem 
z a que5  manifesti  foilicoli  mucosi  cbe  sono  nelF  ori» 
belo  délia  tromba  e per  qualche  porzione  del  canale. 

Il  canale  cbe  contiene  il  muscolo  Tensore  del 
martello  è sopra  la  tromba  di  Eustachio  e si  produ- 
ce  alquanto  nella  eavità  del  timpano  applicandosi 
ail’  interno  sua  parete  . È fatto  di  una  sottilissima 
îamina  ossosa,  quasi  cilindrico,  coperto  internamen' 
te  dal  proprio  periostio  , e fmisce  con  un  semicanal^ 
rivolto  dalle  parti  interne  alF  esterne . 


555»  Le  ceüette  mastoidee  che  formano  i!  parete 
poste  ri  o re  del  timpano  non  presentano  aletina  par» 
ticolare  costruzione  per  cui  si  dislinguano  dalle 
ceüette  delle  altre  ossa  . Non  dee  tapersi  pero,  ch© 
questo  tessuto  spugnoso  per  lo  pin  h fatto  di  celle 
ampie,  e qualche  volta  una  di  esse  per  Y ampiezza 
si  distingue  dalle  altre,  che  lutte  comunicano  iasie» 
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me,e  che  sono  iuternamente  coperte  da  una  tennis» 
sima  membrana  continua  a quella  del  timpano.  Vi 
ha  una  comunicazione  au  cor  a tra  le  ceüette  mastoi- 
dee  e le  altre  dell’osso  temporale,  ma  a queste  non 
si  estende  Y accennata  membrana» 

556.  Nella  cayità  del  timpano  sono  sospesi  quai» 
tr*  ossetti  s ch’  ebbero  il  nome  loro  dalla  figura, 
çioe  il  martello  , Y ancudine , Y ossetto  orbicolare , e 
la  staffa » * v 

Il  Martello  e collocato  sulla  faccia  interna  délia 
membrana  del  timpano.  Ha  superiormente  il  proprio 
capo  rotondato  e scavato  nella  faccia  posteriore  per 
la  sua  articolazione  colf  ancudine.  Il  capo  b îeviga- 
to  ; sulla  faccia  sua  interna  e superiore  discende  un 
legamento  rotondo  che  viene  daüa  volta  sopra  Fa- 
nello  : la  fossetta  at  ticolare,  e quella  porzione  del 
capo  ch'  h abbraceiata  dalle  due  faccette  de  11’  an- 
cudine e coperta  di  una  erosta  çartilaginosa.  Sotto 
il  capo  Y osso  e un  pov  ristretto  e quella  région  e si 
chiama  il  collo , cui  sono  continue  tre  apofisi  ( pro~ 
çessus)  T una,  che  discende  dal  eoüo,  lunga,  co u 
lieve  piegatura  dalT  esternp  alF  interno,  per  cui  com» 
prende  un  angolo  ottuso  col  collo,  e cbiamasi  il  ma- 
nubrio  o mauico  del %nartello ; essa  è introdotta  tra 
la  lamina  interna  e Y esterne  délia  membrana  del 
jimpano,*  e scorre  tra  quelle  oltre  il  centro  . Ls  iadi» 
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eata  piegatura  fa  û che  îi  centro  cîelîa  rnëmbî^nâ 
sia  stirato  ail  indentro,  e quindi  si  dee  a quest’  os- 
setto  la  forma  di  cono  ch  es  s a présenta  (55s)  0 
L’  altra  apofisi  è brève , e sporge  sotto  il  collo  nella 
faceia  es  le  ma  delF  osso  ; essa  rispoode  alla  porzio- 
Me  superiore  délia  membrana  de!  timpano  che  ne 
viene  spînta  un  poeo  ail9  infuori  (552).  La  terza  apo- 
fi  si  è anteriore,  nasce  sotto  il  collo  nella  faccia  an» 
teriore  dell  osso,  è lunga,  e scorre  in  un  piccolo 
solco  ch  è poeo  sopra  la  fessera  de!  Glaser  presso 
F aoeilo;  dicesi  spinosa  o lunga , o Folia na  . 

U Ancudine  è posteriore  al  martello  col  quale  e 
artieolata.  Ha  il  corpo  schiacciato  dalla  faccia  ester® 
na  ail’  interna  , e dove  si  unisce  al  martello  pre* 
&enta  una  fossetta  articolare  coperta  di  cartilagine 
compresa  da  due  piccoîi  piani,  F nno  de’  quali  h su- 
periore, ed  inferiore  Faltro  , Un  iegamento  capsula - 
re  unisce  quest’  osso  al  martello  . Dal  corpo  hanno 
origine  due  apofisi  (chiamate  processus , o crura)  9 
una  delle  quali  è superiore,  brève,  di  figura  conica, 
diretta  alF  indietro  orizzoo  I a!  m en  te  j questa  è so- 
spesa  per  mezzo  diun  Iegamento  che  discende  dalla 
porzione  delF  osso  temporale  che  le  è sovrapposta* 
F altra  piu  lunga  e con  doppia  alternats  curvatura 
discende  paralella  al  manico  del  martello  ; nata  dal 
corpo  s’ incurva  verso  la  cavità  del  timpano,  poi  si 
piega  alF  interna  faccia  délia  memhrana,  e finalmen- 
te  F estremità  è rivolta  alla  cavità  medesima  del 
timpano . 

AlF  estremità  délia  lunga  apofisi  delF  ancudine  è 
connesso  un  piccolo  ossetto  di  figura  ovala,  chia- 
nti ato  orbicolare , lenticolare  ( subrotundum ),  che  si 
frappone  alF  artieolazioue  di  quel! a estremità  con 


la  staffa . Per  lo  piii  e aderente  alF  ancudine,  e vi  si 
osservano  due  faccette  convesse,  F una  che  risguar» 
do  F ancudine,  1’  akra  ch’  h a contatto  délia  testa 
délia  staffa  . Alcuni  Autori  considerarono  quest*  os« 
so  quai  parte  delF  ancudine,  e pereio  insegnarono 
che  tre  ossa  soltanto  si  trovano  nel  timpano  . 

La  Staffa  è il  quarto  ossetto  del  timpano,  ed  il 
suo  nome  derivo  dalla  figura  che  rappresenta  . Ha 
la  testa,  due  branche  o gambe  ( entra ),  e la  base. 
E coliocato  trasversalmente  per  modo  che  ni  entre 
la  piceola  testa  è esierna  ed  unita  alF  apofisi  lunga 
dell’  ancudine,  la  base  è interna,  appoggiata  alla  fi- 
ne stra  ovale,  e quindi  la  staffa  comprende  un  angoîo 
retto  coir  ancudine  . La  testa  ne  è rotonda  schiac- 
ciata:  la  sommità  è scavata  per  ricevere  F ossetto  or~ 
bicoiare  : qualche  volta  si  prolunga  in  una  specie  di 
colio:  in  altri  casi  è brevissima  e dalla  testa  sem- 
brano  nascere  immediatamente  le  due  gambe.  Que» 
ste  sono  divergenti  e curve  colF  arco  convesso  ester» 
namente:  non  sono  perfettamente  eguali,  poichè  pîîa 
spesso  Y anteriore  h piu  breve,  e meno  incurva  ta 
délia  posteriore.  Nel  lato  coo  eui  si  guardano  le  due 
gambe  hanno  un  solco,  ne!  quale  è ineastrata  la 
mernbrana  che  chiude  F intervallo  compreso  dalle 
gambe  e dalla  base.  La  forma  délia  base  corrispon» 
de  a quelia  délia  finestra  ovale  (553),  e pereio  il  suo 
margine  superiore  è elittico,  e F mferiore  quasi  ret- 
to. Il  margine  stesso  e un  po’  rilevato  nella  faccia 
c orrispondente  aile  gambe  delF  ossetto.  La  base  e 
mternamente  coperta  dal  periostio  del  vestibulo,  che 
la  connette  ail  orlo  interno  délia  finestra  ovale  . 

Gli  ossetti  del  timpano  sono  tutti  ricopertï  dalla 
mernbrana  che  veste  internamente  la  cavità  (55 1)  e 
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scorre  su  tutti;  essa  nnisce  àncora  i martini  délié 

O 

base  dcüa  s tafia  a!  F orlo  èsterao  délia  fmestrà 
ovale . 

55  7.  Qüegii  ossi  sono  trios  si  da  quattro  muscoîij 
obe  sono  i 

li  Tensore  délia  membrana  del  timpano * 

Il  Pillas satore  del  timpano 9 
V Es  ter  no  del  martello 9 
Lo  Stapedio , o délia  staffa  . 

Il  mu  s col  o Tensore  délia  membrana  del  limpanô 
Ira  F origine  tendinosa  dalla  faccia  superiore  dellâ 
cartilagitie  délia  trornba  di Eustaçhio*  e rinchiuso  iû 
on  partieolare  canaletto  osseo  si  dirige  verso  il  tim» 
pano  ; àîle  carui  si  aggidoge  un  nuovo  tendine,  il 
quale  dall’  e sire  mi  ta  del  eau  ale  appogglata  al  pare- 
te  interno  del  timpano  (554)  sivolge  ail5  esterno5  ed 
attraversato  il  timpano  s inseris'ce  soüo  iî  collo  del 
martello  délia  faccia  interna  di  quest’  osso.  NelFa- 
rione  di  questo  muscolo  i!  martello  ë tirato  verso 
il  parete  interno  délia  cavità  del  timpano,  é quindi 
ë lésa  ail3  indentro  la  membrana,  per  qnanto  per- 
mette la  connessione  delle  altre  ossa . In  questo  mo- 
vi  me  ut  o anche  F ancudme  ë portata  alF  indentro  e 
la  base  délia  staffa  ë spiiita  pin  profondamente  nella 
fmestra  ovale . 

Il  museolo  Rilassatore  del  timpano  ( Laxator 
tympani J ë un  pieciolissimo  (ascetto  carüoso  che 
dal  margine  superiore  e posteriore  del  condotto  udi- 
tivo  si  porta  diseendendo  al  T innanzi  ed  internaMen- 
te  per  finire  presso  Y apofisi  breve  ed  esterna  del 
martello.  Quaudo  si  contrae  Conduce  il  martello 
alF  esterno  ed  aile  parti  posteriori , e la  membrana 
si  rilaseia. 
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il  ftiuscolo  Esterno  del  martello . Tra  la  porziooe 
dell’  osso  temporale  ov’  è scolpita  la  cavità  glenoi- 
dea  per  1*  artieolazione  del  condilo  délia  friascelia  e 
la  faccia  inferiore  délia  pirarüide  clèlT  osso  stesso  si 
eaccia  a guisa  di  cuneo  uua  piccola  prominenza 
dell5  osso  sfenoideo  ch’  e dietro  il  foro  per  cm  si  fa 
strada  nel  cranio  Y arteria  menitigea.  DâH’estremità 
di  rjnella  protuberaiiza  cunéiforme  lia  il  siio  princi- 
pio  il  muscolo  Esterno  del  martello,  e di  là  viene 
alla  fessura  del  GI  aser*  super  al  a la  quale  incontra 
F apofisi  spin  osa  o lunga  del  martello,  a cui  si  at- 
tacca.  S tir  a il  martello  ali’  înfoor  î e per  cio  me  no 
profond  o diviene  il  cono  délia  membrana  del  timpa- 
no.  È chiamato  anche  muscolo  Foîiano  dal  nome 
dell5  inveatore. 

Il  muscolo  Stapedio  o délia  siaffa  è contenuto  in 
tin  canale  conico  ossoso  , elle  trovasî  tra  il  parete 
interno  ed  il  posteriore  del  timpano,  dietro  la  Ime- 
stra  rotondâ.  ïl  tendine  del  piccolo  muscolo  esce 
dal  foro  ch’  h neîl’  apice  del  cono,  e si  pianta  oeî 
lato  posteriore  délia  piccola  testa  délia  staffa.  Neîla 
sua  eontrazione  la  base  délia  stàffa  s5  immerge  al- 
cim  poco  nella  finestra  ovale.  Se  Y osso  fosse  intera- 
mente  llbero  penetrarebbe  piîi  la  parte  posteriore 
délia  base  e ne  uscirebbe  Y anteriore,  ma  essendo 
la  piccola  testa  dell’  osso  legata  ail5  ancudine  con- 
?iene  die  la  base  intera  immersa  nella  fmestra  oscil- 
îi  eguaîmente  per  le  impulsion!  che  riceve  cl  ail’  an* 
sudine  . 
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558.  Il  Lahirinto  h F intima  porzione  delForgano 
deir  udito,  collocata  oella  piram  ide  delF  osso  tem- 
porale, e circoadata  da  molta  sostaaza  ossea,  e du» 
ra  . Ebbe  quel  nome  perche  si  osservaao  in  esso 
moite  cavità  ed  anfratti  variamente  cornu nicanti  tra 
loro,  che  hirouo  divisi  in  tre  porzioni  principali  , 
cioè  nel  Vestibulo , ne*  Canali  semicircolari  e nella 
Chiocciola  o Coclea.  É posto  il  labirintc  obbliqu ameu- 
te, cosicchë  il  vestibulo  che  n è la  p arte  media  cor- 
i isp  on  de  al  timpano,  la  chiocciola  anteriormente  ed 
jnternamente,  i canali  semicircolari  sono  ail’  ester- 
no  e posteriormente.  Inoltre  la  chiocciola  e inferio- 
re,  ed  i canali  semicircolari  superiori. 

55g.  La  finestra  ovale,  ch’  e nel  parete  interne 
del  timpano  (553)  mette  nel  Vestibule) , cavit  à di  for- 
ma quasi  ovata,  nella  quale  pel  piu  facile  intendi- 
mento  considerar  si  possono  due  principali  pareti  , 
Y uno  esterno,  che  risponde  ai  timpano,  e l’altro  in- 
lerao,  nel  quale  si  veggono  due  fossette  o seni  se- 
parati  da  una  prominenza  piramidaîe  che  fmisce  con 
apiee  acuto.  La  fossetta  o seno  superiore  ha  una 
forma  semiellitica,  F inferiore  è rotonda,  e si  questa 
fossetta,  com’  eziandio  F eminenza  piramidaîe  sono 
sparse  di  molti  forellini,  orificj  di  aitrettanti  cana- 
letti,  aperti  nel  fonda  del  canale  acustico  ch  ë nel 
parete  posteriore  délia  roccia  o piramide  delF  osso 
temporale.  Oltre  que’  fori,  altri  sei  se  ne  iucontra- 
ïio  nella  cavità  del  vestibulo,  cinque  de’  quali  appar- 
tengono  a’  canali  semicircolari  ed  uno  alla  chioe- 
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ciola,  corne  si  dira  poco  appresso.  Finalmente  un 
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altro  minimo  foro  è aperto  nel  parete  interno  ed  în- 
feriore  del  vestibule,  ch5  è il  fine  delF  acquedotto 
deilo  stesso  vestibulo*  ( 1 20). 

56o.  Dietro  il  vestibulo  ed  un  poco  superîormen- 
te  stanno  i tre  Canali  semicircolari , che  col  proprio 
arco  comprendono pîu  che  un  mezzo  cerchio.  L’uno 
è il  posteriore,  un  poco  inferiore  e pîu  lango  ; ii  se- 
condo  è T anteriore,  superiore  e pîu  brève  del  pri- 
mo ; il  terzo  è F esterno,  niinimo  , od  orizzontale. 
°g  nuno  di  essi  ha  due  branche  coîle  quali  si  âpre 
nel  vestibulo,  se  non  che  i forami  sono  cinque , per* 
ehè  la  branca  interna  si  del  c anale  posteriore  che 
dell’  anteriore  insieme  unité  hanno  un  foraine  cornu» 
ne.  Diffe  riscono  tra  loro  que5  fori  si  pel  sito  del  ve» 
stibulo  in  cui  sono  scolpiti , che  per  la  conforma- 
zione  loro.  Ed  infatti  : i.  la  branca  es  te  ma  del  ca» 
Baie  posteriore  si  âpre  nel  parete  inferiore  del  vesti- 
bulo presso  F origine  del  canale  délia  chiocciola,  di» 
Satandosi  nelF  estremità  a foggia  di  nna  b ors  a o ve- 
scica  ellittîca:  2. il  ramo  anteriore  ed  esterno  del  ca» 
nale  anteriore  sboccanel  vestibulo  con  eguale  ellitti» 
ca  dilatazione  nel  parete  superiore  sopra  la  fo  s sel- 
la semîellittica  (55g)  ; 3.  il  ramo  inlerno  di  que5  due 
canali  convengono  insieme  e formant)-  un  canale  co~ 
mime,  che  senza  punto  allargarsi  finisce  nel  parete 
înterno  de!  vestibulo:  il  ramo  anteriore  del  cana- 

îe  esterno  ha  un  seno  infundibuliforme  *al  suo  prin- 
cipio  dal  parete  esterno  del  vestibulo  sopra  la  Ime- 
stra  ovale,  nsentre  il  posteriore  con  diametro  uni- 
forme va  nei  parete  posteriore  deilo  stesso  vestibulo 
poco  sopra  F ioserzione  délia  branca  esterna  del  ca* 
male  posteriore.  La  porzione  media  di  ogni  canale 

non  présenta  un  îume  perfettamente  cilindrieo,  ma 
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c an  poco  compressa  e piîi  angusta.  Kisuîla  pero  m 
generale  da!  fie  qui  detto  elle  Y origine  de’  tre  ca- 
nal! semicircolari  è elüttica  ed  il  fine  cilindrieo. 

56 1.  La  ter z a parte  del  labirinto,  anteriore,  inter- 
na ed  inferiore  e formata  dalla  Chiocciola  o Coclea , 
ch’  e un  e anale  di  sostanza  ossosa,  fi  agile,  conico, 
ravvolto  in  grau  parie  intorno  ad  unperno  piramida- 
le  (rnodiolus)  pure  ossoso,  fatto  principalmentc  di  una 
iostanza  tubulosa  e fragile,  la  base  de!  quale  (ch’  è 
msieme  la  base  délia  coclea  ) risponde  al  fondo  dei 
caîiale  acustico  del!9  osso  temporale.  Il  c anale  ha 
origine  dal  pare  te  inferiore  del  vestibule,  si  porta 
ail’  innawzi  pe!  tratto  di  qualche  Imea  e poi  comin- 
cia  a flettersi  intorno  alla  base  dell’  accennato  per- 
no  : compiutQ  il  primo  giro  circolare  , oe  la  un  se- 
conde, e poi  la  meta  del  terzo,  con  cui  finisce.  Il 
perno  non  giunge  che  si  no  alla  meta  dell  altezza 
del  seconde  giro  di  quel  c an  ale , ed  ivi  connu  ci  a a 
dilatarsi  nelF  infundibulo  cavo,  ta  di  cui  base  è al 
vertiee  o sommità  délia  coclea,  Y apice  ne!  perno  : 
neir  asse  del  perno  trovasi  un  canaletto  che  comin- 
cia  dalla  base  e finisce  nelF  infundibulo. 

I!  eanale  ossoso  che  forma  la  chiocciola  e divise 
in  due  porzioni  da  una  lamina,  che  ossea  presse  il 
perno  e membranosa  nella  porzione  che  corrispon- 
de  al  par  etc  esterno  dei  eanale,  vieil  detta  Lamina 
spirale . Comincia  essa  dal  fondo  del  vestibule  d en- 
tre la  fmestra  rotonda  da  una  spina  rilevata  ossosa 
che  sépara  il  seno  délia  fines! ra  medesiina  dalla  ca- 
vit  a orbicolare,  donde  ha  principio  i!  eanale  semi- 
circolare  posteriore,  e penetrando  nel  eanale  délia 
coclea  presse  il  perno,  segue  il  eanale  stesso  fieo  al 
terzo  giro  ove  appena  e pénétrât  a fini  sim  in  un  un- 
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cîno  a guisa  di  rostre  (a) . La  porzione  membrane- 
sa  délia  stessa  lamina  spirale  e esterna  e ne  parlerb 
poco  dopo  (56  j) . 

Dalla  lamina  spirale  ossea  e membranosa  ë divise 
il  canale  conieo  délia  ehioceiola  in  ogui  suo  giro  in 
due  cavità,  superiore  eioë  e (I  infe  riore,  e qoeste  ca- 
vità cosi  distinte  si  chiamano  le  S cale  : tin  a di  esse 
e inferiore,  alquanto  piii  augusta  delfaltra,  e si  dice 
la  scala  del  timpano  , perche  risponde  alla  fine  s tr  a 
rotonda  dietro  la  quale  ho  detto  poco  fa  che  sorge 
la  lamina  spirale  ossea,  e se  Sa  stessa  fines  Ira  non 
fosse  chiusa  da  ima  membrana } la  scala  avrebbe 
un’  immediata  comunieazione  col  timpano.  LJ  altra 
delle  scale  ë superiore,  un  poco  piii  ampia  e si  diee 
la  seala  del  vestibulo  perche  ha  l’origine  sua  daque- 
sta  cavità  Sotto  Y uncino  ch’  ë alf  e sire  mit  à delîa 
lamina  spirale  le  due  scale  comunicano  insieme. 
Quella  lamina  spirale  si  pub  considerare  formata  di 
quattro  fascie  di  differente  natura.  La  prima  ch9  e 
vicina  al  perno  ossosa,  a que  s ta  un’ altra  ne  succédé, 
ch’  è bianca,  flessibile(,  trasparente  e quasi  coriacea, 
indi  la  terza  vescicolare,  ripieua  di  uo  fJuido  diafa* 
oo,  e la  quarta  ch’  è membranaeea  e mue  osa . 

56a.  La  Finestra  rotonda  e un  forame  che  vedesi 
nella  parte  inferiore  e posteriore  del  pare  te  interne 
del  timpano  (553).  Il  forame  ë di  figura  triangolare, 
conduce  ad  un  canaletto  breve  e délia  medesima 
forma,  e fmisce  con  un5  apertura  piu  ristretta  nella 
scala  inferiore  délia  ehioceiola  o scala  del  timpano, 

(a)  Nessunô  ha  rappresentaîo  quelFuncîno  meglio  del  chiar.  Prof.  Scarpa 
nella  fig.  IV.  délia  Ta  vola  VIII.  delle  sue  Anaiomïcae  Disquisitîones  de 
Auditu  tt  OlfaclK  . 
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îdue  fori  interno  ed  esterno  non  sono  paraîelli:  F m 
terno  è soicato  ed  in  quel  solco  è imserita  una  mem- 
brana cite  chiude  il  foro  ; ed  essendo  la  lamina  spi- 
rale délia  cliiocciola  rîmpetto  al  medesimo  foro  , il 
centro  délia  membrana  è aliisso  alla  lamina  spirale, 
e percio  essa  rappresenta  an  cono  cavo  esternamen- 
te,  corne  si  disse  delta  membrana  del  timpano.  Chia- 
ma  si  timpano  secondario . 

Ne!  principio  del  canaie  ioferiore  délia  ohiocciola 
tm  poco  anteriormente  alla  finestra  rotonda  v’  ha  un 
forellino  eliiltîeoch’  è l’oriiicîo  de\Y acr/uedotto  délia 
coclea  . 

563.  Iadicata  cosi  cou  la  possibile  brevità  la  dis- 
posîzione  e la  forma  délié  parti  ossee  componenti  il 
labirinto,  richiede  ï ordine  che  se  ne  osservino  i fo- 
larni.  Ed  in  primo  luogo  nelia  superficie  posteriore 
tlella  pirainide  deü’  osso  temporale  v’  ha  il  foraine 
acustico,  o F ottavo  pajo  de’  forami  principali  che 
sono  nelia  base  del  cranio.  A quel  foro  ë continua 
un  canaie,  che  ne!  iomio  suo  cieco  si  allarga  alquan- 
to,  ed  oltre  alcune  minori  masse  di  forellîni  è divisa 


m due  fossette  d ineguale  larghezza  separate  ùa 
una  snina  a foggia  di  piccola  falce  e tulle  piene  di 
fori  ï 1 una  di  quelle  lusse  ë superiore  e piu  piccola, 
ï aitra  ë inferiore  e maggsore  : e quest  a me  de  sim  a 
fossetla  maggiore  è distinta  iri  due  porzioni  minori, 
F una  délié  quali  ri sp on  de  alF  interno  parete  del  ve- 
stibulo,  F aitra  alla  base  délia  coclea. 

Nelia  base  délia  coclea  scorgesi  un  solco  spirale 
che  lentamente  va  dileguandosi,  tutto  pertugiato,  e 


percio  chiamato  dai  chiar.  Scarpa  tractas  spiralis  fo 


raminulosus . I ra 


centro  o apice 


que’  fori  ë da  osservarsi  quelle  del 
solco  spirale,  perche  piu  grande,  0 
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perche  atl  esso  è continu  o il  canale  scolpsto  Délia 
luughezza  de!  perno  ; ed  b pure  da  avvertirsî  che 
quanto  piu  i forellinî  si  aceostano  al  detto  apice  o 
centro,  tanto  piu  sono  so  ttili. 

I 1 o ri  delle  fossette  sono  i!  principio  di  altrettan- 
ti  tenui  canali  che  si  snddividono  tosto  io  altri  an- 
cor  pi u sottili,  e parte  di  essi  conducono  alla  cavità 
del  vestibule,  parte  aile  borse  o vcsciche  ellittiche 
colle  quaîi  principia  il  canale  semicircolare  superio- 
re  e Y esterno.  Per  altri  minuti  forellini  componeutî 
un  altra  macchia  (cosi  chiamarono  gli  Anatomici 
F aggregato  di  que"  minimi  fori)  si  pénétra  egual- 
mente  nelia  cavità  ellittica  del  canale  semicircolare 
posteriore . 

I fori  che  ho  detto  eondurre  alla  cavità  del  vesti- 
bule co  propri  loro  canaîetti,  divisi  da  proporzio- 
nati  ristrettissimi  tramezzi,  superata  la  parete  ossea 
interna  dello  stesso  vestibulo,  vengono  aile  sue  mac- 
chie  o fossette  (55g)  superiornaente  indieate  in  quel- 
la  cavità. 

Final  mente  i fori  che  sono  alla  base  delta  eh  i oc- 
cio!  a:  ossia  i tubetti  continu!  a que*  fori  si  fanno 
strada  per  la  s os  ta  nz  a del  perno  osseo,  e giunti  là 
dove  dal  pernq  si  stacca  per  dir  cosi  la  lamina  spi- 
rale, I tubetti  cambiando  la  direzione  corrono  per 
la  sostanza  dell  a medesima  lamina  estremamente  as- 
sottigliati  e divisi  e si  aprono  nel  suo  margine.  E sic- 
corae  la  larghezza  délia  lamina  spirale  lentamente 
dmiinuisce  dalla  base  ail’  apice  délia  coelea,  eos\ 
piu  brevi  e piu  sottili  sono  i canaîetti  del  seconde 
giro  che  quelli  del  primo. 


Art:  ÏV.  T) elle  parti  molli  del  Lahirinto . 


56£.  Il  ves'ülmlo  ed  i canal?  semicircolari  conten- 
gotio  nelle.  loro  cavità  aie  uni  sacchetti  inembranosi 
délia  forma  corrispondeote  allé  cavità  medegiuie»  e 
distinti  dal  perîostîo  che  tu  J te  le  ricuopre,  Ed  infat- 
tî  presse’  il  parete  interne  del  vestibule  trovasi  un 
sacchetto  membranoso,  lungo,  collocato  trasversa!- 
mente  e che  col»  una  sua  ddatazione  ne  riempie  la 
fossetta  seroiellitdca  (55g).  Da  que!  sacchetto  quasi 
da  un  alveo  comune  hanno  origine  le  tre  veseichette 
pur  memhranose  e di  forma  ellittiea  rmehiuse  pelle 
tre  branche  dilatate  de?  canali  semicircolari  (56o), 
e dove  il  lu me  del  canale  si  stringe  , la  vesciehetta 
si  couverte  in  un  tubo  membranoso  che  percorsa  la 
lunghezza  delproprio  canale  ritorna  al  vestibulo,  os* 
sia  ritorna  a quelle  stesso  sacchetto  comune  da  cui 
ebbe  il  principio;  e se  dissî  che  i rami  interni  del 
canale  semicircolare  superiore  e posteriore  si  oui- 
scono  in  un  canal  solo,  egualmente  il  tubo  mem- 
branoso  dell*  uno  e delF  altro  concorre  in  un  solo 
tubo  aperto  nelT  alveo  suddetto  . 

11  sacco  membranoso  deî  vestibulo,  Se  veseichette 
elliitiche  ed  i tobi  de?  canal?  semicircolari  sono  tra- 
sparenti  e ripieni  di  un  iimpido  a more  actjuoso. 

Alla  fossetta  emisferica  o rotoüda,  ch?  è scavata 
neir  interno  parete  del  vestibulo,  ë appoggiato  ed 
alla  ce  a to  un  altro  sacchetto  sferico  ripieno  egual- 
mente  di  un  liquore  diafano  che  lo  mantiene  disteso 
se  p a rat  o dal  comune,  ma  abbraceiato  e contornato 
da  questo,  siccome  io  è la  lente  cristallina  dajl  umor 
vitre  o. 

Per  cio  che  spetla  alla  eoelca  ho  dette  che  la  por- 
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zione  ossea  délia  lamina  spirale  b lutta  perlogiata 
ila  alcuni  mini  mi  canaletti  coutinui  a quelli  dei  per» 
no  ossoso  (563).  Ai  margiue  libero  di  quella  porzio- 
iîc  è attaecata  una  fa  scia  ( chiamata  zona  da’Noto» 
lîîisti)  bianca,  Üe  s si  bile,  quasi  coriacea  (56  i ) che 
prosegue  imo  ali’apiee  délia  coclea,  aliche  dove  sva- 
ni  ogoi  porzione  ossea  spirale.  Questa  fascia  ha  un 
margiue  attaecato  alla  lamina  spirale  ossea,  e que- 
sto  b ripieno  di  canaletti  continui  a quelli  délia  la- 
mina ossosa  : 1’  altro  inargîne  e immerso  in  un  ca- 
naletto  o zona  piena  d'  acqua  contenuta  tra  la  la** 
fiiina  de!  periostio  che  cuopre  la  scaîa  del  timpano 
e F altra  che  veste  la  scala  del  vestibule  . Le  due 
lamine  del  periostio  veugono  ad  un  reeiproco  coq- 
tatto  dai  margiue  delta  zona  coriacea  fino  ail'oppo- 


sto  parete  délia  coclea,  compiono  î!  tramezzo  che 
divide  il  c an  ale  délia  coclea  neîle  due  scale,  e g i un- 
ie ali5  indicato  parete  délia  coclea  si  separano  , e 
quella  lamina  che  appartiene  alla  scaîa  superiore  , 
si  volge  per  la,  faccia  eoncava  délia  porzione  supe- 
riore del  c anale  ; i’  altra  che  fece  la  parte  inferiore 
délia  lamina  spirale  passa  alla  superficie  concave 
dello  stesso  canaîe  . 

Il  saccocomime  ch’è  nel  vestibulo,  i!  minore  sac* 
chetto  sferieo,  le  vescichette  ellittiche,  î tubi  niera- 
bran  o si  continui  a quelle  vescichette,  la  zooa  délia 
coclea  sono  attorniate  dalf  acqua  ch  è fr a desse  ecl 
il  periostio  delT  intero  labirinto  e ne  riempie  tutta 
la  cavità.  Il  detto  sacchetto  sferieo,  il  comune  ed  U 
prinçipio  délia  scala  del  vestibulo  coûveegono  qua- 
si iusieme  sotto  la  finestra  ovale,  per  modo  che  1'  ac- 
qua urtata  dalla  base  délia  staff  a prema  o le  nomi- 
nale parti  rasieme*  o alcuni  di  esse  particoîaraente  . 
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Art.  V.  Del  Nervo  À custico  # 


565.  II  Nervo  A custico,  parte  considerabile  del 
seitimo  pajo  de’  nervi  del  cewgello  (454),  ovvero  ot- 
tavo  pajo  de’  raedesimi,  giusta  Y opinione  di  alcuni 
modérai,  ha  una  doppia  origine,  poichë  aleune  dél- 
ié sue  radici  derivano  dal  parete  anteriore  del  qoar« 
to  ventricolo  del  cervello  (434)»  escono  da  quello  e 
si  associano  aile  altre  ehe  vengono  dalla  parte  po~ 
«terîore  del  nodo  del  cervello  sopra  il  corpo  oliva- 
re.  Moll  issimo  sul  prineipîo,  ë accompagaato  dalla 
membrana  vascolosa  e dal  nervo  faciale,  cui  ë con- 
giunto  per  mezzo  délia  membrana  istessa  (454)  » e 
reso  pia  consistente,  con  esso  si  porta  obbliquamem 
te  alf  esterno  per  entrare  ne!  canale  scolpito  ne! 
posterior  parete  délia  piramide  del  T osso  temporale, 
tutto  eoperto  délia  dura  méningé.  Essendo  il  nervo 
Bell*  origine  sua  appianato,  nel  canale  stesso  appare 
cilindrico  e contorto,  e cosi  giunge  al  fonde  del  ca- 
nale , ove  incontra  le  maccbie  o fossette  grandi  e 
minori , pe’  fori  deîle  quali  penetrauo  i tenuissimi 
suoi  fdamenti. 

în  due  porzioni  puo  considerarsi  diviso  il  nervo  , 
1’ una  anteriore  e marr£*iore  destinata  alla  coclea,  e 
F ultra  posteriore  e minore  che  appartiene  al  vestb 
bulo  ed  ai  canali  semicircolari.  La  porzione  maggio* 
re  va  alla  base  délia  coclea  e del  suo  perno  piratnb 
dale,  e superati  i fori  del  perno,  ne  percorre  i tubet* 
ii  ; e corne  dissi  che  que’  tuhi  sono  continui  ad  ab 
trettanti  canaletti  scolpiti  neila  lamina  spirale,  cosi 
i hlamenti  nervosî  tenendo  quella  via  si  recauo  alla 
lamina  stessa,  anzi  alla  sua  zona  coriacea,  ove  sud- 
dirisi  in  ramoscelli  aucora  plu  sottili  formano  ima 
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rete  moite  spessa  e di  una  sorp  rend  ente  tenuità  „ 
Uno  di  q ue’  lilamenti  passa  pel  canale  ch9  ë nelf  as- 
se  del  perno,  va  alF  infnndibulo  ed  al  rnezzo  giro 
superiore  délia  zona.  I nervi  che  nella  base  délia  co* 
clea  sono  pili  lontani  dal  centre,  sono  destinati  al 
primo  giro  délia  lamina  spirale  : quelii  che  piu  si  a y- 
yicii.1  a n o al  centra  vanna  ai  secondo  giro, 

La  porzione  minore  del  nervo  ë fatta  di  tre  rami, 
i quali  prima  di  penetrare  ne’  fori  délit*  macchie  pre- 
sentano  un  a struttura  gangliforme.  Il  ramo  posterio- 
re  passa  pe’  fori  che  sono  nella  spina  piramidale 
sporgente  dall’  interno  parete  del  vestibulo  e si  spar- 
ge  co’  suoi  filainenti  per  un  a terza  parte  del  sacchet- 
to  comune  del  vestibolo.  Que’  lilamenti  moiîissimi 
e sottilissimi  divergono  sulla  menihrana  del  sac- 
ehetto  a guisa  de5  peli  di  un  pennello,  e svanîscono 
in  essa.  Da  questo  ramo  medesimo  vanno  altre  fila 
ail’  ampolla  ellittica  del  canale  semicircolare  supe- 
riore  ed  a quelia  delFesterno. 

Il  ramo  minore  od  inferiore  délia  stessa  porzione 
passa  per  alcuni  forellini  isolati  che  troransi  nella 
parete  esterna  del  fondo  del  canale  aeustico  e si  re- 
ca  ail’  ampolla  del  canale  semicircolare  posteriore, 
Tra  que’  due  rami  ve  n5  ha  un  medio  eposteriore» 
il  quale  manda  due  lilamenti  pe’ fori  che  sono  scol- 
piti  nella  fossetta  rotonda  o emisferica  del  vestibulo, 
e questi  spargono  di  un  bianchissimo  muco  nervoso 
F interna  superficie  dtl  sacchetto  sferico. 

La  polpa  nervosa  molle  che  appartiene  allé  aui- 
polle  non  puo  distinguerai  ne’  tubi  membranosi  oltre 
le  am polie  (cl). 

{a)  L’ ulieriore  minuta  descrizione  di  quelle  distribuzioni  nervose  puo 
îeggersi  nell’opera  sopraccitata  del  chiay.  sig,  Prof.  Scaipa. 


i 


202 


Art.  VL  De  Vasi  e Nervi  principal!.  che  si  distribua 
scono  per  le  diverse  parti  de  U'  organo  delï  lidlto, 
e delt  ufficio  di  que  s te  . 

566.  Sol!’  orecehio  esterno  si  osserva  uoa  rete  ar- 
te  ri  osa  formata  da’  rami  tlelF  a rte  ri  a auricolare  po- 
ster? ore,  che  quai  che  volta  dériva  «lall*  arteria  caro- 
tide estcrna,  in  a il;  ri  dali’  occipitale.,  e de  11’  ante» 
ri  ore  » 

. Nel  c an  aie  acustico  si  recaun  ramo  arterioso  pre- 
cedente da  uno  de’  rami  îateraü  dell’  arteria  basila- 
re,  che  ne!  fonde  de!  canale  si  sépara  in  molli  ramo- 
sôelli,  due  de  eja ali  si  fanno  strada  pe’  fori  dei  vesti- 
bule e qoattordici  si  spargono  per  la  chioeeiola. 

La  membrana  del  timpano,  e la  tonaca  interna 
crie  veste  qoeila  media  cavità  de  IF  organo  sono 
egualmente  provvedute  di  minime  propaggini  arte- 
riose.  Le  vene  die  ncevono  il  san^ue  dali'  estremi- 
ta  a rie  ri  ose,  lo  riportano  alla  vena  jugnlare  interna, 
appena  essa  itscl  dal  cranio  . 

Tre  nervi  derivanti  dal  terzo  nervo  cervicale  (466) 
provveggono  F orecehio  esterno. 

Il  moscolo  Teosore  délia  membrana  del  timpano, 
ed.  a moscolo  deîla  staffa  rieevono  i fil  a menti  nervosi 
dal  oervo  faciale,  mentr’esso  percorre  i’  acquedotto 
de!  Fa.ll  oppio  oei  timpano  (4 54). 

56  7.  U orecehio  esterno  raecogîie  ed  aduoa  le 
vibrazioiii  provenienti  da’  corpi  son  or  i , che  pel  mea» 
to  o coudotto  ginogouo  alla  membrana  del  tim- 
p an o . 

La  membrana  del  timpano  elastica  e lésa  oscilla 
àll’nrto  di  quelle  vibrazioni,  ed  oscilla  nei  tempo  istes- 


2o3 

sa  il  martello  che  ha  il  soo  manubno  ira  le  lamine 
délia  membrana  . Del  movimento  del  roariello  parte- 
cipa  F ancudine  eh’  è articolata  con  esso,  e quesia 
scuote  la  staffa,  ehe  spinta  nella  (inestra  ovale  co- 
îïîuiiica  al!’  acqua  del  Vestibulo  le  proprie  oscillazio- 
ni.  E siccome  la  base  délia  staffa  corrisponde  a quel» 
la  regione  del  vestibule,  ove  il  sacchetto  conume  ai 
canali  semicircolari  è a eontatto  del  sacchetto  sferî- 
co  e dove  ha  principio  la  s cal  a del  vestibulo,  percio 
è ch  iaro  che  i tremorî  delF  acqua  del  labirinto  scuo- 
teranno  i detti  saechettî,  e dal  comune  si  diffonde- 
ranno  per  le  ampolle  e pe?  canal!  semicircolari.  La 
polpa  mollissima  del  nervo  acustico  riceve  le  impres- 
sion! di  quegli  urti  e noi  giudiohiamo  délia  presenza 
e délia  varietà  de?  siiooi. 

Ne’  suoni  fortieglië  dimostrato  che  i tremorî  si  co- 
rnu nie  ano  aneora  per  le  ossa  del  craiiio,  e cio  serve 
ad  intendere  molli  feuomeni  che  si  osservano  ne! 
sordastri. 

La  tromba  di  Eustaehio  cangia  contiouamente 
V aria  uella  eavità  del  tinipano,  e dà  il  passaggio  a! 
m uc  o ed  ail  esalazioni  che  si  ad  on  an  o in  quella  ca- 
vità , 


Anche  pe*  tremori  délia  me  ni  bran  a che  ottura  îa 
j fiaestra  rotooda  ë scossa  Y acqua  ch9  ë uella  scala 
1 del  liropano,  e ne  abbiamo  le  prove  piu  convincen- 
i ti  (a), 

È oltremodo  difficile  lo  siabilire  in  quai  parle  del 
i labirinto  si  faociano  le  impression!  de5  suoni,  se  pia 


(a)  Si  vegga  l’osservaaione  falta  t3al  soiîîmo  Haller,  comunicata  con  let- 
teia  al  niîQ  dotiissimo  Zio  , e da  m«  pubblîcata  nelle  mie  Osservazionl 
mulia  membrana  chl  timpano t Padova  pag.  46. 
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si  debbano  alla  parte  molle  anzi  mucosa  del  nerv@ 
acustico  uel  vestibulo  e iuî’  canal!  semicireolari,  o 
alla  porzione  bbrosa  sparsa  dal  uiedesimo  sulla  zona 
délia  code  a:  piîi  difficile  ancora  il  deternriinare  se 
in  un  tempo  inedesimo  e sotto  la  vibrazione  di  un 
süono  vengano  urtate  tut  te  le  dîramazîoni  del  nervo 
o ale  une  solamente,  e perche  a 11  esercizio  di  quest© 
senso  riehiedasi  un  organe  si  compticato  . 
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Del  Peritoneo , délia  Pleura e e délia  sede  de  ris  ce  ri 

del  corpo  imtano . 


568.  Z\  elbasso-ventre  sono  coîlocati  molli  orga* 
ni  destinât!  ad  alcime  important!  fonzioisi . 

La  cavità  del  basso-venire,  o addome,  è limitât  a 
superiormente  dalla  concava  superficie  de!  Di  a Fr  ani- 
ma ; inferiormente  dall’  osso  del  côccige  e da’  lega- 
menti  spinoso-sacro  e tuberoso-sacro  ; anteriormen- 
te  dalîa  linea  bianca,  da’  muscoli  addominali  e dalle 
ossa  del  pube  ; posteriormenle  dalle  vertebre  lomba- 
rd dalT  osso  sacro  e da5  muscoli  qeadrati  de  îombi  ; 
iateralmente  dalle  coste  spurie,  da5  muscoli  Gbbli- 
qui  e Trasversi  de  11"  addome,  dalle  ossa  degl5  il]  e 
delT  ischio. 

56g.  Le  iadicate  pareti  de  IF  addome  sono  i ni  crâ- 
nien te  coperte  di  una  membrana  robuste,  elastica, 
di  natura  cellulosa  ed  annoverata  ira  le  membrane  sic- 
rose,  cbe  chiamasi  iî  Peritoneo  . Gsservata  col  mi- 
croscopio  dimostra  una  tessiture  reticolata  (a)  s ma 
non  e ego  a!  mente  compatta  in  lutta  Y estensione  del 
ventre , essendo  piu  fitta  e resistente  alla  regione 
de'  Iombi  che  altrove  . Benchè  sembri  esangue,  po- 
re è provveduta  di  mollis  si  mi  va  si  sanguigni  c fini  a- 

/ 

(a)  Si  vegga  la  Dissertazicne  di  mio  Zio  de  chordae  tympani  officia 
et  de  peculiari  peritonaei  structura , ne!  secoudo  volume  de’  Saggi  seieeti- 
fici  deirAccademia  di  Padova  . 
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tici  : i vasi  sanguîgnî  arteriosi  proeedono  da  varj 
tronehi  relativamente  alla  se  de  occupata  dal  perito- 
neo  ; e per  cio  la  porzione  superiore  rieeve  i ramo- 
geelii  dair  arteria  frenica,  dalla  ma  mm  aria  interna, 
dalla  sop rare» ale  ossia  atrabilare,  e dalle  interco- 
stal! : F inferiore  dalle  lombari,  dalF  ilco-lombare, 
dalle  iliache,  dalPipogastrica,  dal  T epîgastrica,  ec. 
Le  vene  compagne  délié  arterîe  rîportano  il  sangue 
ai  trouchi  venosi  di  egual  nome.  Grli  orifiej  de’  vasi 
liofatiei  sono  in  tutta  la  stiperfacie  interna  di  quesfca 
tonaca  ed  assorbono  quel  tennissimo  umore  che  ia 
istato  vaporoso  assidu  ameute  esala  da  quel! a mode- 
situa  superficie.  Per  la  sostanza  del  peritoneo  non  si 
distribuiscono  panto  i filamenti  nervosi,  che  passano 
soitanto  assai  vicino  al  medesimo  in  molli  luoghi. 

Due  superficie  présenta  il  peritoneo,  V interna  cioe, 
eh’  e lib  era,  levigata  e continu amente  umettata  dal 
vapore  indicato,  e 1 esterna,  che  si  rilassa,  dirb  co- 
si,  o si  couverte  in  on  tessnto  celluloso  s office,  pih 
o ineno  abboadante,  che  si  distende,  che  in  alcuni 
luoghi  h ripieno  di  grasso,  che  comunica  con  le 
membrane  cellulose  vicine  e che  serve  a connettere 
il  peritoneo  aile  parti  salle  quali  h applicato.  Quel 
tessuto  celluloso  ne  11  a regîone  del  Diaframma  comu» 
nica  colla  celiulosa  delta  pleura,  e eio  non  tanto  per 
alcuni  interstizj  che  si  trovano  tra  i fascetti  carnosi 
del  muscolo,  quanto  pei  toro  destin ato  al  passaggio 
délia  vena  cava,  e per  gli  spazj  che  occupa  1*  esofa- 
go  e T arteria  aorta. 

Il  peritoneo  forma  un  a c a vil  a chiusa  tutto  ah 
F intorno,  e separata  da  lutte  le  altre  borse  o ca~ 
vità  che  si  trovano  ne!  Lasso-ventre,  ed  aile  quali. 


209 

egualmente  che  a’  visceri,  e superficialmente  apphea- 
to.  Veste  infatti  ia  faccia  esterna  dell  o stomaco, 
deeT  intestini,  délia  vescica  orinaria,  délia  vescica 

TU 

del  fiele,  ma  la  capacità  sua  non  ha  comunicazione 
alcuna  con  quelle  . 

Dal  peritoneo  derivano  varj  prolungamenti  mem* 
branosi  , alcuni  de’  quali  si  chiamano  legamenti , 
perche  uniscono  o legano  parecchi  visceri  aile  pare» 
ti  délia  cavità  : altri  si  dicono  gli  omenti,  ed  altri  11 
mesenterio  e il  mesocolon , de’  quali  parlero  in  ap- 
presso  . E siccome 
prolungamento  del  peritoneo  esteso  sui  visceri,  cosi 
giova  d’ intendere  corne 
tutto  chiuso  somministri  a que’  visceri  F esterna 
membrana . 

Immagiuiamoci  , scrive  il  chiar.  Leopoldo  Calda- 
ni  (et)  che  d ietro  la  porzione  del  peritoneo  che  cuo- 
pre  il  parete  posteriore  dell’  addome  esistano  nel- 
l’embrione  i rudimenti  de’ visceri,  e che  molli  di  questi 
nello  svilupparsi  sieno  spinti  co’  loro  vasi  piii  o meno 
nella  cavità  del  basso-ventre  , ed  altri  riman^ano 
nella  primiera  lor  sede  . S’  intende  cosi  facilmente 
corne  quelli  che  penetrarono  molto  addentro  non  so- 
lo si  vestauo  del  peritoneo,  ma  lo  traseinino  seco  e 
rimangano  co’  vasi  appesi  alla  parete,  altri  ne  sieno 
interamente  circondati  , ma  non  ne  pendano  , ed 
altri  hnalmente  non  ne  siano  checoperti  nella  faccia 
anteriore.  Abbiamo  F esempio  de5  primi  negF  în te- 
stini  ; il  fegato  ed  alcune  porzioni  del  colon  apparten» 

(a)  Si  nellc  Istiluzioni  Fisiologiche,  che  nelle  Anatomicbe  . Trovo  che 
queslo  modo  d’inlendere  i prolungamenti  del  periionoo  fu  proposto  recen- 
iemente  corne  una  cosa  nuova  ( Annali  univers  ali  di  medicina  del  sig, 
doit.  Omodei , Vol.  XIV.  pag.  267. 

TOM.  II.  l4 


questa  membrana  o sacco 


que’  legamenti  sono  continui  al 
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gono  a"  secoadi;  i reni,  la  vescica  orinaria,  1 arteria 
aorta  ec.  ci  dimostrano  quella  terza  disposizione . 

Il  peritoneo  limita  1’  estensione  di  ogm  viscere 
elle  n’  ë cire  on  (lato  , dà  ad  aïeuno  d’  essi  un  a quai- 
èhe  consistenza,  insieme  unisce  F uuo  alF  altro  , e 
ciascuoo  aile  pareti  del  basso-ventre.  La  porzio- 
ne  dcl  medesimo  che  cuopre  mternamente  il  pa- 
rete anteriore  o i laterali  dell’  ad  dôme  ne  lissa  oosi 
efficacemente  1 conbni,  che  se  venga  in  alcun  luogo 
ferita  , o si  attenui  soverchiamente  , ne  escono  i vi- 
sceri  rinchiusi.  Col  vapore  acqueo  ch’  esala  da  lutta 
Ja  sua  faccia  interna  mantiene  luhricata  la  superficie 
de’  visceri  , ne  împedisce  la  coereuza  , ed  i molli 
linfatiei  de*  quali  ë provveduto  assorbono  quell’umo- 
re  accio  non  si  accumuli  soverchiamente  . 

5jo.  Le v ata  la  cute  ed  i muscoli  che  concorrono 
a formare  il  parete  anteriore  del  basso-ventre,  si  v<é* 
de  che  dalF  ombellico  fuori  del  sacco  del  peritoneo 
ossia  nella  cellulosa  apposta  alla  sua  faccia  esterio- 
re  procedono  quattro  cordoni,  uno  de’  quali  medio 
discende  sotto  la  linea  bianca  ed  ë Y uraco , i due 
laterali  che  ascendooo  verso  3 ombellico  ove  cou- 
ver gono  , e q u es li  furono  nel  feto  le  arterie  embelli- 
cali  che  divenoero  legamentose  neli’adulto  (3gi):  il 
quarto  cordone  ascende  verso  F ipocondrio  destro  , 
e se  ne!  feto  fa  la  vena  ombellicale , nelF  adulto  tro- 
vasi  convertito  in  un  legamento  (£o3)  . Questi  cor- 
donî  si  osservano  rilevati  anche  nella  superficie  in- 
terna del  peritoneo  , e specialmente  il  quarto. 

Tagiiato  il  peritoneo  che  veste  F anterior  parete 
dell  addome  , nella  regione  delF  ipocondrio  destro 
v’  ha  il  Fegato  , gran  parte  del  quale  si  asconde  sot- 
to le  coste  inferiori  di  quel  lato»  La  porzione  sîni- 
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stra  di  questo  viseere  in  aie  uni  soggetti  si  estende 
molto  e nel  feto  giunge  spesso  fmo  ai  sinistro  ipocon- 
drio  . Sotto  il  iembo  acuto  inferiore  del  fegato  sp or- 
ge la  çescichetta  del  fiele . 

Nel!’  ipocondrio  sinistro  profondamente  e quasi 
posteriormente  e collocata  la  milza  . 

Tra  il  fegato  e la  milza  trovasi  un  sacco  membra- 
noso  , ch  e il  ventricolo  o lo  stomaco.  Occupa  pria- 
cipalmente  lipocondrio  sinistro  e si  estende  ne!!’ epi- 
gastrio,  portandosi  verso  il  lato  destro,  ove  si  stringe 
e si  couverte  in  un  tubo  o canale  membranoso  ch’  è 
l’ intestine  duodeno.  Il  ventricolo  présenta  due  archi, 
il  superiore,  minore  e concavo,  Pinferiore  maggio- 
re  e convesso  . Sopra  F arco  minore  v’  ha  un  prolun- 
gamento  addoppiato  del  peritoneo  con  pih  o meno 
di  grasso,  che  dicesi  Y omento  piccolo , ovvero  epa- 
: tico-gastrico  ; daîF  areo  maggiore  discende  un  altrâ 
t porzione  dello  stesso  pentoneo.  ripiena  eguaîmente 
di  grasso,  che  si  estende  lin  sotto  la  regione  de  h 
Fombellico,  ed  è il  grande  omento , épiploon , omen- 
to gastro-colico.  Dietro  F arco  minore  del  ventricolo 
e posta  una  glandula  lunga,  di  colore  bianco-roseo, 
trasversalmente  collocata  , ch5  e il  pancréas. 

Soilevato  il  grande  omento  e rovesciato  verso  le 
parti  superiori  si  souopre  la  massa  AegY intestini  che 
il  riempie  la  tnaggior  porzione  délia  eavità  addomina- 
. If  le  . Gli  forma  un  lungo  tubo  membranoso  pih  voile 
. ripiegato  in  quella  eavità  e di  un  diverse  diamètre, 
Quelli  che  occupano  il  centre  delF  ad  dôme  , lunghi 
le»  e di  minor  diametro  si  dicono  tenui  ; gli  abri  di  un 
fO îi  diametro  maggiore  , brevi,  e che  sono  alla  periferia 
itls  délia  medesima  eavità  sono  gF  intestmi  crassi.  I te- 
,ji  nui  sono  continui  ai  crassi5  ed  il  hue  de’  primi  ed  il 
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principio  de’  seeoudi  è alla  regione  iliaca  désira , 
ove  trovasi  un  largo  saceo  ch’  è chiamato  P intesti- 

o 

no  cieco,  neî  lato  interno  del  quale  finisce  F intesti- 
no  ternie.  Quel  sacco  ha  unita  nélla  superhcie  poste- 
riore  ed  inferiore  X appendice  ver mif orme.  DalFinte- 
stiuo  cieco,  ch’  è il  primo  de’  crassi  ascende  il  colon 
per  la  regione  lombare  o epicolica  destra,e  da  cio  e 
detto  iutesti.no  colon  ascendente  : giunto  al  fegato  si 


e corre  trasversalmente  sotto  Farco  maggiore 


piega  „ — “"&&■ 

del  ventrioolo  da  désira  a sinistra  attaccato  alla 


faccia  posteriore  del  grande  omento,  e quella  porno- 
ue  è F intestine  colon  iras  verso ; dalla  regione  délia 
milza  discende  per  la  regione  lombare  o epicolica 
sinistra  lino  alF  osso  degF  ilj  e forma  1 intestine  co« 


Ion  discendente  ; portasi  dalla  regione  iliaca  sinistra 
aile  vertebre  lombari,  e di  là  rettamente  sulla  faccia 
anteriore  delF  osso  aacro  e del  cocige  alFano,  ed 
in  quel  tratto  ebbe  il  nome  d’ intestino  retto . Tutti 
gFintestini  sono  sospesi  nel  Lasso-ventre  da  un  pro- 
lungamento  del  peritoneo,  dislinto  in  mesenterio , 
mesocolon  e mesoretto , seconde  che  appartiene  agi i 
intestin!  tenui,  al  colon  , od  al  retto  . 

Nella  pelvi  dietro  le  ossa  del  pube  trovasi  la  ve- 
seica  orinaria  coperta  dal  peritoneo  nella  faccia  sua 
posteriore.  Tra  F intestino  retto  e la  veseica  nelle 
donne  e F utero  eolF  annessa  vagina  , e laterahneu- 
te  ad  esso  i legamenti  larghi  ed  i rotondi  : ipoltre 
due  canaletti  che  nascono  dal  fondo  delF  utero  nel- 


F u n o e nelP  altro  lato  , ondeggianti  liberaraente  con 


la  loro  estremità  nella  pelvi,  che  sono  le  trombe  fal- 
loppiane  ; e hnalmente  le  ovaja , vale  a dire  due  cor* 
pi  biancastri,  semielittici  ; abbracciati  da  quella  par* 
te  del  peritoneo  c! 


e compone  i legamenti 


argtii 


iNe!  sesso  ni  asc  hile  veggonsi  inveee  due  corpi  bfslun- 
ghi  e schiaceiati,  appîicati  a P a superficie  posteriore 
ed  inferiore  délia  vescica  orimaria,  che  dieoosi  le  ve~ 
scichette  seminali. 

Questo  è cio  che  si  offre  a If  occhio  nella  sezione 
auteriore  del  basse-ventre  . Ch  e se  da  un  cadavere 
si  levino  gF  iotegumenti  che  ricooproiio  il  dorso,  in- 
di  tutt’  i muscoli , poi  le  vertebre  de’  lombi  e F osso 
sacro , appariranno  nelîa  superficie  posteriore  del 
basso-ventre  le  appendice  del  Diaframma  ; tra  que* 
ste  F arteria  aorta  , e nel  lato  destro  di  essa  la  vena 
cava.  lungo  le  occennate  vertebre  de’  lombi  : late* 
rai  mente  i due  reni , uno  in  cadaun  lato,  e so- 
pra  di  essi  due  particelle  di  colore  per  lo  pifigiab 
lo-seuro  e di  figura  triquetra  che  sono  dette  reni 
succenturiati , o capside  atrabilari.  Da’  reni  discen- 
dono  £li  ureteri. , canali  membranosi  biancastri  che 

•T> 

trasportano  alla  vescica  F orina  separata  ne’ reni . 
Nella  direzione  m e d e si  m a degli  ureteri  trovasi  in 
offniino  de’ lati  un  cordone  formato  di  un’  arteria, 

o 

di  una  vena  e di  una  rete  nervosa,  ch’  e il  cordone 
de’  vasi  s per  mat  ici,  che  nel  maschio  va  a’testicoli  , 
nella  donna  aile  ovaja  ed  aile  altre  parti  viciae. 

Sotto  F arteria  aorta  , la  vena  cava  , i reni,  le 
capsule  atrabilari , gli  ureteri  ed  i cordoni  spermati- 
ci  v’  ha  una  membrana  tutta  continua,  inalcuni  luo- 
ghi  coperta  di  grasso  , ch’  h quella  porzione  ,!i  pe- 
ritoneo  che  ricopriva  il  parete  posteriore  del  F ad  do* 
i me,  e da  cio  s’ intende  la  ragione  per  cui  gli  Aca~ 
tomici  iusegnano  che  le  parti  or  mentovate  sono 
fuori  del  sacco  formato  dal  peritoneo. 

57  1.  Nella  regione  anteriore  e latérale  del  torace 
sono  le  mammelle , Se  queste  si  levino  co’  muscoli 
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soprapposli  aile  coste,  e tagliate  ie  cartilagini  delle 
coste  medesime  si  separino  quelle  ossa  dal  e ad  avé- 
ré coll’  avvertenza  di  non  offendere  la  membraoa 
che  veste  le  interne  pareil  del  torace  , si  vedrà  che 
le  coste  ed  i rnuscoli  Intercostali  nelF  interna  lor 
faccia  sono  coperti  da  ona  membrana  particolare  , 
tulta  continua,  di  sostanza  eellulosa  piu  robusta  del 
peritoneo,  ch’  ë la  Pleura . Due  sono  le  superheie  di 
questa  tonaca:  Y interna  che  risponde  alla  cavità,  e 
que  si  a levigata  e sempre  umettata  dal  vapore  che  ne 
esaîa  : e Y esterna  eellulosa,  coa  cui  si  attacca  aile 
coste,  ai  muscoli,  aile  parti  che  cuopre . Quella 
porzione  délia  pleura  ch5  ë nel  parete  posteriore  del 
torace  ë un  poco  pib  gros  s a del  rimanente.  È sparsa 
lutta  di  tenuissime  arterie  e di  veae,  e numerosissi- 
nii  sono  i vasi  ünfatici  che  hanno  origine  da  ogni 
punto  délia  sua  superheie  interna  per  assorbirne  il 
vapore  che  ivi  esala . Molli  nervi  corrono  sotto  di 
essa,  rna  nessim  filamento  si  snesce  nella  sua  tessi- 
ture, ed  ë insensibile  per  se  stessa. 

Due  pero  sono  le  cavità  del  torace  e due  sono  i 
sacchi  délia  pleura  tutti  chiusi  ç continuati  che  ve- 
ston o le  due  cavità,  e vengono  ad  un  mutuo  contât- 
to  sotto  lo  sterao . Corne  cio  avvenga  e quai  sia  la 
figura  di  que9  sacchi  facilmente  s'  intende,  se  ci  for- 
me rem  o F idea  di  due  veseiche  vuote  e gonfie  cac- 
ciate  nella  cavità  ossea  e muscolare  del  torace  (a)  . 
Gomprenderemo  allora  che  ognuno  de’  due  sacchi 

(a)  Cost  insegnô  il  mio  diletbissimo  zio  Leopoldo  Caldani  nelle  sue  Isti- 
tuzioni  Ànatomiche  ( §.  570  ) molti  anni  prima  che  il  modo  di  considéra- 
re  in  tal  guisa  i due  sacchi  délia  pleura  si  pubblicasse  corne  una  cosa  nuo- 
■vissima  (Jnnali  universedi  di  medicina  del  Dott.  Omodei  Volume  XIV, 
pag.  270  ) «, 
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ha  superiormenle  un  apice  oltuso,  che  la  faccia  an- 
teriore  e latérale  u’  e eonvessa  e molto  piu  la  poste- 
riore,  che  colla  faccia  inferiore  ogui  sacco  si  adat- 
ta  ali"  ampia  convessità  del  Diaframma  e percio  ha 
una  hase  concava  e larga,  e che  fmalmente  ove  quei 
sacchi  vengono  ad  un  reciproco  cootatto  sotto  lo 
steroo  formano  untramezzo  composto  délia  membra* 
na  del  destro  e del  sinistre  sacco  unité  insieme  con 
lasso  tessuto  celluloso,il  quai  tramezzo  divide  perfet- 
tamente  la  cavità  destra  del  torace  dalla  sinistra. 

i 

L’  indicato  tramezzo  e il  Mecliastino , Ora  se 
c immaginiamo  che  il  cuore  contornato  dal  suo  pe- 
ricardio (a)  si  sviluppi  tra-le  lamine  del  rnediastino, 
ne  verra  la  divisione  del  rnediastino  in  due  porzionî, 
F una  daîto  sterne  al  pericardio,  che  si  chiama  me* 
diastino  anterieure , e Y altra  dal  pericardio  aile  ver- 
te h re  del  dors o,  ch5  è il  rnediastino  posteriore , 

Che  se  supponiamo  da’  lati  del  cuore  e del  péri- 
cardio  prolungarsi  que’  va  si  che  debbono  comporre 
una  grao  parte  del  tessuto  po!  mon  ale,  e questi  spin- 
gere  la  lamina  délia  pleura  ch’  e in  eontatto  col  pe- 
ricardio nella  cavità  vuota  del  sacco  ed  adattarla  a 
loro  stessi  o al  viscère  che  denno  comporre  , sarà 
ehiaro  che  la  pleura  si  destra  corne  la  sinistra  cou 
una  membrana  sempre  continua  cuopre  il  Diafram- 
ma,  le  coste  co  muscoli  Intercostali  , il  polmone  , 
parte  del  pericardio,  e forma  il  rnediastino  . Ed  es- 
cudo il  polmone  destro  piu  grande  del  sinistro, 

(b)  Non  intendo  corne  la  lamina  posteriore.  délia  pleura  serva  al  cuore 
di  membrana  esleriore , e corne  dalla  lamina  anteriore  penga  a formarsi 
il  ricettacolo „ quai  è il  pericardio  ( AnnaLi  di  Qmodei  , Xvi  )•  Tutti  in- 
segnano  ( ed  è facile  a vedersi  e a dimostrarsi)  che  la  pleura  destra  e si- 
nistra si  appîica  al  sacco  del  pericardio  , ma  non  1©  costituisce,  e che  la 
membrana  esierna  del  cuore  dériva  dal  pericardio  e non  dalla  pleura  » 
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piu  esteso  e i!  sacco  cîestro  deüa  pleura  di  quel® 
lo  sia  il  sinistro. 

U uso  délia  pleura  e de!  rnediastino  è quelle  di 
sommmistrare  ai  polmooi  la  membrana  esterua,  co- 
rne si  dira  a suo  loo^o,  di  sostenere  il  Diaframma  a 

O 

cui  la  pleura  istessa  b attaccata,  di  trattenere  nella 

propria  sede  il  pecicardio  col  cuore,  di  separare 

l’uoa  cavità  del  toraee  dalf  aUra,  e col  vapore  ch9e- 

sala  cl  air  interna  sua  faccia  e che  vieue  assidua- 

meute  assorbito,  di  mantenere  serapre  umettate  le 

pareil  deî  toraee  e la  superheie  de’  polrnoni. 

5^2.  Oltre  i polrnoni  che  riempiono  !e  due  cavità 

del  petto,  ed  oltre  il  cuore  che  rînchiuso  nel  suo 

pericardio  sta  Ira  le  lame  del  rnediastino,  nello  spa» 

zio  compreso  dal  rnediastino  anteriore  e lo  sterno 

ha  il  condotto  toracico  minore  o anteriore,  e la  te» 

ralmente  le  arterie  mammarie  interne  e ne’fanciulli  i! 

timo  . Nelio  spazio  poi  eh’  è tra  il  rnediastino  poste* 

riore  ed  il  corpo  deile  vertebre  trovasi  la  porzione 

inferiore  délia  trachea , Y esofago , Y arteria  e le  vene 

polmonali , Y arteria  aorta  dis cende rite , la  vena  aziga 

ed  il  condotto  toracico  posteriore  o maggiore.  Inve- 

ce  délia  idandula  timo  trovasi  tra  le  lamine  del  me- 
o 

diastino  anteriore  ne^li  adulti  un  ao-gregato  di  «lan» 

Î3  SS  o fî 

duîe  circoadate  da  molta  sostanza  cellulosa. 

Aperto  il  sacco  del  pencardio  apparisee  il  cuore 
di  figura  conoidea,  la  cui  base  corrisponde  al  lato  de* 
stro  su  péri  orme  n te  e fapice  al  lato  sinistro  ed  unpo» 
co  inleriormente:  a désira  del  medesimo  v’ha  Y orec* 
chietta  anteriore  destra,  sopra  e sotto  délia  quale  so- 
no due  tronchi  venosi,  il  superiore  ch’  b la  vena 
caca  superiore  e 1’  inferiore,  ch’  è la  vena  cava  inje - 
riore  che  insiemc  unité  formano  il  seno  destro  de! 
cuore  collocato  dietro  Y orecchietta  . Nel  lembo  su- 
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periore  de!  euore  ed  nu  poco  posteriormente  ë F ah 
tra  appendice  del  euore  medesimo,  delta  orecchiel • 
ta  sinistra  o posteriore  del  euore.  Sopra  la  base 
del  euore  si  trova  la  grande  arteria  aorta  e la  pol~ 
monale , e nella  iaccia  posteriore  dello stesso  viseere 
presse  la  base  il  seno  sinistro  o posteriore  del  euore» 
co’  tronehi  delle  quattro  vene  polmonali,  due  ehe  de- 
rivano  dal  polmone  destro,  ed  altrettante  dal  sinistro. 

5^3.  Nel  collo  superiormente  sla  F osso  ioideo , t 
sotto  di  esso  la  laringe , e principalmente  quellacar- 
tilagine  piu  estesa  délia  medesima,  o tireoidea , cbe 
eorrisponde  alla  prominenza  del  collo  conosciii- 
ta  soito  il  nome  di  porno  di  Adamo , sotto  la  quale  h 
T al  tra  eartilagine  chiamata  cricoidea , eui  in  grau 
parle  è appoggiato  un  corpo  conosciuto  col  nome 
di  glandula  tireoidea.  Alla  eartilagine  cricoidea 
succédé  un  iubo  formate  di  anelli  cartilaginosî 
che  discende  nel  torace,  ove  si  divide  in  due  rami, 
F nno  cbe  pénétra  nel  pclmone  destro  e Y altro  ne! 
sinistro.  Il  tubo  è la  trachea , e i suoi  due  rami  si  di- 
cono  i bronchi. 

Dietro  la  laringe  é coüoeato  un  reeipiente  cora» 
posto  principalmente  di  fibre  carncse,  gui  ë conti- 
nuo  un  canale  egualmente  carnoso  che  scorre  al- 
quanto  nel  lato  sinistro  del  collo.  Al  reeipiente  su- 
periore  si  ë dato  il  nome  di  fartage,  ed  il  tubo  che 
ne  dériva  ë Y e sofa  go,  il  quaîe  passa  nel  petto  dietro 
il  medîastino  posteriore  . 

Moltî  organi  hanno  lor  secîe  nel  capo  : esterna* 
mente  alla  regione  delF  angoîo  délia  mascella  infe- 
riore  ë posta  la  glandula  parotide : internamente  a 
quel!’  angolo  ë la  glandula  mascellare , e dietro  jj 
roento  le  glanclule  sublingualî  destra  e sinistra.  Nella 
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bocca  e la  lingua , e dietro  la  bocca  sono  le  fauci  § 
sopra  d’essa  è F organo  delF  odorato . Nelle  orbite 
sono  gli  occhj  : sopra  F angolo  esterno  di  qnel- 
la  cavità  trovasi  la  glandula  * lagrimale , e nell’  an» 
golo  interno  il  sacco  lagrimale . Nelle  ossa  tem- 
porali  e riochiuso  Y organo  delF  uclito ; e segato  il 
cranio  cade  soit’  occhio  il  cervelle s ricoperto  dalla 
dura  méningé , dalla  membrana  aracnoidea  e dalla 
membrana  vascolosa . Scoperto  il  cervello  se  ne  distm- 
guono  superiormente  i doe  emisferi9  e trovasi  colîo- 
eato  nella  parte  posteriore  ed  inferiore  del  cranio  il 
cervelletto . Se  si  vosdia  considerare  la  faccia  inferiore 
di  questo  viscere3ivi  si  scorgerà  il  nodo  del  cervello 
o protuberanza , cui  tien  dietro  la  midolla  allungata9 
ch’è  continua  ad  un  Iun^o  cordone  midollare.  ch  è la 
midolla  spinale } la  quale  esce  daî  cranio  per  il  gran 
forame  occipitale  e discende  per  il  canale  formata 
dalla  sérié  di  tutte  le  vertebre . 

Nel  feto  si  osservano  moite  differenze  ; ma  oltre 
cbe  alla  pin  facile  intelligenza  cademeglio  in  accon- 
cio  di  farne  menzione  ove  si  parla  delF  organo  o del 
viscere  çhe  présenta  quelîa  diversità  ( siccome  non 
ho  tralasciato  di  accennarne  aleune  hno  a qui  ) giu- 
dico  poi  che  s ai  à utile  cosa  di  aggiungere  al  fine  di 
questi  Il  le  menti  un  articolo  che  comprend  a tutte  ie 
differenze  che  v’  hanno  tra  il  feto  e Y aduito, 

Di  n olti  organi  che  ho  qui  soinmariaroente  ram- 
mentati,  per  servire  alla  generale  indicazione  délia 
sede  di  tutti5  ho  già  bastantemente  parlato  ne’  Gapi 
antecedenti  : ora  accennerb  partitamente  lafabbrica 
degli  altri  osservando  F ordine  delle  funzioni  loro*  e 
quello  delle  scolastiche  lezioni. 
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Délia  Cavità  délia  bocca , delle  Qlandule  salivali , 
e de  muscoli  che  muovono  V osso  Joideo  e la 
lingua . 


Art . /.  Délia  Cavità  délia  boeca  . 


5*4.  La  cavità  délia  bocca  e circoscritta  ante- 
riormente  dalle  labbra,  lateralmente  dalle  gote,  su- 
periormente  dalla  volta  del  paiato,  posteriormente 
dal  vélo  palatino,  dalle  colonne  e dalF  istmo  delle 
fauci,  inferiormente  da  aleune  qlandule,  dalla  mciiî- 
brana  interna  e dalla  lingna  sosteuuta  dalF  psso  joi- 
deo . Questa  cavità  e divisa  in  due  porzioni  da’  den- 
ti  ; per  modo  che  la  cavità  vera  délia  bocca  ë !o  spa- 
zio  contornato  da'  medesimi,  e F intervalle  ch’e  ira  i 
denti  e le  gote  forma  l atrie  esterno  délia  bocca,  di 
ampiezza  diversa  neîle  varie  circostanze,  giacchë 
quando  F interno  parete  delle  goto  e applicato  a’  de  n- 
ti  ë minime  Y intervalle  ; Y aria,  1’  acqua  o <rii  a H men- 
ti lo  rendono  piii  o meno  ampio . 

5 y 5.  Le  Labbra , superiore  cioë  ed  inferiore,  for- 
mano  il  limitare  délia  cavità  délia  bocca  : compren- 
dono  tra  îoro  una  fessura,  e sono  imite  ne’  due  an- 
goli,  destro  e smistro  . Sono  faite  de'  muscoli  già 
descritti  (333)  compresi  tra  la  cute  esterna  e F in- 
terna membrana,  la  quale  ë continua  alla  metlesuna 
cute  . Queste  due  membrane  sono  attaccate  a’  mu- 
scoli col]’  inleryento  de!  tessuto  celluloso  . La  cute 
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mfatti  ncl  passare  sa!  margiue  de  île  labbra  si  as- 
sottiglia  raoltissimo,  quantuuquc  coperta  délia  eu- 
tieola,  e superato  il  margine  cangiasi  nel  parete  iu- 
terno  cîelîe  labbra  in  un  a membrana  mucosa,  ove  si 
scontrano  moltissime  cripte  manifestissime  . 

La  membrana  mucosa  veste  lutta  la  cavità  delîa 
bocca,  e dietro  le  labbra  alla  regione  de’  denti  in- 
cisori  medj,  superiori  ed  inferiori,  si  osservano  due 
pieghe,  dette  freni , elle  uniscono  le  labbra  aile  gen- 
give,  ossia  agh  archi  alveolari  . Le  labbra  cosi  for- 
mate sono  provvedute  di  vasi  arteriosi  e venosi  e di 
nervi  de’  quali  ho  già  par  lato  nelF  Ângejologia  e nel 
Traitai o de’  nervi  . 

Gh  ufhcj  celle  labbra  sono  molli.  A lia  rg  a no  piîi 
o mciio  1’  apcrtura  délia  bocca,  ed  a vie  end  a la  ren- 
du no  angusta  : servono  a sucehiare,  a fischiare  : co- 
si pure  neîla  masticaziorie  degli  alimenti,  n ei  sofho, 
nel  bacio.  e soprattutto  neîla  pronuncîa  de  lie  lettere 
vocali  e di  aie  une  consonanti . Dapareechi  loro  mo- 
viménti  si  giudica  dello  stato  delb  animo,  corne  ne! 
riso  e nel  pianto . 

5^6.  V interna  membrana  delle  labbra  si  es  ten- 
de soir  interno  parete  delle  Qote , che  limitano  Y atrio 
délia  bocca  ne’  lati,  e che  coperte  esternamentç  dal- 
la cute,  e sotto  di  essa  provvedute  di  un  abbondan- 
te  tessuto  celluloso  ed  adiposo  h an  no  ne  Ha  grossez- 
za  loro  alcuni  muscoli  e principalmente  il  Buceina- 
tore,  che  ne  occupa  la  maggior  estensione.  L’ inter- 
na membrana  mucosa  è a contatto  del  detto  rmisco- 
lo,  e vi  e solo  frappostauna  brevissima  celîulosa.  Le 
gote,  o guancie,  servono  alla  masticazione  degli  ali- 
menti  ed  alla  voce,  si  estendono  piii  o meno,  sgor- 
ga  da  esse  il  muco  ed  esala  il  vapore  délia  per- 
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spirazione  che  ne  manticnc  la  faccia  intern,a  sem- 
pre  bagoata. 

Dalle  gole  e dalle  labbra  passa  F interna  mem- 
brana  ail  areo  alveolare  cos's  superiore’come  inferio- 
re  e tutto  lo  veste  stendcndosi  sopra  di  esso  . Ivi  è 
cambiata  un  poco  la  struttura  di  quella  membrana, 
perche  non  si  osservano  in  essa  i follicoli  mucosi,  dei 
quali  tanta  abbonda  in  altre  parti  délia  bocca,  e piu 
eopiosi  ne  sono  i vasi,  a segno  di  apparire  spugnosa. 
Nel  feto  passa  quella  sostanza  continua  dalla  super- 
ficie esterna  delF  arco  ail’  interna,  e ctiopre  gli  al- 
veoli  ; ma  ail’  epoca  délia  dentizione  e dessa  perfo- 
rata  da’  denti,  e rimane  neli’  adulto  a difesa  deedi 
aîveoli,  e quai  mezzo  di  unione  de’  denti  agli  aiveo- 
li  stcssi.  Quella  porzione  délia  membrana  cosi  zeppa 
di  vasi,  che  applicata  agli  archi  aîveolari  cinge  il 
collo  dei  denti,  costituisce  le  Qengiçe . 

5 ” - . La  membrana  ehe  formole  gengive  oeil’  arco 
aiveolare  superiore,  si  estende  sotto  la  çolta  dei  pa- 
lette fatta  dall’  apofisi  palatina  delF  osso  mascella- 
re  ( i3i)  e dalla  porzione  orizzontale  delF  osso  pa- 
latino  (i3™)  e tutta  la  cuopre . ïn  quella  superficie 
concava  c quasi  parabolica  oltre  il  periostio  v’  ha 
la  detla  membrana,  molto  addensata  , di  colore 
roseo  pallido,  rugosa  piu  o meno  ne’  diversi  indivi- 
du!, e la  cui  superficie  e divisa  da  un  leggier  sol- 
co  condotto  dalle  posteriori  parti  aile  anteriori . 
Dietro  i denti  incisivi  medj  si  osserva  un  piccolo  ri- 
lievo,  e lateralmente  a questo  d’ anibe  le  parti  uiia 
lacuna , che  compressa 
vide  Stenone.  Tra  le  rughe  poi  sono  palesi  moîti 
foreîhm  che  corrispondono  ad  altrettanti  sem  o cru 
pte  mucose  sottoposte  m gran  quantità  alla  superfi- 
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eie  membranosa.  Due  di  que’  fori  piu  maniiesti  de- 
gli  al  tri  sono  ai  lati  délia  linea  médian  a posterior- 
mente  e colF  apertura  loro  diretta  alF  esterno  (a) . 

5-8.  Dal  lembo  posteriore  delle  ossa  palatine  di- 
scende  il  Vélo  palatino , o Palato  molle , ch’  è un  tra- 
mezzo,  per  cui  s’interrompe  la  cavitâ  délia  bocca,  e 
si  sépara  in  parte  dalla  cavita  delle  fauci,  ch’  è po- 
steriore . Nel  vélo  palatino  si  considerano  quattro 
lati,  F uno  de’  quali  h superiore,  attaccato  al  margi- 
ne  posteriore  de  lie  ossa  palatine,  F aitro  e inferiore, 
e questo  e diviso  in  due  archi  semieircolari  ira  i 
quali  pende  Y ugola,  ch’  e un  prolungamento  conico 
délia  parte  media  dcl  vélo  e che  difccende  piii  o me- 
no  oltre  il  margine  istesso.  Tutto  il  vélo  palatino  è 
fatto  in  grau  parte  di  fibre  camuse  e tendinose, 
comprese  tra  due  membrane,  anteriore  F una  e con- 
tinua alla  membrana  che  scorre  sotto  la  voita  de! 
palato,  ripiena  piu  che  altrove  di  copiose  glandulet- 
te  mucose,  posteriore  Y altra,  che  procédé  dalla 
membrana  mue  os  a delle  cavita  nasaîi,  e che  nel  mar- 
gine libero  o inferiore  del  vélo  palatino  si  fa  continua 
colF  anteriore.  La  faccia  anteriore  di  tutto  il  vélo 
palatino  présenta  nel  mezzo  una  linea  alquanto  ele- 
vata  die  si  produce  nell’ugola.  Delle  carni  colioca- 
ie  tra  le  due  membrane  di  quel  vélo  si  parlera  nel 
Capo  segucnte,  ove  si  esporrà  la  fabbrica  délia  fa- 
ringe . L’  uso  del  Vélo  palatino  c del  F ugola  èmoïte- 
plice,  imperocche  spinto  ail’  indieiro  chiude  agli  ali- 
menti  la  via  delle  nariei  posteriori  e delle  trombe  di 
Eustachio  per  le  quali  potrebbero  penetrare  : che 
se  Y alimento  superb  il  foro  delle  fauci,  nella  deglu- 


(a)  Albino  Acad*  Annotât.  Lib.  XII.  Cap.  VI.  pag.  28. 
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tizione  si  strin^e  il  foro,  et!  innalzata  la  linffua,  ed 
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abbassati  gli  archi  dello  stesso  paîato  molle  ë impe- 
dito  a<di  alimenti  che  ritornîno  nella  bocca.  U ero- 
si o ni  delF  ngola  e del  vélo  palatino  alterano  consi- 
derabilmente  la  voce,  e quindi  si  conosce  Finlluënza 
che  ha  si  1’  una  che  F altro  su  cj nella  funzione . 

Li  due  archi  che  si  trovano  al  margine  inferiore 
del  vélo  palatino  conveogono  insieme  coll’  estremità 
iuteroa  nelF  ugola  : Y Saltra  estremità  esterna  si  pro- 
lunga  inferiormeute  co  margioi  laterali  dello  stesso 
veîo,  e forma  il  limite  destro  e sinistro  del  fora  me 
per  mezzo  del  quale  la  eavità  délia  bocca  comunica 
cou  le  fauci  . Que’  prolungamenti  sono  chiamati  le 
colonne  o i pila  s tri  delF  arco  palatino  e sono  quat- 
tro  pieghe  membranose  e carnose,  due  cioe  in  ca~ 
d au n lato.  Potrebbe  anzi  dirsi  essere  una  sola  la 
destra  ed  una  la  sioistra  9 perche  nelF  origine  sua  è 
unica,  ma  nel  discencîere  e nel  divergere  dalla  corn» 
pagna  si  divide  in  due,  I una  anteriore,  e F al  Ira  po- 
steriore.  Le  libre  carnose  délia  ordonna  anteriore 
ascendono  da’  lati  délia  lin  gu  a ; e quelle  délia  poste* 
riore  da  lati  délia  faringe  un  poco  posteriormente  » 
Que’  fascetti  (de’  quali  parlero  nel  seguente  Gapo) 
sono  coperti  dalla  membrana  roue  os  a niedesîma 
che  veste  la  volta  del  palato  ed  il  vélo  palatino.  Tra 
la  colonna  anteriore  e la  posteriore  si  trova  una 
gland  u la,  chiamata  tons  ilia. 

L’ Islmo  deîle  fauci  ë presso  gli  Aaatomîcî  quel 
for  o,  per  cui  dalla  eavità  délia  bocca  si  passa  a quel- 
la  delle  fa  u ci  ch9  ë d ietro  di  essa  . Scolpito  ne!  pa- 
rete  posteriore  délia  bocca  ë circoscritto  superior- 
mente  dal  vélo  palatino  , inferiormente  dalla  base 
délia  lingua , lateralmente  dalle  colonne  sopraindi- 
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cale.  Si  allarga  piti  e meao  o si  stringe  per  Y azione 
delle  fibre  earnose  che  trorarisi  neî  vélo  e uelle  co- 
lonne. Serve  1 istmo  al  passa^io  decdi  alimenti  e 
delle  bevande  che  dalla  bocca  vanno  alla  faringe,  e 
de  il’  aria  che  uella  respirazione  puo  farsi  strada  per 
la  bocca. 

579.  L’  inferior  parete  délia  bocca  e occupât a in 
graa  parte  dalla  bagua,  e nelb  intervallo  ch’  h tra 
la  superficie  mferiore  di  quest’  orgàno  e i’  arco  al- 
veolare  interne  délia  tnaseella  infenore,  e fatta  dal- 
la membrana  che  conaette  la  lia^ua  stessa  alla  ma* 

S) 

scella,  cootioua  a quella  che  formb  le  geugive  inter- 
fie  dcl  mcdesimo  arco.  Ail  a re^ione  degli  alveoli  de’ 
denti  incisivi  medj  la  membrana  si  addoppla,  passa 
alla  superficie  ioferiore  délia  lingua  alla  distanza  di 
on  pollice  circa  dal  suo  apice  per  estendersi  poi  e 
farsi  continua  alla  membrana  esterna  di  tutto  que- 
st’ organe.  Quel!’  addoppiatura  si  dice  il  freno , il 
filello  délia  lingua,  lo  scilinguagnolo  (5oi),  che  li- 
mita la  protrazione  délia  lingua  aU’innauzi  ed  il  suo 
rovesciamento  ail’  indietro. 

\ . - 1 i 

Art.  //.  Delle  Gland  aie  s ali  mil. 

580.  Oltre  il  muco  che  scaturisce  dalle  moite 
glandulette  delle  quali  e zeppa  1’  interna  membrana 
dell  a bocca,  ed  oltre  il  fluido  tenuissimo  e vapo- 
roso  ch’  esce  continuamente  dalle  estremità  de- 
gl’  inoumerevoli  yaseliini  esalanti  che  si  trovano 
in  tûtta  la  superficie  di  quella  cavità,  v’  ha  la  saliva^ 
che  bagua  incessantemente  la  bocca  e la  lingua,  e 
si  roesee  agli  alimenti  neîla  masticazione  e nella  de- 

O 

glutjzîone.  Queslo  liquore  è separalo  dal  sangue  col 
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rriezzo  di  alcuae  gland ule  conglomérats,  ehe  sono 
Je  due  parotidi , le  due  mascellari , e le  due  sottolin- 
guali  . 

La  glanduia  Parotide  è posta  m cadaon  lato  dél- 
ia faeeia  immediatamente  sotto  la  cote,  inoanzi  alla 
cartilagine  dell’  orecchio  , tra  Y arco  zigomatico  e 
Y annota  délia  mascella  inferlore . Si  es  tende  soito 
l’auricola  fmo  ail’  apohsi  mastoidea  ; un  a sua  porzione 
caeciasi  profondamente  oel  solco  , clu  tra  Sa  carti- 
Saoioe  dell’orecchio  ed  il  muscolo MasSetere.  essen- 
doue  ii  rimanente  applieato  sui  muscolo  stesso  non 
oltre  la  meta  di  sua  larghezza,*  aile  quaii  parti  lotte 
ë connessa  per  un  brève  tessuto  celluloso,  clie  la  le» 
g a inferiormeiite  alla  glanduia  mascellare  , e che  îa 
quaîche  individtio  la  cl  i v ï cl  e io  due  porzioni  superiore 
ed  inferiore . IJ  occhio  mido  scorge  ch  essa  è com- 
posta di  molli  lobi  uniti  dal  tessuto  celluloso  , e la 
moderaia  macerazione  ei  dimostra  che  cadauno  di 
que'  lobi  è formate  di  lobi  ancora  piit  piccoli , fatti 
di  vasi  sanguigni  aggomitolati.  Le  arierie  provengo- 
iiO  dalla  carotide  estera  a e dalla  trasversale  délia 
faccia,le  vene  sboccano  lutte  nel  tronco  delta  jugu- 
îare  esterna . Molli  nervi  si  spargooo  pore  per  que- 
sta  glandula,  e sono  somuiinistrati  nal  nervo  taocia- 
le  , il  oui  tronco  tragitta  per  la  sostanza  délia  paro- 
tide (^54). 

Da  ogni  lob©  minore  dériva  oo  piccolo  eanaletto 
escretorio , che  confluisce  cou  altri  vicini  per  com- 
porre  un  condotto  maggiore,  e molli  eondotti  maggio- 
ri  si  uniscono  in  due  ehnalmentem  uuosoltanto  cli  e 
il  comune  o Stenoniano , di  bianco  colore,  cou  augu- 
sta  cavità  , e fatto  di  due  membrane  di  natura  ceS- 
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lulosa  assai  compatta , l’interna  de  lie  quaii  è spàrsa 
TOM.  II.  S 5 
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cli  tenui  seoi  mucosi . Ësce  il  condotto  dalla  porzîo- 
ne  superiorë  délia  gîandula  ne!  sno  lembo  anteriore, 
corre  trasversalmente  sul  rimauente  muscolo  Mas» 
setere  non  copertô  dalla  gîandula,  e superato  il 
tnuscolo  si  flette  alquanto  internamente  a ed  attra- 
Vers  ata  la  membraoa  adiposa  ch'  è in  quella  regione 
passa  obbliquamente  tra  le  libre  de)  ni  us  col  o Bucci*» 
ma  tore  (333).  e fora  la  membraûa  interna  délia  boc- 
ea,  aprendosi  in  questa  cavità  alla  regione  de!  terzo 
dente  rnelare  superiore  . Ass  ai  volte  oe  corre  di  tro» 
vare  presse  quel  condotto  un  altra  piecola  gîandula 
délia  stessa  n attira  , separata  dalla  parotide  e che 
gïi  Autori  chiamano  accessoria  , il  condotto  délia 
quaîe  si  unisce  alto  Stenoniano.  L orificio  del  con- 
dotto cornu  ne  ha  un  lu  me  pib  angusto  che  il  condot- 
to stesso  . 

La  gîandula  Mascellare , o SottomasceUarc  e cfi 
ïïiinOF  volume  che  la  parotide  , ed  ha  sede  nelîa  fac- 
cia  interna  deirangolo  délia  mascella  inferiore,  sot- 
te il  muscolo  Milojoideo  , coperta  in  parte  del  mu- 
scolo Platismamioideo . Ha  la  hgura  rotonda,  divisa 
in  piu  lobi  maggiori,  legati  insieine  per  mezzo  diuna 
riaembrana  cellulosa  lassa,  e ad  essa  si  aggiugne  an» 
teriormente  un  appendice  che  si  proluuga  verso  il 
mento . 1 condotti  escretorj  degli  aeini  minori  con- 
corrono  in  canaletti  piii  anipj  hno  a elle  risulta  il 
condotto  comune  o Wartoniano,  il  quale  nascosto 
dietro  la  gîandula  e poi  sopra  il  Muscolo  Milojoideo 
Ta  dalle  parti  esterne  aile  interne,  lungo  la  gîandula 
sottoliéguale  , per  aprirsi  nella  bocca  allato  al  fre« 
nello  délia  lingua,  con  una  piecola  papila  rilevata . 
Anche  questa  gîandula  ricevele  proprie  arterie  prin- 
cipalmente  dalla  mascellare  estera  a e dalla  lingua- 


îe  : le  vene  si  reeano  aile  pigulaii  interna  ed  ester- 
na,  ed  i nervi  le  derivano  dal  faciale,  dal  vago  e da 
supenori  cervicali. 

La  glandula  Sottolinguale  sembra  a primo  aspet- 
to  che  faecia  parte  délia  glandula  mascellare  ora 
desentta  ; ma  ne  differisce  pel  sito  , per  la  forma,  e 
per  la  struttura  . Collocata  infatti  nel  lato  esterno 
ed  un  poco  superiore  del  muscolo  Genioglosso  è 
coperta  superiormente  dalla  soîa  membrana  interna 
délia  bocca  che  veste  il  parete  inferiore  di  quelia 
cavità,  nella  quale  la  stessa  glandula  èalquanto  pro* 
ni  in  ente  . La  sua  forma  è allungata  e schiaeciata . 
Per  cio  poi  che  appartiene  alla  struttura,  egli  h da 
osservarsi,  che  quantunque  sia  fatta  di  lobi  corne  la 
parotide  e la  sottomascelîare  , pure  que’  lobi  sono 
piîi  pieeolî,  rotondi  ed  insieme  legati  da  un  tessuto 
eolluiosopiu  breve  e piiihtto.  Inoltre  i condoti  escre* 
torj  non  si  uniscono  in  un  solo  canale  , ma  aie  uni 
sboccano  nel  vicino  condotto  comu  ne  délia  glandu- 
la mascellare,  e per  la  maggior  parte  vanno  separati 
ad  aprirsi  sôtto  la  liogua  anteriormente  e lateralrnen- 
te  con  tenuissimi  foreilini  che  sono  gis  oriiicj  di  que’ 
canaîetti,  che  derivano  singolarmente  dal  lato  supe- 
riore délia  glandula  al  numéro  di  dieci  incirca  per 
ognuoo.  Anche  la  glandula  sottolinguale  ha  i suoi 
vasi  ed  i suoi  nervi , 

Art,  III.  Del r osso  loide  , e suoi  muscoli . 


58  r.  V o ss o loicle  è alla  base  délia  iingna  colio- 
cato  sopra  il  margine  antêriore  e superiore  délia 
cartilagine  tireosdea.  Ha  la  figura  delta  greca  lette» 
ra  v9  il  di  oui  arco  medio  è rappre  scutato  dalla  bd- 
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se  di  quest’  osso  , ed  i due  lati  sono  fatti  dalle  ossa 
laterali , o corna  artieolate  cou  la  base  . La  parte 
media  o base  ë posta  trasversalmente  ed  anteri-or- 
mente  , colla  superficie  anteriore  convessa  , aspra  e 
rivolta  aîla  lingua  , mentre  la  posteriore  superficie 
concava  e îevigata  riguarda  la  laringe  . Il  margine 
inferiore  e un  poco  p?u  lungo  che  il  superiore.  Inol- 
tre  la  superficie  anteriore  è divisa  da  una  linea  Iras- 
versale  , e da  un’  altra  perpeodicolare  , ai  lati  délia 
quaîe  si  osservano  due  fossette  scavate  perfinser- 
zione  de’  muscoli  « Il  lernbo  inferiore  délia  base  ë 
connesso  al  margine  superiore  délia  cartilagine  ti~ 
reoidea  per  mezzo  di  una  robusta  e lassa  membre 
oa  legamentosa  . 

^Alle  due  estremità  délia  base  , destra  e sinistra  , 
sono  unité  per  mezzo  di  un  breve  legamento  le  cor- 
na , ossetti  lungi  che  in  direzione  tras versale  si  por- 
tano  dalf  innanzi  all’indietro,  e ne’ quali  f estremi- 
tà anteriore  articolata  con  la  base  è piii  grossa  che 
il  rimanente  , poichë  F osso  producendosi  all’indie- 
tro  si  assottiglia  e si  appiana  coi  margine  interno 
acuto  e présenta  una  superficie  alquanto  incurvata 
e concava  internarnente.  L’  estremità  posteriore 
termina  in  un  picciolo  ingrossamento  o capo  , dal 
quale  parte  un  legamento  in  cadaun  lato  che  va  al- 
la hranca  superiore  délia  cartilagine  tireoidea , con 
la  quale  F osso  ioide  è per  ta!  modo  congiunto  o ar- 
iicolato.  Questo  legamento  è dette  iotireoideo,  e ro- 
tonde , e spesse  volte  nella  sua  sostanza  si  rinviene 
un  ossetto  di  ovale  figura.  Tra  cadauna  delle  estre- 
mita  délia  base  e F estremità  anteriore  corrisponden- 
te  del  corno  v5  ha  una  sostanza  cartila^inosa  , che 
si  frappone  a quelF  articolazionc . Non  ë raro  pero 


22 


3 


di  trovare  ne  vecchi  che  la  base  delf  osso  ioide  è 
continua  aile  corna.  Nelf  osso  che  fa  la  base  v9  ha 
qualche  sostanza  spugnosa . 

Là  dove  Y estremità  délia  base  delf  osso  ioide  si 
uniscono  con  le  corna  è sovrapposto  un  altro  ossi- 
cino  si  a destra  corne  a sinistra  , che  per  molti  anni 
e cartilaginoso,  e che  ne5  vecchi  diviene  un  vero  os» 
so.  Ha  la  forma  di  un  piccolo  grano  d9  orzo  , e per- 
cio  vienc  indicato  col  nome  di  osso  triticeo  > altri  lo 
chiamano  corno  minore  delf  osso  ioide  . 

Oitre  che  1’  osso  ioide  h unito  alla  lingua  ed  alla 
cartilagine  tireoidea,  corne  si  è accennato,  pellega- 
mento  iotireoideo,  v’  ha  un  altro  îegannento  che  di- 
scende  d ail’  apice  dell’apofisi  stiloidea  de IS’  osso 
temporale  e si  attaeca  all  osso  ioide  dove  la  base  si 
artieola  con  le  corna.  Anche  in  questo  legamento 
s’mcontrano  sovente  alcune  piccole  ossa  . E poi  con» 
ne ss o con  la  faringe  per  mezzo  di  libre  carnose  e 
di  membraoa  eelhdosa  , e coss  pure  con  la  laringe  e 
princlpalmente  con  la  sua  cartilagine  tireoidea  . E 
siccome  i muscoü  che  regolanoi  movimentidi  quel- 
F osso  derivano  dallo  sterno  , dalla  scapola  , dalla 
mascel!a,dal  capo,  cosïessi  formano  altrettanti  mez- 
zi  di  connessione  con  quegli  ossi  diversi . 

582.  I muscoli  destinati  al  vario  movimento  del- 
f osso  ioide  sono  dieei  , vale  a dire  cinque  m ogm 
lato*  e presero  il  nome  dalle  loro  inserzioni,  cioègii 
stilo-ioidei , gli  s te  r no -ioide  i,  li  costa-ioîdeî , li  milo- 
ioidei , e li  genio-ioidei . 

Il  muscoio  Stilo-ioideo  ha  una  gracile  e tendinosa 
origine  dalla  faccia  anteriore  ed  inferiore  delF  apoii» 
si  stiloidea  cinto  da  una  borsa  mucosa:  si  porta  dal- 
le parti  superiori  posteriori  ed  esterne  obbliquamen^ 
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te  aile  inferiori  anteriori  ed  interne  per  fin  ire  nelF  os- 
so ioide  ove  la  base  si  articola  col  corno  di  quel  la- 
to . Prima  perb  di  questa  inserzione  le  carni  de!  inu- 
s col  o si  dividono  lasciando  ira  d’  esse  nna  fessura 
compresa  quasi  da  due  colonne,  Y nna  delle  quali  è 
anteriore  , F aîtra  posteriore  , Per  quel!’  intervalle  si 
fa  strada  il  tendine  del  muscolo  Biventre  o Digastrî- 
co  (33|)  • Talvolta  manca  la  fessura  , e F indicato 
tendine  non  passa  ira  quelle  Garni  ( ivi).  Se  agiseo- 
no  ami) i due  i muscoli  innalzano  Fosso  ioide  e la  lin- 
gua e lo  ritraggono  alF  indietro  : se  agisca  uno  sol- 
tanto  , F osso  ioide  e la  lingua  s9  innalza  obbliqua- 


mente  in  quel  lato. 

If  muscolo  Sterno-ioideo  con  largo’principio  viene 
dalla  superficie  interna  délia  parte  superiore  delio 
sterno  , dalla  faccia  posteriore  délia  viciua  clavieola 
e dalla  cartilagine  délia  prima  costa  . Ascende  sotto 
la  cote  paralello  al  compagno,  appianato  e piu  ri- 
strett o cbe  ne!  suo  principio  ; nel  suo  tragitto  ha 
spesse  volte  nna  qualche  iutersecazione  tendinosa 
princîpalmente  nella  faccia  posteriore . Giunto  alla 
cartilagine  tireoidea  si  avvicina  al  compagno  frap- 
ponendosi  ad  ambidue  nna  borsamucosa,  e piii  con- 
tralto si  pianta  nella  parte  inferiore  ed  anteriore  del- 
la  base  cfelF  osso  ioide  dalla  sua  estremità  lino  qua- 
si alla  meta  délia  base  stessa  . Àbbassa  colla  sua  a- 
zione  F osso  ioide,  e seco  la  laringe  e la  lingua  : 
comprime  la  eartilagine  tireoidea  e quindi  la  faringe 
che  sta  dietro  a qnesta . 


Il  muscolo  Gosta-toiideo  ; che  viene  anche  detfco 
coraco-ioideo  ed  omoioideo  nasce  dalla  costa  supe- 
riore délia  scapola  presso  la  radice  delFapofisi  co~ 
racoidea  e F incisura  che  ivi  s9  incontra  in  quella  i 
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Costa  (228)  ed  anche  dal  legamento  teso  su  quella 
incisura,  proprio  poste riore  délia  scapola  (3 10)  . Ii 
suo  tendine  è largo  , breve  e di  forma  triangolare , e 
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ad  esso  succedono  tosto  le  carni  che  compongono 
un  sottii  cordoncino  ascendente  per  la  parte  latéra- 
le e poi  anteriore  del  collo  per  giungere  ail’  osso 
ioide  , avendo  il  fine  ail’  articolazione  délia  base  col 
corno  , nel  lato  esterno  del  oiuscolo  sterno-ioideo  . 
Alla  meta  circa  di  sua  lunghezza  ove  questo  ni  use  o- 
lo  corre  innanzi  la  vena  jugulare  interna  , esso  si  at- 
ténua e per  brève  tratto  è tendinoso,  cosl  che  alcu- 
ni  Scrittori  ne  distinsero  i due  ventri  , Y inferiore 
cioe  ed  il  snperiore  . Ne!  passare  sopra  la  clavicola 
b congiunto  a quest5  osso  per  mezzo  di  una  mem- 
brana  celîulosa  moïto  tesa  . Trae  in  basso  ed  un  po- 
co  ail’  indietro  Y osso  ioide  e la  liogua  qnando  agi- 
sca  unitamente  al  compagnon  se  poi  si  contragga  il 
destro  o il  sinistre»  il  movimeuto  si  ottiene  in  uuo 
dei  iati  . 

Il  muscolo  Milo-ioideo  destro  e sinistro  comporte 
una  spiegata  ed  appianata  membrana  carnosa  che 
soltanto  nella  superficie  superiore  è divisa  in  due 
porzioni  da  una  lineabianca  tendinosa.Le  fibre pro” 
eedono  dalla  superficie  interna  délia  mascella  infe- 
riore , ossia  da  una  linea  rilevata  ed  obbliqua  che 
comin  ci  a sotto  Y alveolo  deîf  ultirno  dente  molare 
e si  produce  innanzi  fino  verso  il  mento  (j^S)  . Esse 
si  dirigono  obbliquamente  dalle  parti  superiori  e la- 
ter  ali  allé  inferiori  e medie  quasi  dalla  circonferenza 
verso  il  centro  : le  fibre  posteriori  sono  piu  lunghe 
e piu  inclinate  che  le  altre  . S’  inserisce  nella  base 
deîf  osso  ioide  , ed  alcuni  fascetti  carnosi  sogliono 
essere  continui  aile  fibre  del  muscolo  sterno-ioideo. 
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Iimalza  1’  osso  con  la  tin-gu  a e Io  porta  ail’  innanzi  : 
comprime  anche  le  glandule  sottolinguaii . 

Il  muscoîo  Genio-ioideo.  È collocato  sopra  il  mu* 
scolo  Milo-ioideo  già  descritto,  ed  il  destro  ë a con- 
tatto  de!  sinistro.  Dériva  con  brevissimo  tendine 
dalle  asprezze  che  si  osservario  nella  superficie  in- 
terna dei  mento  , e rettangolare  di  figura  portasi  al- 
1’  indietro  per  inserirsi  nel  lembo  superiore  ed  ante- 
riore  délia  base  dell’  osso  ioide  ; Innalza  e ^orta  al- 
rinnanzi  Y osso  medesimo  e la  lingua  si,  che  sporga 
fuori  délia  bocea  . Se  Y osso  ioide  rimarrà  depresso 
da’  muscoli  Sterno-ioidei  e Gosta-ioidei , potrà  la 
mascelîa  abbassarsi  per  Y azione  del  muscolo  Ge* 
noi-  ioideo  . 

U uso  dell’  osso  ioide  si  ë quello  di  sostenere  la 
lingua,  di  mantenerne  spiegata  la  base  , e co’  suoi 
propri  movimenti  di  regolare  i moti  délia  lingua  stes- 
sa  , délia  laringe  e délia  faringe  . 

A rt,  IV Délia  Lingua  e de  suoi  muscoli  . 

583.  La  Lingua  non  si  presta  solamente  col!  e- 
sterna  sua  superficie  sparsa  di  papille  a ricevere 
F impressione  che  fanno  su  quelle  i corpi  sa  pidi  ; 
ma  co’  moîteplici  suoi  movimenti  serve  alla  ma- 
sticazione  , alla  degîutizione  ed  alla  loquela . Sot- 
te l esterna  membrana  (5o2)  elle  ricuopre  quest’  or- 
gane \ ha  la  sostanza  sua  muscolare  composta  di 
fibre  che  hanno  una  moîteplice  e varia  direzione  . 
Alcune  di  esse  ven^ono  da’  luo^hi  vieilli,  altre  ban- 
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no  il  loro  principio  ed  il  fine  nella  lingua  medesima. 
Que’  muscoli  sono  i Genio-glossi , gli  Stilo  -glossi 
gl’  I o- glossi  5 i Lingua  H, 
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Il  muscolo  Genio-glosso  è colloeato  sopra  il  mu» 
scolo  Genio-ioideo  e nasce  dalfaspra  superficie  ehe 
présenta  1 interna  laccia  délia  masceîla  opposta  al 
mento  . Portasi  ail  indietro  parallèle  al  suo  compa- 
gne , si  dilata  e per  la  maggior  parte  perdesi  nella 
base  e nel  corpo  délia  lingua  con  varia  direzione  ; 
aleuni  de5  fascetti  piii  iuferiori  vanno  alla  faccia  an 
terior.e  e superiore  Jell  a base  delf  osso  ioide  ; altri 
hualmente  quasi  discioiti  e sparsi  corrono  latéral- 
mente  , si  distribuiscono  per  la  membrana  délia  fa- 
ringe  vieiua  alla  lingua  e si  confondent)  con  le  libre 
del  muscolo  Stilo-glosso  di  cm  sembrano  forrnare 
uua  couünuazione.  Iunalza  la  base  délia  lingua,  la 
dilata  e la  trae  ail*  innanzi  sicchë  la  lingua  sporga 
fu oi i délia  b occa  ristringe  la  faringe  ne*  lati  , innal- 
za  anehë  1’  osso  ioide  , 

Il  muscolo  Stilo-glosso  ha  il  suo  soitile  priacipio 
dali  apice  delf  apohsi  stiloidea  delf  osso  temporale 
e diseeudeudo  recasi  anteriormenie  ed  internamen- 
te  per  giuguere  alla  base  délia  bagua  , ai  lati  défia 
quale  s’  iuserisce  e si  prolunga  Imo  presso  i apice 
tli  quest’  organo.  Iunalza  la  lingua,  la  trae  ail ’iudie- 
tro  , ne  allarga  la  base  : la  rivolge  a destra  o a sini- 
stra  se  agisca  il  destro  o il  sinistro  separatamente  . 

Il  muscolo  lo-glosso  ascende  dalf  osso  ioide  alla 
lingua  , nella  quale  si  perde  pe/uetraudola  tra  il  mu- 
scolo Stilo-glosso  ed  il  Lingual^.  Le  origini  sue  sono 
e dalla  base  e dalle  corna  e dagii  ossetti  triticei  che 
spesso  trovansi  cartilaginosi , e da  cio  ne  ë venuto 
che  aleuni  Âutori  io  dividessero  in  tre  porziooi  di- 
s tinte  co*  nomi  di  muscolo  Basioglosso , di  Cerato- 
glosso  e di  Condroglosso . Âbbassa  la  lingua  e la  ri- 
tira  : se  dessa  fosse  da  primo  concava  a guis  a di  se- 
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midoceîa  , la  rende  piana  : se  la  lingua  per  F alloue 
del  muscolo  Genioglosso  offrisse  un  punto  stabile  , 
innalza  F osso  ioide  : tutti  questi  movimenti  si  ese- 
gui sc on o in  un  îato  solo  , quando  si  contrae  sépara- 
tamente  o il  destro  o il  sinistro  di  que"  muscoli. 

Il  muscolo  Linguale  scorgesi  nella  superficie  infe- 
riore  délia  lingua.  È un  fascetto  di  fibre  carnose  Ion» 
eit  u dinali,  coüocato  esternamente  al  muscolo  Ge- 
nio-giosso , ed  in  gran  parte  coperto  dalF  aitro  mo~ 
seolo  Stilo-gïosso  . Gorre  dalla  base  délia  lingua  al- 
F apice  , parallelo  al  suo  compagne  . Accorcia  la 
lingua  , ïa  ritira  nella  boeca  quando  ne  fosse  uscita 
e ne  incurva  F apice  inferiormente  . 

Le  fi  b re  di  tutti  gF  indicati  muscoh  s mtrecciano 
ira  îoro  nel  corpo  délia  lingua  in  guisa  eh  è impos- 
sibile  distiugnerne  gli  s trais,  cd  assegnarne  di  cadau* 
no  i conlrnî . Sono  desse  in  sic  me  imite  col  mezzo 
di  un  brève  tessuto  celluloso  , lasso  e che  contieoe 
un  oiio  adipioso  tenuissimo  . Quel  tessuto  procédé 
dalla  membrana  esteriore  délia  lingua  , le  g a e con- 
nette  le  libre  muscolari , e si  raceogliein  un  tramez- 
z o celluloso  pib  denso  che  scorre  per  lo  lungo  nel» 
V asse  délia  ling  ua  , ne  ci  i vi rie  la  sostanza  in  egualî 
porzioni  désira  e sinistra  , e vedesi  manifestamente 
quando  si  tagli  al  traverse  un  a iingua  dalF  alto  al 
basse  (a) . 

(a)  Questo  tramezzo  fu  cbianiato  dal  Vesalio  un  îegamenio,  che  descris- 
se e delineô  . Nella  sua  grande  Opéra  ( De  corp.  human . fabrica,  L.  II. 
cap.  XIX.  Fjg.  3.1.1.)  silegge;  reliquarum  tamen  omnium  obliquât  trans* 
vers ae que  in  corporum  rnedio  plurimae  reperiuntur , quae  mïhi  utrinque 
in  proprium  linguae  ligamenlum  longe  tenuissimum  , et  membranae  non 
abslmile  i tamquam  in  ipsorum  firmamentum  , desinere  videntur . E nel 
Capo  XX  : ilia  membrana  , qnae  musculis  omnibus  est  communis , relicta 
seclio  ad  linguae  medium  , super  id  quod  diximus  ligamentum  , et  se  - 
cundum  linguae  longitudinem  aucetur , non  superficialis  tantum  , sed 
quae  ad  medium  usque  linguae  penetret  , aut  etiam  aniversam  divïdat 


58£.  Sotto  la  membrana  che  cuopre  la  base  délia 
lingua  risiedono  moltissimi  follicoli  mucosi  di  mole 
e forma  differente  , che  versano  il  maco  sulla  super- 
ficie, il  quale  si  messe  alla  saliva  ed  al  maco  che  dé- 
riva dalle  altre  fonti  indicate  nella  deserizione  delle 
pareti  délia  boccà.  Là  dove  le  papille  coniche  inver- 
se disposte  in  due  liuee  convergenti  si  uniscono  in 
un  angolo  ottuso  (5o3)  si  osserva  un  forame  , nella 
maggior  parte  de’  soggetti  profondo  , in  aleuni  me* 
no  , ed  in  altri  o angustissimo  o appena  rappresen- 
tante  un’  orma  , conosciuto  sotto  il  nome  di  forame 
cieco  delta  lingua . È un  piccolo  seno  diretto  verso 
F epiglottide  , ed  in  esso  si  aprono  i brevi  coudotti 
delle  giandulette  mucose  collocate  profoudamente . 
Non  lo  credo  accidentale  , ne  l’effetto  di  uiia  près- 
sione  ch?  esercita  la  punta  delF  u 
la  lingua . 


gola  sulla  base  del- 
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Délia  Cavità  delle  fauci , délia  Faringe 
e deir  Esofago  . 
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585.  JL/ietro  il  vélo  palatino  e Ibno  alla  faecia  an- 
teriore  delle  vertebre  superiori  del  eoîlo  trovasi  uua 
cavità  ampia  e limitata  superiormente  dalF  osso  oc- 
cipitale , alla  qu aie  si  cîà  il  nome  di  Fauci  . Se  si  ec- 
cettuino  aleuni  iori  che  in  st  osservauo  , le  pareti 
délia  cavità  stessa  sono  formate  dalle  pareti  délia  fa- 
ringe . Que  fori  sono  F istmo  superiormente  indica* 
to  ch’ ë ne!  pare  le  anteriore  , le  aperture  posteriori 
delle  n a ri  ci  scolpite  sopra  ! osso  palatino  (5ii  ) e 
percio  sopra  il  vélo  palatino  , le  aperture  elittiche 
délia  tromba  di  Eustachio  che  sono  latéral  mente  ai 
fori  nasali  , ed  inferiormente  l’orificio  délia  lariuge . 

586.  La  Faringe  ë un  largo  tubo,  ma  d’  ineguale 
dire  en  si  o ne  . Posteriormente  è appoggiato  aile  verte- 
bre del  collo,  anteriormente  ha  per  confine  Y istmo 
delle  fauci  e le  parti  che  lo  comprendono  . Discen- 
dendo  si  stringe  un  poco  alla  regione  dell’  osso  ioi- 
de , poi  dietro  la  lariuge  si  dilata  nuovamente  , e di 
là  fatto  lentamente  piu  angusto  viene  ail’  ultima  ver- 
tebra  del  collo  ove  si  rende  continuo  ail’  esofago  . 
Questo  tubo  o cavità  ë chiusa  superiormente  dal- 
l9  osso  occipitale  , ed  a piii  facile  intelligenza  puo 
rassomigliarsi  ad  un  imbuto  alquanto  schiacciato 


dalle  parti  anteriori  aile  posteriori  e tatto  di  due  pa- 
reti  : il  posteriore  ch’  é tutto  continuo  , é attaceato 
ali’  apolisi  basilare  de!P  osso  occipitale  ed  appiicato 
alla  faccîa  anteriore  delle  vertebre  cervicali  ; l’ante*" 
riore  discende  dal  lembo  posteriore  delle  ossa  pala- 
tine , corre  dietro  la  larmge  ed  è interrotto  dal  toro 
indicato  col  nome  d istmo  delle  fauci . 

Ne  solamente  e counessa  la  farinée  ail’  osso  oc- 
eipitale  ed  aile  vertebre  , ma  per  mezzo  delle  fibre 
carnose  è legata  colla  iingua  , coll’  osso  ioide  , con 
la  cartilagine  tireoidea  e cricoidea  délia  lariuge  » 
coll’  apohsi  stiloidea  dell’  osso  temporale,  coîle  apo- 
lisi pterigoidee  dell’  osso  sfenoide  , con  la  en  a scella 
iuferiore  presso  gli  ultimi  deoti  molari . 

Un  tessuto  cellulose  veste  esternamente  tutta  la 
faringe  , se  si  eccettui  il  suo  parete  anteriore  ch’  è 
interrotto.  Col  mezzo  di  quel  tessuto  è attaceato  il 
parete  posteriore  ai  muscoli  Lueghi  del  collo  ed  alla 
fascia  legamentosa  anteriore  delle  vertebre  cervica- 
li , e la  porzione  inferiore  dell’anterior  parete  si  con- 
nette  in  egual  modo  alla  faceta  posteriore  délia  la- 
ringe . Un’  altra  membrana  tutta  cootinua  si  osserva 
«uir  iuterna  superficie  délia  cavità  délia  faringe  , e 
quesfca  è prodotta  dalla  membrana  che  ricuopre  la 
cavità  délia  b occa  e quella  delle  narici  , e siccome 
in  quegli  orgaoi  la  membrana  istessa  e provveduta 
i délia  propria  cuticoia  , cosi  altrettanto  v’  ha  nella 
membrana  interna  délia  faringe  . Essa  è rossastra,  e 
palesi  sono  alcuûî  frequenti  tubercoletti  che  indica- 
no  le  piccole  glandule  mucose  sottoposte  alla  mem- 
brana medesima  , ovali  di  forma  ed  irregolarmentc 
disposte  . 

Tra  la  membrana  interna  e 1’  esterno  tessuto  cel- 
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luloso  y’  ha  un  robuste  strato  di  (ibre  carnose  elle 
procedono  da  varie  parti  . Tutto  quelle  strato  perb 
pub  dividersi  in  muscoli  del  parete  posteriore,  ed  irt 
quelli  che  spettano  alla  porzione  superiore  del  pare- 
te anteriore  ; ossia  al  vélo  pafatino. 

Muscoli  del  parete  posteriore . Dali’  apice  dell  a~ 
polisi  stiloidea  dell’  osso  temporale  iuternamente  ha 
origine  un  eordone  carnoso  , tenue  su!  priucipio,  in- 
di  piu  grosso  e cilindrico  , che  discendendô  si  porta 
ail’  innanzi  ed  un  poco  internamente  .*  si  applica  alla 
faringe  lateralmente,  le  sue  libre  si  dilatano  e pene- 
trauonella  sostanza  di  quel  tubo  prolungaadosi  fmo 
alla  regione  délia  cartilagine  tireoidea  délia  laringe. 
In  nalza  la  faringe,  Y allarga  e la  porta  aîi  indietro; 
o poichè  le  sue  fibre  giungono  lino  alla  cartilagine 
tireoidea  suddetta  , cosi  per  V azione  dello  stesso 
moscolo  s*  innalza  anche  la  laringe  , e Y apertura  dél- 
ia glottide  viene  applicata  ail’  epiglottide  . Questo 
muscoîo  si  du  a ma  Stilo-faringeo . 

I muscoli  Costrittori  superiori  délia  faringe  sono 
formati  dalle  fibre  carnose  che  nascono  dalle  apo- 
fisî  pterigoidee  interne  dell’  uno  e dell’  altro  lato 
( Pterigo -faringeo  ) , dalla  mascella  inferiore  sotte 
gli  ultimi  denti  molari  internamente  {Milo-faringeù) s 
dai  iati  delta  lingua  posteriormente  ( Glosso  - farin - 
geo  ) . Tutte  quelle  fibre  si  volgono  posteriormente 
e îoraiano  la  porzione  superiore  del  parete  poste» 
riore  délia  faringe.  Le  libre  che  derivano  dalle  apo- 
fisi  pterigoidee  scorrono  piü  profondamente  e Iras- 
versalmente  congiungendosi  quasi  le  déstre  cou  le 
sinistre.  Lo  stesso  possiam  dire  de!  Mil  o farin  o-eo  e 
del  Giosso-faringeo  . Alcuni  fascetti  carnosi  si  vol» 
gono  anche  aile  parti  inferiori.  Dali’  osso  occipitale 
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altri  ne  discendono  per  mescolarsi  aile  carni  iudica» 
te  , ed  a que’  fascetti  si  e dato  il  nome  di  raascolo 
Cefcüo  - faringeo  . 

I muscoli  Costrittori  medj  nascono  dalle  corna 
dell’  osso  oide  e dalle  ossa  triticee  del  raedesimo 
si  a destra  corne  a sinistra  ( Io  - faringeo  ) . U a quel- 
la  sede  le  carni  si  volgono  al  parete  posteriore  délia 
faringe  , ascendono  in  grau  parte  convergendo  insie- 
me  ad  angoîo  aeuto  , e colfintervento  di  alcune  Ida 
cellulose  vanno  hno  aiP  occipite  anteriormente  al 
gran  forarne  . Nelîa  loro  conver^enza  v’hauna  lioea 
biauca  di  tessuto  eelulare  che  sepera  le  libre  destre 
dalle  sinistre.  Alcune  di  esse  che  possono  dirsi  me- 
die  camminano  trasversalmente  , mentre  le  pih  infe- 
riori  discendono  sotto  i Costrittori  inferiori. 

I muscoli  Costrittori  inferiori  sono  compost!  di 
due  fascetti  carnosi  che  proveugono  dalla  cartilagi- 
uc  tireoidea  e dalla  cricoidea  délia  laringe  ( TVreo- 
faringei,  e Crico  » faringei  ).  Le  fibre  che  dérivai! o 
dalla  cartilagine  tireoidea  sono  rnolto  estese  perché 
veogono  da  tutto  il  lato  e dalle  due  corna  délia  stes» 
sa . Nel  rivolgersi  posteriormeute  si  allargano  quelle 
fibre  , e nelP  ascendere  i!  destro  si  unisce  al  sinistro 
ad  angolo  acuto  , colf  mtervento  di  aria  sola  hue  a 
biauca  . 

U ufhcio  de'  tre  muscoli  descritti  è indmato  dal 
nome  : si  stringe  per  essi  la  faringe  successivamente 
dair  alto  ai  basso  , e pricipalmente  il  parete  poste- 
riore di  questo  tubo  è avvîcinato  alf  anteriore  , dsd 
i che  dériva  che  gli  alimenti  vengono  compressa  e 
spinti  verso  Y esofago  . 

La  porziooe  superiore  del  parete  anteriore 

délia  faringe  ossia  il  vélo  palatino  gode  dÿ  alcuni 

■ 
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movimenti  prodotti  da'  musccdi  cbe  côncorrono  0 
formarlo  , due  de  quali  servono  ad  abbassarlo , ed 
uno  lo  innalza.  E qui  e duopo  di  richiamare  alla  me* 
oioria  cbe  il  foraine  detto  istmo  delle  fauei  e com 
preso  lateralmeote  da  quattro  pieghe  memhranose  o 
colonne  , due  cioe  aateriori  cbe  da5  lati  délia  linona 
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presso  la  base  ascendono  al  vélo  palatine,  e due  pir 
steriori  cbe  da’  lati  debparete  posteriore  délia  farin- 
ge  ascendono  ail’ 11  go  la.  Sotto  la  membrana  cbe  for- 
ma  le  dette  pieghe  s incootrano  i due  muscoli  nb~ 
bassatori . 

11  mus  col  o Costrittore  delF  istmo  delle  fauci  . 
Apefta  la  bocca  si  vede  ascendere  da’lati  délia  lin- 
gu  a presso  la  base  la  colonna  o l’arco  anteriore  dél- 
ié fauci . È questo  un  muscolo  coperto  délia  mem» 
brana  comune  de  lia  bocca,  cbe  nato  dalla  base  del- 
ta lin  gu  a s innalza  incurvandosi  aîl’indentro  per  fa- 
nire  nelf  ugoîa  . Ebbe  anche  il  nome  di  glosso-pala - 
lino . Dallai  sua  azione  si  déprimé  il  vélo  palatino 
rend  end  osi  piit  angusta  Y apertura  o T istmo  , donde 
ne  derivo  il  nome  . Comprime  la  vicina  tonsilla. 

Il  muscolo  P alato-faringeo  , ovvero  Faringo-stafi - 
lino  forma  la  colonna  o arco  posteriore  delle  fauci. 
Ha  origine  da  tutto  il  lembo  posteriore  delle  ossa 
palatine  , e discendendo  piegasi  in  arco  dalle  inter- 
ne parti  aîT  esterne,  cosicchè  va  dietro  aile  tonsille, 
su  p e rate  le  quali  si  porta  indietro  per  spiegarsi  nel 
parete  posteriore  délia  faringe  hno  alla  regione  dél- 
ita cartilagine  tîreoidea  délia  laringe.  Si  mesce  aile 
libre  del  muscolo  Stilo-laringeo  e de*  Gostrittori  su- 
periori  délia  faringe  da  quali  e coperto  esterna- 
meute.  Âbbassa  il  vélo  palatino,  o innalza  la  faringe. 
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La  lonsîlla  è compresa  ira  questo  muscolo  ed  il 
p re  ce  do  n le. 

Il  muscolo  Elevatore  del  p alato  molle , ovvero  Sal- 
pingo-stafilino  discende  con  prineipio  tendinoso  dal 
margine  iuferiore  délia  cartilagme  délia  tromba  di 
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Eustachio,  e fatlo  caruoso  recasi  interaaniente  ed 
ail’  intiauzi,  quindi  si  allarga  e si  disperde  in  tutto 
il  vélo  paiatino,  eh  h inualzato  dalfi  aztone  sua  ed  e 
portato  ail  indietro,  onde  sia  impedito  agli  aliment! 
di  passare  nelF  apcrtura  posteriore  délié  uarici. 

588.  L ligota  o parte  m edi  a proraineiüe  e coule  a 
de!  vélo  paiatino,  e coperta  dalie  stesse  membrane  » 
non  Solameute  seconda  imovimenti  di  quel  vélo,  ma 
si  dilata  e si  accorcia  per  Y azioue  di  due  muscoli 
proprj,  vale  a dire  del  muscolo  Circonflesso  del pa» 
lato  e del  P alato- stafilino , delta  anche  Azigo. 

Il  muscolo  Circonflesso  del  p alato  ha  il  suo  prïn- 
cipio  tendinoso  dalla  porzione  ossea  e dalla  vicina 
porzione  cartilaginosa  délia  tromba  Eustachiana  e 
dalT osso  sfenoide  presso  ilquiolo  pajo  de’forami  del 
cranio.  Le  carni  hanno  la  figura  di  un  triangolo  ol- 
tusangolo,  e portandosi  verso  le  parti  interne  ed  in* 
feriori  il  muscolo  si  atténua  e si  avvicina  a!F  amo  o 
uncino  delfi  apofisi  pterigoidea  interna,  întorno  al 
quale  con  sotlile  cordone  tendinoso  si  aggira  ; poi 
spiegato  il  tendine  in  aponeurosi  procédé  trasversal- 
mente  perdendosi  nelF  ugola  fino  alla  sutura  delle 
ossa  palatine  . Dove  il  tendine  si  volge  intor.no  al- 
F amo  trovasi  un  a boisa  mue  osa.  Tende  ai  Sali  il  v.e* 
io  paiatino  ed  abbassa  Y ugola. 

Il  muscolo  P alato- stafilino  e fatto  di  fibre  di  co- 
lore palhdo  per  lo  pin  , che  dal  margine  poste- 
nore  delle  ossa  palatine  presso  la  sutura  vengono 
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ai*  ogola  erl  in  cjuesta  hanno  fine.  Separata  (a  me  lit- 
braua  mncusa  che  ricopre  F ugola  esso  apparisee 
manifestamente  , e vedesi  nna  linea  longitudinale 
biaoca,  di  sostanza  cellulosa  che  lo  divide  in  due 
porziooi  destra  e sinistra,  per  lo  che  non  gli  convie* 
ne  ti  nome  dt  azigo.  Con  la  sua  contrazicme  fa  che 
F ugola  si  accord  e s ineurvi  ali  inuauzi. 

58g.  La  porzione  inferiore  del  parete  anteriore 
ddla  faringe  è applicata  alla  faccia  posteriore  délia 
laringe,  e per  qualche  tratto  è semphcemente  iiie  n* 
branosa  e nnicosa  . Alla  regione  délia  cartilagine 
cricoidea  comiuciano  le  fibre  carnose  deSI  esolago 
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nate  dalla  medesima  cartilagiue,  e percio  si  coin- 
prende  essere  assai  brève  la  porzione  membranes  a 
che  sotto  T istmo  appaitiene  alla  faringe» 

5go.  Oltre  il  numéro  grande  di  folheoîi  mucosi 
de’  quai i è ripieoa  la  membrana  lutta  che  ricopre 
F interna  superficie  deila  bocca,  la  cavità  delle  fau» 
ci,  il  vélo  palatiüO  F ugola  e le  colonne  o arefii  dél- 
ié fauci,  neüa  divisione  délia  colonna  anteriore  dalla 
posteriore  d’ ambi  i lati  è coliocato  un  corpo  glan- 
duloso,  che  dieesi  tonsilla , o amigdala  dalla  sua  fi- 
gura. Ognuoa  di  esse  è ovale,  piana  neüa  faccia  an- 
teriore posleriormente  convessa,  coperta  dalla  niera- 
brana  comune  niella  faringe,  qualche  volta  divisa  in 
due  porzioni,  pertugiata  d a molti  fori  o piccoli  seni 
al  numéro  di  qitindici  al  p?b,  alcnni  de’quali  sono  pin 
ampj  e profonds  ed  in  quest  i mettouo  face  ait  ri  con- 
doitimmori.  Qnr’eondoüi  eque'pori  appartengono 
aile  mimnie  glandidette  o cripte  mucose,  che  insieme 
legale  da  nna  brevissima  membrana  celiulosa  e cou 
vasi  sangingni  e nervi  costitmscnno  la  tonsilla.  Da 
queste  glamlule  è sempre  versato  d muco  nelle  fauci 


e neüa  farînge  ; alFoccasmoe  pero  che  si  contraggo* 
no  le  libre  carnose  eomponeoîi  gli  arehi  «I el te  fauei, 
sono  le  glantiule  stesse  compresse  e piîi  eopioso  n’è 
il  rnuco  che  ne  scatur  see  . 

L’  ufhcio  délia  faringe  risulta  chiaramente  (la  quel- 
lo  de’  varll  muscoli  che  la  eompongono.  Gli  ahmen* 
ti  e le  bevande  .dalla  boeca  vengono  per  Y istmo 
Délia  faringe  : neî  momento  che  i muscoli  Costritto- 
ri  spintfono  ail’  esofago  o iî  alimenta  stessi,  si  chimie 
F istmo,  s5  nnalza  il  vélo  palatino,  ed  è percso  impe- 
dita  ad  essi  la  via  per  le  narici  e per  la  bocca. 

5g  i.  L*  Esofago  è no  caoale  cihndi  ico  , alquanto 
appianato  autei iormente  e postenormente  , couti- 
nuo  alla  faringe,  la  quale  dietro  la  cartdngine  cricoi- 
dea  si  strmge  in  questo  tubo.  Esso  corre  a be!  prin* 
cipio  su  ! la  faccia  anteriore  de!  corpo  delle  vertcbre, 
ma  superati  i primi  auell i k délia  trachea  dévia  un  po* 
co  a sinistra.  Nel  collo  è legato  per  mezza  di  molta 
sostanza  cellulosa  aile  vertebre  ed  alla  trachea.  Nel 
petto  superiormente  trovasi  nel  mezzotra  il  desfro  ed 
il  smistro  sacco  deiîa  pleura,  mdi  si  volge  a destra 
delFarteria  aorta  dalla  quinta  huo  circa  alfa  noua  ver 
tebra  dorsale,  oella  quai  regione  si  piega  di  belnuovo 
a sinistra  ed  anteriormeute  per  oltrepassare  il  muscolo 
Diaframma  tra  le  sue  appendici  e penetrare  nelia  ca* 
vità  del  basso-ventre  ove  si  fa  continue)  ailo  stomaco 
o ventricoSo  . Nel  silo  ove  Y esofago  supera  Y inter- 
valîo  del  Dia  framma  e un  poco  pin  angusto. 

La  sostanza  che  comporte  F esofago  e muscolare 
e membranosa.  Le  libre  carnose  formano  due  strati: 
le  piu  esterne  longitudinal*!  e robuste,  nate  dalla  par» 
te  postenore  délia  eartijagine  cricoidea,  discendono 
bingo  I*  esofago  fmo  al  ventricolo:  le  interne  sono 
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Iras  verse  o cîrcolari , formate  di  rnoltî  seo  menti  di 
cerchio.  Le  superiori  interne  procedono  dalla  mede- 
sima  cartilagine  cricoidea,  e da  prima  un  poco  oh~ 
bîique,  divengono  poi  trasverse  o circolari. 

Internamente  ë cjuel  tubo  coperto  da  una  densa 
membrana  di  n attira  cellulosa,  e larga  in  modo  che 
forma  quà  e là  alcune  pieghe  per  lo  lungo.  Questa 
membrana  ëcontinua  a queüa  cbe  veste  Finterna  su- 
perficie délia  faringc.  È bianca,  resîstente,  sparsa  di 
molli  va  si,  provveduta  délia  eut:  cola  e sempre  ba- 
gua ta  ed  un  ta  dal  tenue  umore  cbe  trapela  da’  va» 
sellini  esalanti,  e dalmuco,  cbe  sep  ara to  dalle  cripte 
mucose  numerosissime  collocate  sotto  F interna  mem- 
brana , si  versa  per  a!  eu  ni  condotti  e pori  ne  lia  ca» 
Tità  di  questo  canale,  e si  ni  es  ce  agli  alimenti  . 

Corne  le  fauci  e la  faringe,  hanno  le  arterie  daî 
rami  délia  carotide  esterna . cosi  alF  esofago  van- 
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no  quelli  délia  tireoidca  inferiore,  délia  sottocla- 
?eare5  délia  intercostale  superiore,  delle  bronchia- 
3i,  delF  aorta  toracica.  Le  vene  riportano  il  san- 
gue  nclle  tireoidee  inferiori,  nelia  sottoclaveare  si» 
nistra,  nelF  aziga,  nelF  emîaziga.  I nervi  prlncipali 
spettano  alF  ottavo  pajo  de’  nervi. 

L’ufFi  cio  clell’  esofago  ë analogo  a quello  délia  fa- 
ringe.  Gli  alimenti  penetrati  nelF  esofago  to  dilata- 
ïio,  e da  cio  ne  accade  una  distensione  delle  sue  li- 
bre e quindi  una  irritazione.  Contraendosi  quelle  fi- 
bre spingono  gli  alimenti  alla  porzsone  inferiore  de! 
iubo,  e successivamente  per  la  irritazione  e contra- 
ziooe  delle  earni  gli  alimenti  sono  promnssi  per  la 
parte  inferiore  di  quel  c an  a le,  la  cui  superficie  è 
sempre  lubricata  di  muco. 
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5g2.  Il  Ventricolo  > ossia  lo  Stomaco  è un  viscere 
membranoso,  cavo  ed  esteso,  iû  cui  debbonsi  cou- 
siderare  il  sito , la  figura , le  sue  parti , le  connessio- 
ni , ia  fabbrica , le  glandule9  le  rughe , i i nervi , 

e T ufficio . 

Il  che  occupa  il  ventricolo  è la  parte  media  e 
sinistra  délia  sommità  delT  addome,  immediatamen- 
te  sotto  il  Diaframma,  tra  i!  fegato  e la  milza,  co- 
perto  nella  parte  sua  destra  dal  lobo  sinistre  del  fe- 
gato . 

La  figura  del  ventricolo  dicesi  essere  quella  di 
un  otre,  o di  una  borsa  da  caceiatore.  Sembra  che 
piu  giustamente  possa  rassomigiiarsi  ad  un  cono  di 
sezione  circolare,  il  cui  apice  è a destra,  ed  alla  cui 
base  è unito  un  emisfero  chiuso  nel  lato  sinistro. 
Ne!  feto  è piii  rotondo  ; nelf  adulto  allungato,  e piu 
ampio  o meno  nei  divers)  indi vidai.  La  sezione  cir- 
colare  maggiore  è nella  direzione  verticale  dali  ori* 
h cio  superiore  al  F arco  inleriore.  la  aîcuni  soggetti 
s incontrano  talvolta  strane  conformazioni  di  questo 
iaeco,  e vedesi  in  tutti  piu  o meno  di  una  di 
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capacitâ,  e cio  a norma  délia  quantità  degli  alrnien* 
ti  ch’  css o contiene  o ciel  T aria  che  lo  gonfia. 

5g3.  Le  parti  da  considerarsi  nel  ventricolo  sono 
i.  le  sue  faceie  o superficie,  F auteriore  cioè,  e la 
posteriore,  che  sono  piane  quaudo  il  ventricolo  e 
Tuoto,  e coovesse  piîi  o meno  quando  esso  contiene 
gli  alimenti,  F aria,  le  bevande  : i.  i suoi  archi,  uno 
superiore,  concavo  e brève,  detto  percio  arco  mino- 
re, F altro  inferiore  , lungo,  convesso,  ch’  è 1’  arco  o 
curvatura  maggiore.  Qnaudo  il  ventricolo  è pieno 
non  potendo  gonharsi  egualmente  di  dietro  corne  al- 
F iunanzi  si  ruota  alquanto  e F arco  superiore  si  vol- 
ge  posteriormente,  F inferiore  anteriormente.  3.  L’e» 
misfero  che  abbiamo  detto  essere  aggiunto  alla  base 
del  cono  sorge  a sinistra  in  modo  che  o^iii^ne  a toc- 
care  il  Diaframmas  e forma  il  sacco  cieco  del  ventri» 
colo.  4-  Inoltre  prima  di  gîugnere  alF  apice  del  cono 
ad  un  intervallo  di  un  pollice  incirca  dalF  oriFicio 
destro  o inferiore  il  ventricolo  si  allarga  alquanto,  e 
quelîa  dilatazione  è detta  seno  o antro  del  piloro  „ 
5.  Finalmente  neî  ventricolo  abbiamo  due  orihej  o 
aperture,  irna  delîe  quab  è continua  alF  esofago,  si- 
nistra,  superiore  e posteriore,  che  chiamasi  cardia , 
per  la  quale  discendouo  gli  alimenti  e le  bevande 
nello  stomaco:  F altra  è destra,  inferiore  ed  ante» 
riore,  che  mette  nelF  intestino  duodeno,  e per  essa 
si  scaricano  ! alimenti  digeriti  daîlo  stomaco  nel 
detto  intestino,  e queîF  apertura  e conosciuta  sotto 
il  nome  di  piloro . 

Le  connessioni  del  ventricolo  sono  con  le  parti  a 
lui  vicioe,  o con  quelle  delîe  quali  desso  è un  a con- 
tinu azione.  Quindi  superiormente  e unito  colF  eso» 
fago  cui  è, continue,  al  Diaframma  per  raezzo  di 
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tma  dupticatura  del  peritoneo  che  passa  al  cardia, 
ed  a destra  e superionnente  a!  fegato  co!l  inttrven- 
to  del  piceolo  omento.  A destra  pure  ed  i ideri or- 
me n te  è continue  ail  mtestiuo  duodeno.  A smistra 
è legato  alla  milza.  perche  aîeuni  rami  delt  arteria 
splenica  si  distribuiSeono  sul  ventncolo,  e perche  nna 
porzioue  del  grande  omeuto  va  dal  ventncolo  alla 
inilza.  Fiualmeute  dal  suo  maggior  areo  distende  il 
grande  omento  ehe  si  attaeca  alF  intestine  colon 
trasverso  e quindi  non  tanto  d ventncolo  è conaesso 
col  detto  omento,  quanto  coo  quelT  inteslino. 

5q£,  La  fabbrica.  Questo  viscere  è composto  di 
quattro  membrane,  Ira  F nna  e 1’  altra  deîle  quali 
trovasi  un  tessuto  celluloso.  La  piu  esterna  è sora- 
miuistrata  dal  peritoneo  ed  e quella  stessa  tonaca 
dalla  quale  sono  fatti  i due'omenti,  corne  appresso  si 
dira,  Essa  è trasparente,  e resistente,  e là  dove  nel- 
Farco  superiore  le  due  lame  delT  omento  piccolo  si 
distaeeanoper  divenire  tonaca  esterna  dello  stomaco, 
e dove  la  tonaca  anteriore  e la  posteriore  nel  grande 
areo  si  riuniscono  per  costituire  F omento  maggiore 
si  osservano  due  piccoli  interslizj  ove  la  superficie  dei 
ventncolo  è mancante  del  peritoneo  . La  Inngh<  zza 
deg!’ interstizj  è relativa  alla  lunghezza  degli  arehi. 

Sotto  il  peritoneo  v’  ha  la  seconda  membrana 
formata  di  fibre  muscolari  disposte  a sfrati  cou 
triplice  direzîone.  Lo  strato  esterno  c di  fibre  Ion- 
gitudinali  continue  aile  fibre  esteriori  delF  esofa- 
go  palesi  principahnente  nelF  areo  minore  tra  s due 
oritiej.  Alcune  di  esse  sorpassano  il  piloro  e van- 
no  a mescolarsi  con  le  fibre  d e!  T intestmo  duodeno  ; 
e tra  queste  ci  sono  due  fascetti  hbrosi,  uno  ante- 
riore e posteriore  F altro,  i quali  dalla  superficie  an- 


teriore  e posterïore  del  ventricolo  vanno  al  duodeno 
e colla  esterna  membrana  eosiituiscono  due  cordo- 
ai  rilevati  e tesi  cbe  si  dicono  legamenti  del  piloro . 
Sotto  di  quelle  libre  longitudinal  \ ha  lo  strato  di 
fibre  circolari  che  sembiano  an  cor  esse  una  coati- 
nuazioue  delle  anulari  o trasverse  de  If  esofago.  Pib 
ioteroo  poi  è lo  strato  délie  libre  obblique,  che  ad- 
d essaie  soi  sacco  cieco  del  ventrîcolo  presse  i!  fine 
deST  esofago  dîscendono  a guisa  di  una  fascia  si  so- 
pra  h au  teriore  che  sopra  la  posterïore  superficie  del 
viscere,  divergendo  le  une  dalle  altre  . Questi  tre 
strati  perd  non  sono  tra  toro  distinti  in  modo  che 
le  circolari  in  atcun  luoffo  non  siaoo  iafcersecate  da 
qnaiehe  fa  s cet  to  delle  longitudinal^  sic  corne  le  ob- 
blique  al!’  arco  rnaggiore  deî  ventrîcolo  si  confondo- 
îî o con  le  libre  circolari, 

La  ter z a-  m<  mbrana  ( che  pe!  sno  bïanco  colore 
chi'amavasi  nervea)  sottoposta  alla  muscolare  risul- 
ta  di  una  ceüulosa  condensata,  corne  dimostra  F aria 
cacciata  nelle  sue  cellette  : è grossa  piit  delle  altre 
lutte  ed  e continnata  alla  interna  membrana  si  del- 
F eso  fa  go  corne  delF  intestïno  duodeno. 

F malmente  la  membrana  pili  interna  ë la  villosa 
o vdhitnta  , cosi  detta  perche  se  venga  immer  sa 
neîF  arqua  vedesi  che  l interna  sua  superficie  ras- 
somigha  al  velluto.  K molle,  bianca  o rosea  e con- 
tinua alla  eu  ti  col  a delF  esofago  ed  alla  tonaea  in» 
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tenta  detl  intestine  duodeno.  In  que9  villi  si  veg-* 
gono  coi  raezzo  delF  injezione  moltissîmi  minuti  va» 
si  sauguigni,  e dalle  osservazioni  microscopiehe  sap- 
piamo  essercï  le  radici  de  vas!  linfatici  o assorbenti. 
Qucsta  membrana  in  o!  tre  tramanda  dalla  propria 
superficie  interna  un  tenuissimo  vapore  acquoso,  lo 


che  signihca  ch9  è provveduta  di  molli  vasellini  éga- 
la ni  i . 

A cadauna  delle  indicate  membrane  si  dee  un 
uflicio  particolare  ; ed  iavero  la  membrana  es  ter- 
ri a o il  peritoneo  limita  F estensione  del  ventrico- 
îo  : la  carnosa  ne  caguona  le  contrazioni  ed  i mo« 
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vimenti  ; la  eellulosa  compatta  sommiaistra  aile  pa- 
reil la  necessarîa  resistenza  e densità,  dire  elle  per 
la  sua  sostanza  i vas!  serpeggiano  e si  distribuisco- 
uo  i F intima  poi  ë F organo,  peî  quale  si  versa  mol- 
to  liquore  perspirabile  neîla  cavità  del  ventricolo  , e 

per  i vilii  vengono  assorbiti  i fluidi  in  essa  trattenoti. 

Ai  fluidi  esalati  dalF  interna  superficie  del  ventri- 
colo, ed  a quelli  che  scolano  in  esso  dalla  bocca, 
dalle  (au ci  e dalF  esofago,  si  a^nicn^e  il  moco  ch*  e 
separato  da  molle  piccolissime  glandule  che  sono 
sottoposte  alla  tonaca  interna  e che  abbondaoo  prin- 
cipalmente  presso  F orificio  destro  o iüferioreo 

5q5.  Le  rughe.  La  membrana  eellulosa  o nervea, 
e F intima  o viilosa  insieme  col  tessuto  cellulose  ad 
esse  frapposto  sono  molto  pin  esfcese  che  il  périto- 
ine o e la  membrana  carnosa  del  ventricolo.  Qaindi 
ne  viene  che  rinchiuse  desse  iu  mio  spazio  minore 
§ increspano  a guis  a di  rughe  o pieghe,  che  rilevate 
si  osservano  nelF  interna  superficie  del  viscere  e sin- 
golarmente  nella  sna  maggior  curvatura  (à),  Lo  stes- 

(a)  Il  chiar.  Bichat  nega  che  la  cosa  sia  cosl , ed  Insegna  che  quelle  pie- 
ghe o rughe  cbe  si  \eggono  nel  ventricolo  sono  accidentali , e dipendente 
dalle  contrazioni  délia  membrana  Carnosa  . Aggiunge  che  in  aîcuni  cada- 
veri  desse  non  s’  inconlrano  perché  la  lunga  malattia  cbe  ba  preceduto  la 
morte  degl’  individui  distrusse  la  conlrattililà  dello  stomaco.  Ho  veduto  i© 
pure  che  lo  stomaco  di  alcuni  soggetti  manca  di  quelle  rughe , sna  cio  ac* 
cade  allorchè  dalla  soverchia  quantità  d«gli  aliment!  4 abitualmente  tropp© 
disteso  il  ventricolo,  siccome  scrisse  1*  Haller  ( Elem . Physiol.  Tom.  Vï  s 
P-  106)  e Léopold©  Caldani  mio  Zio  ( Institut,  Anat.  627). 
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so  avvîene  alP  orifieio  superiore  o sinistro.  Nelîa 
composizione  di  quelle  rughe  concorre  perb  la  nipm- 
braiia  villosa  piu  che  la  nervea.  NelPorihcio  poi  de- 
stro  o inferiore  qoo  solo  le  due  indicate  membrane, 
ola  anche  la  tonae  ? carnosa  concorre  a formare  una 
valvula  prominente,  circolare  che  ristringe  quelP ori- 
fi  cio  .sparsa  di  moltissimi  folîicoü  mucosi,  e questa 
Tabula  dalla  sua  sede  chiamasi  la  valvula  del  piloro . 
Le  rughe  de!  ventricolo  prestano  varj  ufhcj  : primie- 
ramente  tratten^ono  «di  aliment!  nella  cavità  del  vi- 
scere  si  che  possano  essere  perfettamente  digeriti  : 
in  secondo  luOgo  rendendosi  per  esse  pih  estesa  la 
superfieje  interna  del  ventricolo,  maggiore  h il  nu- 
méro de’  vasellini  esalanti,  dei  fouti  del  muco  e de" 
vaseîüni  assorbenti.  Pe  r cib  che  spetta  alla  valvula 
del  piloro,  essa  non  ottura  mai  1*  orihcio  îoferiore 
dello  stomaco  interamente,  ma  lo  rende  molto  an- 
gusto  durante  la  digestione  degli  alimenti,  e cib  per» 
che  le  fibre  carnose  e pin  di  tutte  le  circolari  ch*  en» 
trano  nella  composizione  dî  qnella  valvula  sono  nel 
tempo  délia  cozione  degli  alimenti  in  quel  medesimo 
stato  di  cootrazioue  in  cui  si  trova  il  rimanente  ap- 
parato  carnoso  del  ventricolo.  Compiuta  la  digestio* 
ne  si  .rilascia  lutta  la  tonaca  carnea  del  viscere  e 
qniudi  anche  le  fibre  di  qnella  valvula. 

I vasi  del  ventricolo  sono  arteriosi,  venosi  e linfa- 
tici.  Le  arterie  principali  che  recano  il  sangue  aque» 
sto  viscere  sono  somministrate  dalP  arteria  corona - 
ria  del  ventricolo  stesso,  daiP  epatica , e da  questa 
viene  tra  le  altre  la  gastro-epiploica  désira  , dalla 
splenica , la  quale  dà  la  gastro-epiploica  sinistra  e 
le  arterie  gastriche  sinistre  distribuée  sul  sacco  cie* 
co  dello  stomaco.  Quelle  ramificazioni  sono  serpen* 


tine  e freqnentemente  si  anastomizzano  ira  loro.  Le 
veue  compagne  delle  arterie  sbooc.auQ  co  loro  trou- 
clu  neila  ven a porta,  nella  splenica  e < 1 alcuae  anche 
nell  aziga.  1 vasi  assorbènti  o liafatiei  assai  copiosi 
concorrouo  in  aleune  glanilule  conglobate  che  sono 
rtell’arco  minore  de!  ventricolo  od  in  quelle  eue  si 
trovano  presse  ia  milza  : confluiscono  co’  linfatiei 
d e i ! a milza  e del  fegato,  per  recare  gli  umori  assor- 
biti  al  condolto  toracico.  Molli  di  que’  vasi  linfatiei 
che  sono  presso  T arco  maggiore  si  uniscono  in  al- 
cône  glandule  che  sono  comuni  anche  ai  vasi  simili 
del  grande  omento. 

1 nervi  de’  quali  lo  stomaco  e provveduto  sono  as- 
sai  lenui,  ma  copiosissimi  e derivano  dalnervo  vago 
destro  e sinistre  e da’  ganglj  celiaci . 

5qG.  L ufficio  del  ventricolo  ë quelle  di  ricevere 
gli  alimenti  e le  bevande  che  per  F onficio  del  car- 
dia discendono  in  esso  ; e siceome  gli  alimenti  tri- 
turati  nella  bocca,  mescolati  alla  saliva,  all’aria,  ed 
al  iïiuco  delta  bocca,  délie  fauci  delFesofago  harnio 
bis  ogno  di  una  ulteriore  elaboraziooe,  cosi  d ventri» 
colo  h trattiene  afhnchë  qaesta  si  eseguisca  col  mez- 
zo  del  sugo  gastrico  e colle  forze  dello  stomaco  me- 
desimo.  Gonvertita  la  massa  tutta  de^ü  alimenti  in 
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una  sostanza  omogenea,  ccnerognoîa  ec.  cioë  ne! 

chimo , e cessata  la  contrazione  del  ventricolo  e del» 

la  valvula  del  piloro  passa  il  chimo  per  on  moderato 

movimento  peristaitico  del  ventricolo  da  questa  ca- 

vità  a quella  del  prossimo  intestino  duodeao,  ch’è 

aggiunto  al  piloro,  per  ivi  subire  un  altro  cangia» 

mento.  Du  rante  la  dimora  de^ii  alimenti  e delle  be~ 
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vande  nello  stomaco,  la  parte  pin  tenue  n e assorbita 
da  II  estremità  de’  molli  vaselliui  linfatiei  che  trovan* 
si  alF  interna  superficie  di  quella  cavitk 


Art.  //.  Delt  Omenîo . 

597.  U Omento  ë un  prolungamento  del  perîto- 
n e o , ehe  partendo  ri a diverse  regioni  ed  attaccau- 
dosi  a diflerenti  parti  fu  diviso  io  aieune  porzioni  ed 
a que  s te  si  attribuirouo  parti  colari  denominazioni 
per  indicare  quelle  distinte  porzioni  del  medesimo 
prolungamento.  Abbiamo  percio  I Omento  epatico- 
gastrico , o minore,  F Omento  gastro-colico , o mag- 
giore,  e F Omento  colico . 

La  membrana  ehe  veste  il  fegato  esternamente, 
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prodotta  dal  périt  oneo,  si  staeca  dalla  lossa  trasver- 
sa  del  (egato,  e dalla  vescichetta  del  hele  ; ed  un  al» 
Ira  lamina  di  simiie  natura  vie  ne  dalla  lossa  superio- 
re  del  condotto  venoso  dello  stesso  fegato,  continua 
ai  p en  ton  eo  che  discende  dal  Diaframma.  Queste 
due  membrane  abbracciano  tra  loro  o comprendono 
il  lobo  piccolo  del  1 egato,  indi  avvicmata  F una  al- 
F altra  compongono  F omento  minore  o epatico-gci - 
Strico,  il  quale  passa  su!  principio  delF  intestmo  duo- 
deno  e si  porta  alF  arco  minore  del  ventricolo  hno 
air  esofago  coi  si  atfcacca.  Tra  il  <* o 1 lo  délia  vesci- 
cbetta  del  hele  ed  il  principio  delF  intestino  duode- 
bo  y ha  naturalmentë  un  foro  o (essora  semilunare, 
per  la  quale  spingendo  V aria,  essa  sépara  i una  dal- 
Y ultra  lamina  delF  omento  tutto,  e lo  gonha.  Giun- 
to  F omento  minore  alFarco  supcriore  del  ventricolo 
sommlnistra  a questo  yiscerc  F e stem  a membrana 
scorrendo  sopra  ambedue  le  sue  faccie,  anteriore 
cioe  e posteriorc  (5q4)* 

Superate  le  superficie  dello  stomaco  le  due  lame 
del  peritonco  arrîvano  alF  arco  suo  maggiore  , ove 


i iuiovo  si  avvicînano  e formano  F orneuto  maggiore 

ou 

H quale  percio  prende  principio  cia  tu t î o 1 areo  mag- 
giore  < I e 1 1 o stomaoo  Imo  al  pilorooei  latodestro,  ed 
a sinistra  da  tutto  i!  sacco  cieco  e dal  lato  siuistro 
de!F  esofago.  Goss  formato  il  nuovo  omento  diseen- 
de  nelln  cavità  deSF  addome  coprendo  lutta  la  coas- 
sa deffF  intesliui  ed  ordinariameute  gouape  fino  sotto 
la  regione  ombelicale  negli  adulti , perche  ne’  feti  h 
pib  breve  : quah  he  voila  perviene  alla  pelvi.  Ne!  soo 
îembo  inferiore  la  lamina  aoteriore  delF  omento  si 
rovescia  e ri  Corna  mdietro  asceadendo  paralella  a 
se  medesima  e cosi  si  forma  la  lamina posteriorc  che 
neir  ascendere  si  attacca  ail  iaiestiao  colon  trasver- 
so  che  me  on  Ira.  ed  indi  passa  alF  arco  inferiore  de! 
ventricolo  , donde  parti  I anterior  lama  , e si  fa  eon- 
timio  al  peritoneo  che  veste  Sa  superficie  posteriorc 
di  que!  viscere.  Perche  ouest5  omento  unisce  i’  intc- 
stiuo  colon  trasverso  al  ventricolo  , fu  chiamato  gci- 
stro-colico  , La  porzione  delle  due  lame  che  corri- 
sponde  al  lato  sinistro  del  ventricolo  passa  alla  md- 
2a  e le  impartisce  mi5  esterna  meenbraaa . 

L5  Omento  coîico  ë quella  porzione  de!  grande 
omento  che  sporge  a désira  per  altaccarsi  alf  iule» 
stino  colon  ascendente  e si  estende  talvolta 


Il£0!10  ca- 
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cieco. 

Le  due  laine  membranose  , che 
dauno  de<di  ornenti  hnora  descritti,  sono  sommamenia 
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tenm  si  che  possono  facilmentc  stracciarsi:  resistono 

pero  alF  aria  che  si  volesse  cacciare  fradesseper  distac* 

carie.  Tra  quelle  membrane  trovasl  un  tenuissîmo  tes- 

suto  celluloso,  che  unisce  F un  a ail’  altra,  alenne  «dan* 

* - 

dule  hnfatiche  presso  F areo  maggiore  delio  stomaco 
j « sull  arco  minore,  e numéros!  vasi  arteriosi  e veno- 


/ 
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si.  Lungo  î t a si  osservansî  moite  striscie  di  grasse 
ehe  accompaguaoo  lutte  le  loro  ramiheazioni  e che 
taivolta  si  raccoglie  in  grau  copia  tra  !e  sfoglie  del* 
f ometito  istesso  . Le  arterie  principali  che  si  distri— 
buiscono  per  l ômento  derivano  dalle  arterie  gastro- 
epiploiche  » destfa  cioè  e sinistra  , da  quelle  dell  in» 
testioo  duodeno  e dell5  iutestino  colon  , e da  alcuni 
rami  delTarleria  splenica.  Le  vene  recano  il  sangue 
ne!  tronc o délia  venaporta.  Pochissimi  nervi  si  fanno 
compagni  delle  arterie  principali . 

V ufheio  dell’  ornento  ë quelle  di  mantenere  levi* 
gala  e lobricata  la  superficie  esterna  degl  intestin! , 
si  cbe  ne!  movimento  loro  peristaltico  non  soffraoo 
aie  un  attrito  . Haller  sosteune  1’  opinione  di  quelli 
che  giudioarono  assorbirsi  dalle  vene  il  grasso  del- 
1’  ornento  che  recato  da  quelle  alla  vena  porta  servis- 
se  di  elemento  alla  bile  , e rispose  ad  alcuni  argo« 
menti  che  potrebbero  proporsi  contro  quella  opînio- 
11e  (a)  : il  chiariss  . Soemmerring  dubita  che  cio  a v- 
venga,  perche  numerosi  sono  i vasi  linfatici  dell’  o« 
mento,  a’  quaîi  appartiene  Y assorbimento  de5  lluidi 
divers!  (h)  . 

(a)  Elément  a Pkysiol  Tom.  VI,  pag.  084. 

{b)  De  corpor.  humani  fabrica  Tom.  VI,  pag.  i4*.  Si  consulti  la  Mémo* 
ria  del  cel  Walter  sur  la  résorption  nelle  M^morie  dell’  Accademia  d* 
Berlino  per  T anno  178(0,  e le  Ricerche  Jisiologicks  Infor  no  ail ’ assorbimm-  j 
60  del  sig.  Doit.  Leonardo  Franchirai . 
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JDegl  intestini  % del  Mes enterio , Mcsocolon  ec, 


598.  Dali’  orihoio  destro  , o inferïore  del  ventri- 
col o lia  origine  on  canale  o tubo  membranoso  ehe 
co’  snoi  molli  giri  e piegature  occupa  la  maggior 
parte  de  1T  ad  dôme . Dicesi  taie  Festeusione  sua  che 
per  F ordinario  esso  eguagli  sei  voile  la  lunghezza  di 
tutto  il  corpo  , lo  ehe  péri)  è molto  incerto  * Divide- 
si  in  due  classi  : Funa  degF intestini  chiamati  tenui 
perche  hanno  un  diametro  minore,  e stanno  nel  cen- 
tro  de!  basso-ventre  ; F altra  d e crassi , piu  larghi 
de’  primi  che  ne  tengono  la  circonferenza  ( 5 ~ o ) . 
Qnelli  corrispondono  cirea  a s5  piedi,  e questi  a 5, 
5gq.  In  tre  porziooi  eonsideravasi  per  F addietro 
distiüta  la  massa  degF  intestini  tenui , cioè  nel  duo~ 
deno  continue  a!F  orihcio  destro  deüo  stornaco  , nel 
digiuno  s ehe  succédé  al  dtiodeno  „ e nelF  ileo  che 
prodotto  dal  digiuno  fioisce  neiF  intestino  crasso  . 
Ma  poichè  non  v’  ha  un  carattere  certo  per  oui  il  di 
giuuo  differisca  dalF  ileo  , o se  alcnno  ve  n ha  s non 
puo  determiuarsi  il  silo  in  cui  quella  diversità  si  os» 
servi  taie  che  formi  un  confine  tra  F una  e F a lira 
porzione,  e lentamente  dégrada  il  carattere  stesso  » 
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percio  molli  chiarissimi  Autori  insegnarono  che  due 
parti  debbano  farsi  delF  intestino  tenue,  cioè  de! 
duodeno  e del  tenue , propriamente  detto5  il  quale 
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ha  il  s oo  îneomineiamento  dove  Irnisee  if  duodeno* 

e termina  oeil  intestine  crasso.  Gl’  intestin!  crasst 

iono  il  cieco , il  colon  ascendante  o destro,  il  colon 

trasverso , il  colon  discendente  o sinistro,  ed  il  relia, 

6oo.  L?  intestîno  Duodeno  h il  piîi  ampio  di  tutti 

pd’  intestin!  tenui  ed  e luncro  ail  incirca  dodici  dita 
© 

ira  sv  erse.  Inc  oui  in  ci  a da!  piloro,  ov’  esterriamente 
apparisce  no  soico  o fossa,  cui  ri  sp  on  de  internamen- 
te  la  valvola  de!  piloro  medesirno  (5g5).  Poco  do- 
po  F origine  sua  quel  F intestino  ascende  alquanto 
rivolgendosi  a désira  verso  il  eollo  délia  veseichetta 
del  fiele,  e posteriormente  ; poi  diseende  di  naovo  a 
foggia  d areo,  la  cui  superficie  convessa  riguarda  il 
lato  destro  e la  concava  il  sinistro,  piegasi  a sini- 
stra,  e giunto  cos’i  sotto  il  ceatro  del  me  s o colon  alla 
regione  délia  terza  vertebra  lombare  si  porta  un  po- 
co alF  innanzi  per  penetrare  neîla  cavità  del  Lasso- 
ventre . Ove  quel  tubo  passa  sotto  il  mesocolon  ivi 
questa  membrana  lo  cinge  superiormente  con  una 
piega,  ed  ivi  ha  fine  fintesiiiio  duodeno.  Gon  la  fac- 
cia  concava  del  suo  areo  circonda  T estremità  dé- 
sira del  pancréas,  e ad  essa  e validamente  attac- 
cato  (626) . 

Neir  anterîore  sua  superficie  e coperto  dalla  la- 
mina superiore  del  mesocolon,  dal  peritoneo  che 
cuopre  il  rene  destro,  e che  chiamano  legamento  ré- 
nale del  duodeno,  e da  una  piega  délia  stessa  mcm- 
bra  na  che  dériva  dalla  fossa  Iras  vers  a del  fegato, 
detta  percio  legamento  epatico  del  medesirno  duo- 
deno. Posteriormente  b applicato  alla  colonna  ver- 
tébrale, dalla  quale  è solamente  separato  per  Y in- 
tervento  délia  vena  eava,  dell’  arteria  aorta,  delf  ap- 
pendice destra  del  Diafrauama  e del  tessuto  cellule- 
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so.  Esso  non  cambia  il  proprio  silo  ne  la  figura  f*r- 
euata,  corne  il  rimanente  intestino  tenue,  ma  unito 
ailo  stomaco,  al  fegato  ed  al  pancréas  la  conserva 
m ogni  movunento  del  corpo,  e soltanto  ascende  un 
poco  e discende  insieme  cou  que’  visceri  peîf  alza- 
mento  ed  abbassamento  del  Diaframma.  Il  duüo  co- 
mime  del  pancréas  col  dutto  coledoco  de!  fegato 
scorre  ohbliquameiite  per  le  tonache  del  duodeno,  e 
si  âpre  neli’  interna  superhcie  e posteriore  di  quel 
parete  elfe  a contatto  delf  estremità  destra  del  pan« 
créas  (627).  Alcune  volte  ambidue  i coadotti  hanno 
un  foraine  comune  ; in  altri  soggetti  finiscono  coa 
fori  separati.  Il  sito  del  foro  ë indicato  da  una  pa- 
pilla  prominente  nella  cavità  de  U’  intestino, 

601.  Il  rimanente  intestino  terme  cotnincîa  là  do- 
ve  il  duodeno  perforo  il  centro  del  mesocolon  o pas- 
so  sotto  di  esso,  e si  ripiega  pib  volte  ed  in  varj  girj 
incostantissimî  , anche  pel  moto  peristaltico  di  eut 
gode  I*  intestino  medesimo.  Lo  spazio  oecupato  dal» 
F intestino  tenue  è compreso  dal  fegato,  dal  ventrt- 


coîo,  dalla  müza , d al  T intestino  crasse,  dalla  vesci- 
ca  oriuaria,  e nelîe  donne  dal  T utero.  L’  estremità 
o fine  delf  intestino  tenue  nella  reg-ione  iliaca  destra 

O 

s introduce  nelf  intestino  cieeo  . Se  si  eccettui  il 
priucipio  ed  il  hue  del  medesimo  intestino  tenue  che 
non  cambia  mai  il  proprio  sito,  tutto  il  rimanente 
varia  in  mille  guise. 

L’  intestino  tenue  non  è ciliudrieo,  ma  la  sua  se- 
zione  e elittic a ; Y arco  minore  e là  dove  il  tubo  si 
imisce  al  mesenterio  , e maggiore  e Y arco  opposto 
e libero. 

La  superficie  ne  ë îiscia  ed  eguale  : talvolta  si 
osservano  alcune  appendici  nel  medesimo  intestino 

TOM.  II.  I J 
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riene. 


un  lungo  di» 
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nii  o meno  luiudic,  c fano  a’  tre  nolliei,  ciimd 

# ...  ^ 
che  hanuo  la  strultura  istessa,  simili  ad  i 

taie  col  fou  do  chiiiso* 

602.  Dove  I9  intestino  tenue  s*  introduce  ne!  cras- 
se si  stringe  prima  un  poco,  e corre  obbliquameute 
per  modo  che  con  la  parte  inferiore  del  crasso  corn» 
prende  un  angolo  acuto  e con  la  superiore  un  retto. 
Il  peritoneo,  ossia  festerna  membrana  delFinteslino 
tenue,  passa  direttamente  alla  superficie  esterna  deî 
crasso  ; mentre  le  altre  tonache  si  addoppiano  nella 
cavità  di  questo,  ed  ivi  rappresentano  due  labbra  o 
pieghe , la  superiore  meno  estesa  e quasi  trasversa» 
le,  F inferiore  piu  prominente  nella  cavità,  di  forma 
parabolica,  molli  ambedue,  con  lembo  toodeggian- 
te,  e che  lasciatio  tra  loro  un  orificio  ovale,  che  ri» 
sponde  al  lato  sinistre  ed  un  poeô  posteriore  deb 
F intestine  crasso,  e pel  quale  gîi  aliment!  dagf  in-* 
testini  tenui  passano  in  esso.  Le  due  labbra  costi- 
tuiscono  la  mlvnla  delï  intestino  colon , o la  vcilvula 
del  Falloppio * Dagli  angolî  di  quel  forame  ovale  par- 
tono  due  pieghe  délia  membrana  interna,  che  con» 
tengono  un  tessuto  cellulose  compatto,  e che  dopo 
breve  tratto  si  dileguano  nelle  pareti  del  crasso  in- 
testino. Le  dette  pieghe  da’  Notomisti  si  dicono  brb 
glie  o ferrrtaglj  délia  mlçula  ( retinacula  ) < 

603.  Sotte  f insefzione  delf  intestino  tenue  vede- 
si  una  borsa  fatta  dal  crasso*  e ch’  è il  principio  del 
crasso  medesimo  Essa  e rotonda,  o conica  ottusa, 
iunga  per  lo  piii  un  pollice  e mezzo,  e divisa  in  tre 
gonhe  tuberosità  separate  da  tre  fascie  che  scorro-* 
no  tra  1 una  e f altra.  Quella  borsa  inferiormente 
chiusa  è V intestino  cieco , che  poggia  sul  muscolo 
lliaeo  interno  destro  e suî  vicino  muscolo  Psoas,  ivi 
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irattenu to  dal  tessuto  cellulose  e dal  periloneo  che 
lo  avvolge,  e ch’  e eontinuo  a quelle  che  cuopre  î 
detti  muscoli.  Dalla  faccia  posteriore  e sinistra  di 
quelT  intestine  ha  origine  Y appendice  venniforme  , 
ch’  è un  tenue  intestino  chibso  nelF  apice,  aggiunto 
al  cieco,  représentante  un  lombriee  terrestre  e bin- 
go circa  due  pollici  . Siccome  nel  feto  Y intestino 
cieco  ha  la  forma  di  un  cono,  cosi  ail’  apice  del  co- 
no stesso  e aggiunta  T appendice  che  n’  è un  pro- 
lungamento . Crescendo  F uomo,  ed  allargandosi, 
diro  cosi,  inegnahnente  Y intestino  cieco,  Y appen- 
dice non  è pin  nell’  apice  del  cono.  Essa  h pero  lor- 
tnata  delle  tonache  stesse  che  si  fcrovano  negl’  inte- 
stin! tenui  e ne’  crassi  * È cava  e la  sua  pàrete  in- 
terna e tutta  sparba  di  crîpte  mucoSe  visibih  ad  oc- 
chio  mido  , che  sorriministrano  uri  abbondante  mu- 
co,  e questo  dall’  appendice  passa  al  continue  inte- 
stino  cieco.  Una  valvula  e posta  a quell’  orificio, 
afhnchè  lib  ero  rimanga  il  passaggid  al  rnucô  méde- 
simo  (a)  0 

6o£.  Sopra  ls  ingresso  delF  intestino  tenue  nel 
crasso  ha  principio  1’  intestino  colon , che  ascende 
per  la  regione  îornbare  destra,  innaozi  al  rené  di 
quel  lato.  Giunge  al  fegato,  cui  si  attacca  per  mezzo 
di  alcnne  pieghe  del  peritoneo,  egualtnenté  che  al 
rene  ed  alF  intestino  duodeno.  Sotto  il  fegato  e Sot- 
to  la  vescichetta  délia  bile  F intestino  colon  cambia 
la  sua  direzione  e si  piega  a sinistré,  forrtiando  ta!- 

(a)  Il  chiar.  Soemmerring  non  la  chiatna  valvula,  ma  dice  che  qùell'ap- 
pendice  pUcam  praefixam  hnbet . Il  Bichat  ed  il  Fai  tort  non  ne  fanno  pa^ 
tola  . Facil  cosa  è il  vederla  nell’  intestino  cieco  goniiato  e secco  • Ho  rac- 
coîto  aleune  osservazioni  su  c{uella  valvula  in  una  Mtiiiôria  pubblicata 
g IL  A tti  dell’  Àccademia  di  Padova  , 
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volta  in  quel  s ko  un  aodo,  dopo  il  quale  camrnïna  a 
traverse  «tell’  addome,  sotto  1"  arco  maggiore  del 

o n 

ventricolo  e sotto  la  milza,  dietro  la  quale  fa  un  al- 
tro  gruppo  ; nell’  attraversare  il  basso  ventre  si  at- 
taeca  aîf  omento  maggiore  ehe  diseen  le  ci  al  T arco 
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Kiferiore  del  ventricolo;  dalla  sede  délia  mdza  di- 
scende  per  la  regione  sinistra  de'  lombi  inoanzi  al 
i eue , ovvero  esternamente  alla  stesso,  attaecato 
^trettamente  alla  parete  posteriore  del  basso-ventre. 
Viene  cos's  alla  regione  iliaea  smistra,  ove  piegan- 
dosi  di  belnuovo  ritorua  indietro  verso  il  corpo  del- 
îa  quarta  o délia  quinta  vertebra  lombare,  dalla  qua- 
le procedendo  alF  ingiîi  sulîa  faecia  anteriore  deb 
F osso  sacro  e del  coccige  lia  fme  nelF  ano„  Da  cio 

i Anatomici  chiamano  colon 
ascendente,  o parte  de  s ira  del  colon  quel  la  porzio- 
ne  del  F intestino  crasso  che  dal  cieco  va  sino  al  fe- 
gato,  perche  distinguono  col  nome  di  colon  trasver - 
so3  o parte  trasversa  del  colon  queila  porzione  del- 
F intestino  istesso  che  daila  regione  del  legato  si  re- 
ca  alla  milza  attraversando  la  cavità  deli  addome 
sotto  il  ventricolo â perche  dicono  colon  discenden- 
ie,  o parte  slnistra  del  colon  F a lira  parle  del  T inte- 
stmo  crasso  che  dalla  mdza  vieue  alla  regione  iliaea 
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sinisera,  e perche  colla  deuominazione  d’  intestino 
çetlo  ne  indieauo  F ultima  porzione  che  dalle  verte*? 
bre  lombard  va  sino  alF  ano. 

L*  esterna  superficie  deli  intestino  crasso  non  è 
eguale  corne  queila  de’  tenui,  ma  setnbra  una  sérié 
di  grandi  borse  o celle  (603). 

6o5.  Quattro  membrane  o tonache  insieme  imite 
per  mezzo  de!  tessuto  celluloso  compongono  gF  in- 
testin i ternii,  vale  a dire  F esterna*  la  çaraosa*  la 


s intende  perche 
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ceiiuiosa  densa  che  da  alctmi  dicevasi  nervea , e 1’  in* 
terna  o snllosa . 

L’estcrna  tonaca  dériva  dal  peritoneo , Dali  a por~ 
zione  cioè  di  questo  sacco  che  cuopre  la  parete  po- 
steriore  delf  addome  alla  regione  delle  superiori 
vertebre  lombari  ha  priueipio  un  prolungamento  del 
peritoneo,  che  si  volge  intorno  ail’  intestino  tenue 
per  ritornare  alla  sede  doade  parti  (56g).  Quel  pro- 
lungamento  de!  peritoneo  è il  Mesenterio,  che  stret^ 
to  nel  suo  prineipio  o eentro  si  dilata  in  appresso 
in  modo  di  prestarsi  a lutta  la  lunghezza  deli’  inte^ 
stino  tenue.  Procédé  da  una  ripiegatura  delle  lami- 
ne del  mesocolon,  che  abbracciano  T arteria  mesaà 
raica  superiore  e le  sue  distribuzioni  : desso  è latto 
di  due  lamine  membranose,  l’una  anleriore  eTaltra 
posteriore,  per  mezzo  delle  quali  gl’  intestins  rimam 
gono  legati  e sospesi  nella  cavità  dell  addome,  ma 
tuttavia  liberi  ne’  loro  movimenti.  Il  peritooeo  adun» 
que  cireonda  il  tubo  intestinale,  fuorchè  in  quel  bre* 
vissimo  tratto,  ove  le  due  sfoglie  del  peritoneo  insie» 
me  si  uniscono  presso  gl’  intestini,  o,  per  usare  il 
Comuae  lin<nia£<rio,  ove  il  mesenterio  si  attacca 
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agi’ intestini.  Le  due  lame  del  mesenterio  sono  insie* 
me  coonesse  per  un  tessuto  celluloso  , nel  quale 
spesse  volte  si  raccoglie  molto  grasso.  Inoltre  tra 
quelle  due  membrane  corrono  i vasi  arteriosi  e ve* 
nosi  che  appartengono  agi’  intestini,  i nervi  che  ac- 
%compagnano  le  arterie,  ed  i vasi  chiliferi  che  concor* 
rono  nclle  glaudule  conolobate  che  s9  incontrano  in 
quel  tessuto  celluloso.  Questa  tonaca  limita  la  cir~ 
conferenza  de  IP  intestino,  corne  dimostrasi  quando 
l^ggiermente  ferita,  Con  F esaîazione  continua 
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île  lia  sua  fa  e ci  a esterna  mantiene  sempre  omettais 
la  superficie  di  tutto  d tubo  intestinale. 

L indicata  prima  membraua  degf  intestini  tenui 
cuopre  la  seconda  touaca  fatta  di  libre  muscolari. 
Due  ne  sono  gli  strati  : F esterne  assai  tenui  corro» 
ao  per  la  lunghezza  del  canale  e si  dicono  percio 
longitudinali,  continue  aile  longitudinal!  del  vent  ri» 
coio  ; le  interne  piu  palesi  e piu  robuste  rappresen- 
tano  allrettanti  archi  di  cerchio  ehe  attorniano  F in- 
testino,  e si  çhiamano circolari  o trasverse.  Sono  piu 
inanifesti  quegli  strati  nelF  intestino  duodeno,  gra- 
ci  b soiïimamente  al  line  de  If  intestino  tenue  . Dalla 
eoutrazione  delle  libre  longitudinali  si  abbrevia  il 
tubo  intestinale,  e dalF  azione  delle  circolari  si  ren- 
de aagusto 

La  terza  rnembrana  ç di  natqra  cellulose  mol  ta 
ad  de  usât  a,  di  bianco  colore,  piix  grossa  delle  altre 
tonache  degf  intestini,  ehe  cou  alcuni  de’  suoi  hla- 
menti  çelluiosi  si  attaoca  alla  tonaea  muscolare  ed 
alf  interna.  Per  vederla  e per  conoscerne  la  tessitura 
eellulosa  è duopo  di  prendere  un  pezzo  d?  intestine* 
tenue,  tagliarne  il  mesenterio  pressa  la  superficie, 
îndi  rovesciarlo  , eosiechè  F interna  faceia  del  canu- 
le divenga  esterna  ; cib  fatto.  se  ne  leghi  strettamen» 
te  f una  deîF  estremita  e per  F altra  si  caeci  F aria 
cou  lorza.  Quesla  pénétra  per  lo  tessuto  ceiluloso 
ehe  unira  il  mesenterio  alf  intestino,  poi  per  le  Ida 
pur  cellulose  ehe  trovansi  nella  tonaea  muscolare 
giunge  alla  terza  rnembrana,  le  cellette  délia  quale 
si  dilatano,  e la  membraua  istessa  acquista  F appa» 
renza  di  bambagia  o di  spuma.  E pib  grossa  nelF  in. 
testino  duodeno  e va  lentamente  assottigliandosi  nef 
rimunente  tubo  intestinale,  verso  il  line  del  quale  pe*  jt 
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ro  sembra  acquistare  una  robustezza  maggiore.  la 
essa  sono  distribuiti  i vasi  che  serpeggiano  per  gi’  iu- 
testini,  e si  trovano  le  cripte  mucose,  palesi  nelF  in- 
testiuo  duodeno  anche  in  istato  di  sainte:  i condot- 
ti  di  quelle  cripte  si  aprono  nelf  interna  superficie 
del  c anale. 

La  quarta  tonaca  degl’  iutestini  tenui  è la  villosa 
o 1’  interna,  continua  alla  villosa  dello  stomaco,  ed 
ha  la  medesima  fabbrica  ed  il  medesimo  ufficio  : i 
villi  tessuti  di  vasi  sauguigni  e di  una  minutissiraa 
rete  di  vasi  assorbenti,  sono  alquanto  pih  lunghi  neb 
la  prima  porzione  dell’  intestino  tenue  che  succédé 
al  duodeno  : rassommliauo  a tenuissime  fran^ie  nuo* 
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tanti  nella  cavità  intestinale. 

Qucll’  interna  membrana  è molto  pin  estesa  delîe 
altre  tre  tonache  degl’  intestini , e quiudi  forma  le 
pieghe  o rughe  rilevate  nella  cavità  del  canale  , 
che  si  chiamano  valvule  degl’  iutestini.  Comineiano 
ad  apparire  irregolarmente  disposte  nelf  intestino 
duodeno,  poco  lungi  dalpiloro;  indi  pin  frequenti,  piii 
rilevate,  rappresentano  quasi  aleuue  circolari  por- 
zioni  di  falce  nella  parte  superiore  de!!’  intestino  te- 
nue, e finalmente  diminueado  inscnsibihnente  si  fan- 
no  piu  rare,  pm  graciü  e quasi  svaniscono  nel  hne 
dell’  intestino  medesimo.  Non  ve  n’  ha  pur  una  che 
rappresenti  un  cerchio  perfetto,  ma  alcune  oçcupano 
una  quarta  parte  délia  periferia  , altre  una  terza  : 

T una  spunta  prima  che  la  vicma  hmsca,  alternate 
per  modo  che  tutta  Y interna  superficie  ail’  intorno 
n’  ë provveduta,  Giascheduna  vaîvula  nella  meta  di 
sua  lunghezza  ë alta  e rilevata  dalF  intestino  anche 
fino  a tre  linee  parigine,  e dimiuuisce  nelle  due  estre- 
mità  dell’arco  sino  a dileguarsi  interamente . Poche 
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ira  desse  deviamO  dalla  dtrezione  delle  ait  te  C Sô- 
no  disposte  obbliquamente . Il  iïiargme  loro  è mol- 
li ssimo  ed  oudeffffîante.  Tra  le  due  lamine  cite  for- 
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mauo  cadauna  valvula  trovasi  un  tessuto  celluloso 
dérivante  dalla  terza  tonaca  degl’  intestini . Trat- 
tengono  alquaoto  il  chilo  che  corre  per  Y intestino 
tenue,  e présent  and  o le  rughe  una  superficie  niolto 
eslesa,  ne  viene  in  conseeuenza  che  niaggiore  è il 
numéro  de’  fori  esalanti  e de’  vasellini  assorhenti  in 
quel  canale* 


o dette  poco  prima  che  i follicoli  roucosi  sono 
collocati  nella  tonaca  cellulosa  : sono  essi  percid  sot- 


toposti  alla  membrana  villosa*  aîcuni  isolati,  ed  ait rî 
uniti  a molti  lollicoli  eompagai  si  che  costituiscono 
altrettante  masse  glandulose  piii  o meno  estese. 

606.  L’  intestino  Crasso  e sospeso  nella  cavità 
addominale  da  un  partîeolare  prolungamento  del  pe» 
ritoneo  che  si  chiama  Mesocolon , di  eui  si  distio- 
guono  varie  porzioni,  eioè  il  mesocolon  destro , il  si * 
nistro  ed  i!  iras  verso.  Il  destro  è prodotto  daî  pe  ri- 
toneo ch’  h,  presso  il  fegato  e che  cuopre  anlerior- 
mente  il  rene,  il  muscolo  Quadrato  de’  lombi  e Y I~ 
liaco  interno  : esso  è applicato  ad  una  gran  parte 
anteriore  dell’ intestino  cieco  e del  colon  ascenden- 
te  e tieoe  legato  l’uno  e Faltro  alla  lor  sede:  si  esten- 
de  ail’  appendice  vermiforme  e le  serve  di  piccolo 
mesenterio.  I!  mesocolon  sinistro  viene  dalperitoneo 
vieino  al  rene  sinistro  ed  al  muscolo  Psoas  , e da 
rjuelîo  che  cuopre  îa  colonna  vertébrale  nel  lato  si- 
nistro: abbraccia  îa  parte  discendente  del  colon  e 
la  sua  piegatura  alla  regione  iliaca  sinistra  e tiens 
connessa  la  faccia  posteriore  dell’  intestino  si  al  re- 
ne sinistro  corne  al  muscolo  Quadrat©  de’  lornhi»  Il 
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mesocoîon  trasverso  contînao  aile  due  porfcioni  in- 
cîicate,  sotto  la  rnilza,  sotto  il  ventrieolo  ed  iî  fegato 
si  cstende  lino  al  rene  destro  ed  essendo  proiâinen- 
te  dal  parete  posteriore  delf  addoroe  di vicie  quasi  m 
due  porzioui  la  cavità  medesima  separamio  la  massa 
degl  iutestiui  tutti  da’  visceri  or  nominati.  Gootoroa 
la  porzioue  trasversale  dell5  intestine  colon,  cd  a 
norma  che  il  mesocoîon  pende  plu  o meno  eella  ca- 
vità, la  porzione  medesima  trasversale  dell’  intestino 
tieue  uua  diversa  sede  nelladdome,  e se  trovasi  per 
3o  piii  sotto  P areo  maggiore  del  ventrieolo,  in  al- 
cuni  soggetti  è neüa  pelvi.  Il  mesocoîon  è faite  di 
due  lamine  , e P inferiore  del  mesocoîon  trasverso 
con  un  areo  sermlunare  abbraceia  il  Ime  delf  inte- 
stin o duodeno.  Tra  quelle  lamine  superiormente  è 
coiiocato  il  pancréas  e lo  stesso  intestino  duodeno, 
unité  poseia  iosieme  abbracciano  i vasi  che  spetta- 
no  alP  intestino  crasso,  alcune  glandule  conglobale 
ed  il  grasso  in  copia  diversa  ne  différent!  individu!* 

Anche  P intestino  retto  è trattenuto  oella  propria 
sede  d a 1 peritoneo:  immaginiamoci  che  ima  lamina 
destra  ed  una  sinîstra  vengano  da’  lati  délia  pelvi  e 
sieno  pressochè  a contatto  sulla  faccia  anteriore  del* 
P osso  sacro,  di  là  si  staccano  per  passare  suif  in- 
testino che  riinane  per  tal  modo  avvinto  alP  osso  sa- 
cro ed  al  corpo  delle  ultime  vertebre  lombari»  Que* 
st’  addoppiatura  del  peritoneo  dicesi  mesoretto , in* 
feriormente  molto  auguste.  L’ estremità  delPintesti- 
no  retto  presso  l ano  non  ha  alcun  inviîuppo  del  pc - 
ritoneo,  ma  è circondata  solameote  dal  tessuto  ce!- 
luloso. 

607.  L’  intestino  crasso  ha  quindî  P esterna  sua 
snembraua  dal  peritoneo.  Essa  ne  limita  P estensionc  ; 
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c raccogliendosî  nella  sua  celiuiosa  quà  e là  alcune 
masse  di  grasso,  queste  pendono  dalia  superficie 
delf  intestino  a foggia  di  vescioheite  o ampoiSe  ailum 
gâte,  che  chiamansi  appendici  epiploiche , piu  fre- 
queoti  e piu  volumin ose  nelle  persone  molto  midrite. 

La  touaca  muscolare  de!!’  intestino  crasso  è fatta 
corne  uel  tenue  di  fibre  longitudinal!  e circolari,  ma 
ne  differisce  i.  perche  tutto  il  tratto  délié  libre  lon- 
gitudinal! esternamente  collocate  è piii  brève  che 
F intestin  o medesimo,  dal  che  dériva  F apparente 
conformazione  del  canaîe  in  molle  borse  o celle 
(6o4)  ' 2.  perche  pochissime  libre  longitudinali  tro- 
vansi  nella  superficie  tutta  delf  intestino,  corne  nel 
tenue,  ma  la  maggior  parte  di  esse  h raccolta  in  tre 
fasci  fibrosi,  che  si  dicono  i legumenti  deU  intestino 
colon . Hanno  qu$sti  d loro  priacipio  dalF  appendi- 
ce veruiiforme  delF  intestino  cieco,  e fmiscono  nel» 
F intestino  retto , ove  dilatandosi  compongono  lo 
slralo  di  fibre  muscolari  e sterne  e longitudinali  di 
quell  intestino;  ovvero  dalle  fibre  longitudinali  del 
retto  vanno  ail’  appendice  soddetta.  Uno  de’  lega- 
ineDti  h F omentale  perche  seorre  nel  luogo  ove  il 
grande  omento  si  attacca  alF  intestino  colon  tras- 
verso  (6o4)  « F aitro  h il  mesocolico,  e si  osserva  do« 
ve  il  inesoeolon  giunge  alF  intestino  per  imparlirgîi 
la  tonaca  esterna:  il  terzo  e iibero  o rsiudo,  perche 
non  ha  relazione  o colF  omènto  o col  inesoeolon  . 
JNella  regione  iliaca  sinisfcra  bene  spesso  due  degli 
accennati  legamenti  si  uniscono  in  uno  solo*  Ove 
sono  i legamenti  la  superficie  delF  intestino  e un 
po’ depressa,  e la  sérié  delle  celle  o borse  è inter- 
media  alF  imo  ed  alF  aitro  le£amento.  Che  il  gon* 
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fiamento  delF  intestin  o in  quelle  borse  dipenda  dal- 
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la  brevïtà  de"  legamenti,  corne  dissi  pocs  anzi,  age«* 
yblmente  si  conoscerà  , allorchè  essi  si  taglino  a 
Inogo  a luogo,  poichc  gonhato  d’  aria  F intestin o, 
diviene  un  tubo  cilindrico  e perfettamente  eguale. 
L’  abhreviamento  delF  intestino  crasso  fa  si  elle  nel- 
1’  interna  sua  cavilà  sorgano  alcune  valvule  di  forma 
semilunare,  corrispondenti  ai  solchi  che  si  veggono 
ne!F  esterior  superficie  , faite  dalle  tonacbe  lutte 
delT  intestino,  Il  diametro  delF  inteslino  crasso  nel 
feto  eguaglîa  quello  del  tenue,  e le  sue  celle  sono 
assai  poco  rilevate. 

Le  fibre  cirçoiari  tenuissime  e b i an  castre  corne 
le  longitudinal]  formano  anche  nelF  intestino  crasso 
lo  strato  interno  délia  membrana  carnosa. 

La  tonaca  cellulosa  o nervea  è piu  robusta  neb 
F intestino  crasso  che  ne!  tenue:  è uoita  alF  interna 
ed  alla  rnuscolare,  ed  alcune  fila  cellulose  che  pas-? 
sano  tra  le  fibre  carnose  Funiscono  anche  alF  esteç-* 
na.  Pub  gonfiarsi  corne  si  disse  délia  tonaca  cellule- 
sa  deîF  intestino  tenue» 

L’  interna  membrana  delF  intestino  crasso  ha  i 
villi  meno  folti  e [Vsîi  brevi  che  nelF  intestino  tenue  . 
E molle  e rugosa,  ripiena  di  vasi  sanguigni  tennis» 
simi , e présenta  roolti  forellini  che  appartengono 
a’  condotti  eseretorj  delle  abbondanti  glandulette 
mue  ose  sottoposte  alla  medesima  membrana.  So- 
no queste  pih  voîuminose  nelF  intestino  cieco  che 
nel  rimanente  ; pur  tuttavia  F intera  superficie  inter» 
na  delF  intestino  crasso  e continu amente  sparsa  di 
muco  che  dériva  dalle  f«nti  indioate, 

608.  La  porzioue  delF  intestino  crasso,  che  chia» 
masi  retto  discende  suila  faccia  anteriore  delF  osso 
sacro  e dei  coceige,  con  direzione  per  lo  pin  tortuo^ 
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sa.  La  superficie  ne  e eguale  e quindi  non  présent*! 
le  celle  o b or  se  che  si  veg^ono  oel  colon.  L’esterna 
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membrana  anteriore  gli  viene  dal  peritoneo,  che  man- 
ca  posteriorrrsente  per  qualche  tratto,  essendo  ivî 
coperto  Tintestlno  dal  tessuto  celluloso  che  lo  al> 
tacca  aile  ossa  indicate.  lo  qualche  indivîduo  il  me- 
soretto  (Go6)  e rilevato  in  modo  dall’osso  sacro  che 
F intestino  retto  non  vi  sia  strettamente  applicato  « 
Lo  stesso  peritoneo  forma  due  pîeghe  laterali,  de- 
stra  e sinistre,  cheneîFuomo  s’ incurvas  o verso  la  vc* 
scica  orinaria,  e nella  donna  vengono  alla  vaginaî 
ira  quelle  due  pieghe  giunto  il  peritoneo  al  fondo 
délia  pelvi  si  rovescia  anteriormeute  e sorge  snlla 
faccia  posteriore  délia  vescica  orinaria  e nelle  vesci- 
chette  semioali  ne!F  uorno,  e sulla  medesima  faccia 
posteriore  délia  vagiaa  e dell’  utero  nefia  donna,  ai- 
le quali  parti  è connesso  colf  intervento  del  tessuto 
celluloso.  L*  estremità  delF  intestino  retto  pel  tratto 
di  un  poiliee  iucirca  manca  alfatto  di  quel!’  esterna 
membrana.  Sotto  il  peritoneo  si  trovano  alcune  ve- 
scichette  di  grasso  rilevate  corne  le  appendici  epi- 
ploiche  delF  intestino  colon. 

La  membrana  caroosa  ha  due  strati  di  fibre  ro~ 
bustissime  in  confronto  di  quelle  ehe  sono  in  tutto 
il  canale  intestinale  : le  longitudinal*!  sono  in  tutta  la 
superficie  delF  intestino. 

La  membrana  cellulosa  è grossa  ed  a«ll’  estremità 
delF  intestino  si  fa  continua  alla  eu  te,  siccome  F in- 
terna si  converte  oella  cnticola.  In  qudl’  estremità 
le  due  membrane  formano  moite  rughe  o pieghe  a 
guisa  di  Stella  pelFangustia  del  forodetto  ano.  Qual- 
che ruga,  o valvula  s’  ineontra  pure  oella  faccia  in- 
terna delF  intestino*  fna  poco  promiwente,  Vi  sono 


molli  foîîicoli  mucosi  cbe  sb&ccano  eo  îoro  c on  dot* 
fi  nefla  superficie  interna  medesima,  e principalmen» 
te  presse  il  (oro  delf  aoo  ove  sono  manifesti  i sens 
tra  le  ro^he  . 

Oltre  le  fibre  carnose  accennate,  l’ intestine  retto 
è provveduto  cb  due  muscoli  Sfinteri , esterno  cioe 
ed  interno,  e di  due  muscoli  Elevatori , 

Sotto  la  ente  che  circonda  il  foro  del Y ano  vs  ha 
un  muscolo  largo,  ma  tenue,  le  fibre  del  cjuale  corn- 
pongono  due  fascetli  che  eomprendono  ano  spazio 
elittico  ? T angolo  posteriore  e inserito  neli  osso  del 
coceige  o immediatamente  o per  roezzo  di  un  brève 
îegamento,  Y anteriore  si  aliunga  un  poco  e le  fibre 
si  confondono  coa  quelle  de’  muscoli  che  sono  alla 
regione  del  périnée,  Nella  donna  i due  fascetti  da!~ 
T angolo  anteriore  vanno  a meseolarsi  aile  fibre  deS 
muscolo  Gostrittore  délia  vuUa.  Quel  muscolo  è lo 
Sfintere  ester  no  dell’  ano,  che  colla  sua  contrazione 
ne  chiude  1 orificio. 

Lo  Sfintere  interno  e un  anello  di  fibre  carnose 
che  coperto  dali’  esterno  cinge  il  medesimo  orificio 
dell’  ano.  Per  esso  si  strioge  Y estremità  dell’  inte-* 
stino  e se  ne  serra  Y apertora. 

I muscoli  Elevatori  delC ano  sono  due,  cioe  uno  in 
cadaun  lato.  Nasce  tendînoso  dalla  superficie  interna 
délia  branca  orizzontale  del  pube  sopra  il  lembo  dei 
forame  triquetro  finoalla  spitia  dell’  ischio  dalla  qua- 
îe  procédé  carnoso,  non  che  dalla  branca  discenden- 
te  del  pube  con  fascetti  caroosi  piü  teuui  cbe  tutta 
il  rlmanente.  Da  tutta  quell’  est  sa  superficie  le  fibre 
componenti  una  membrana  carnosa  coacorrono  a 
guisa  de’  raggi  verso  Y estremità  dell  intestino  qua- 
si loro  centre.  A le  une  di  esse  s’  inseriscono  ne  if  os- 


so  de!  coccige,  le  altre  si  mescoîano  al  museoîo  Sfm° 
tere  esterno.  Nelîa  donna  prima  di  giuugere  aîF  ano 
si  attaücano  fortemente  alla  vaoina. 

6oq.  Le  arterie  che  recano  il  sangue  agi’  intestin! 
sono  assai  ropiose.  Alcuni  rarni  dell’  arteria  celiaca 
si  distribuiscono  pel  duodeno.  Dalla  faccia  anteriore 
dell’  arteria  aorta  alla  regione  délia  duodecima  ver- 
tebra  del  dorso  o délia  prima  de’  lombi  nasce  F ar- 
teria mesaraica  o mesentérica  sttperiore  che  produce 
tnoltissimi.rami  per  Y intestine  tenue,  pel  colon  dé- 
sir o e pel  colon  trasverso.  Nel  mesenterio  e ne!  me» 
socolon  que’  vasi  si  anastômîzzano  con  altri  cornpa- 
gni  , e Imalmente  ogni  ramo  minore  che  perviene 
ail’  iutestino  si  divide  in  due  vasellini,  l’üno  de3  quali 
corre  per  la  faccia  anteriore,  F altro  per  la  posterio- 
re  del  canale,  s’  imboccano  reciprocamente  é da  es» 
si  si  diffondono  i molli  ramoscelli  sottilissimi  per  la 
Sostanza  dell’ intestino.  Oltre  i rami  derivanti  dalFar- 
teria  suddettà  ' abbiamo  la  distribuzionè  de!F  arte- 


ria mesaraica  inferiore  o colica  sinistra,  che  prin» 
cipalmente  si  sparge  per  la  porzione  sinistra  discen» 
dente  delF  intestino  colon,  siccomé  al  retto  si  porta- 
no  le  arterie  diramate  dalF ipogastrica* 

Le  vené  compagne  delle  arterie  recano  il  proprio 
sangue  alla  vena  porta  formando  a poco  a poco  de 
tronchi  serripre  maggiori. 

I nervi  sono  somministrati  agi’  intestini  da  ganglj 
eeliaci,  dal  plesso  mesenterico  superiore,  daîl  infe- 
riore e dalF  îpogastrico,  che  tutti  accompagnant)  le 
arterie  nel  loro  camniino  e neîle  loro  distribnziom. 

Ogni  parte  de!  tubo  finora  descritto  ha  i proprj 
ufficj.  GF  intestini  tenui  ricevono  dallo  stomaco  gli 
aliment!  che  in  esso  furono  digeriti,  e col  movimenta 
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continu o cagionato  <1  a 1 1 e fibre  mnscolari  ciel  tubo 
vengono  cangiati  vie  piu  e mescolati  alla  bile,  al  li- 
quore  paocreatico  ed  a qnello  che  sgorga  uel  canaîe 
intestinale.  Àpplicata  la  sostanza  alimentare  ai  viilî 
degf  intestini,  i vasi  assorbenti  o chitiferi  ne  ricevo- 
no  la  parte  nntritiva  ch’  è.  il  chilo,  e tutto  cib  ch9  è 
piu  denso  e piu  acre  percorre  Y intero  intestino  tenue 
e si  versa  nelf  intestino  cieco.  Ivi  si  mesce  a nuovo 
muco,  e rimanendo  qualche  tempo  in  quel  sacco,  îo 
stimola,  allô  stimolo  tien  dietro  la  contrazione  del 
sacco  medesimo,  e la  densa  inateria  è cacciata  ne 
continuo  intestino  colon.  Egli  è allora  che  il  labbro 
inferiore  délia  valvula  del  Falioppio  si  appîîca  al  lab- 
bro superiore,  ed  è impedito  cosi  il  regresso  nelfin- 
testino  tenue  alla  materia  contenuta  nel  cieco.  Len- 
to è il  carnmino  délia  materia  medesîma  per  Y inte- 
stino colon,  che  si  trattiene  in  tutte  le  sue  celle,  hno 
a che  spessa  ed  irritante  g longe  alF  intestino  fetto* 
dal  quale  viene  espulsa. 
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6 io.  Xj  uomo  ha  ordinariamente  una  sol  a Milza  : 
pon  ë raro  pero  che  presso,  o sotto  di  essa  nelle  la» 
mine  del  vicino  omento  si  trovino  alcune  piccole 
niasse  di  sostanza  e di  colore  simile  alla  vera  milza, 
che  si  dicono  milze  succenturiate . 

La  figura  e la  mole  di  questo  viseere  ë somma» 
mente  varia,  Piu  spesso-ha  la  figura  di  un  mezz’uovo 
contre  faccie,  due  martini  e due  estremità.  Una 
faccia  ë convessa  ed  ë applicata  aile  ultime  quattro 
cos  te  ed  alla  superficie  concava  de  1 D iaframma:  la 
faccia  opposta  sembra  concava  a primo  aspetto  ; ma 
essa  ë formata  di  due  fa c cette , l’ona  anteriore  e pin 
estesa  delfaltra,  divise  da  una  îinea  paralella  all’as- 
se  longitudinale  solcata,  per  la  quale  si  fanno  stra« 
da  i vas*!,  ed  ivi  si  attacca  pure  Y omento.  Le  due  fac- 
cette  riguardaoo  il  ventricolo.  De’due  margiui  1 uno 
h anteriore,  aeuto  specialmente  verso  S’  estremità  iu- 
ieriore,  Y aitro  ë posteriore  e molto  ottuso  superior- 
inente  : sovente  Y uno  e T aitro  margine  ha  parecchi 
solclii  pin  o meno  profondi.  L5  estremità  superiore 
délia  milza  ë grossa  piu  che  Y iniëriore  che  hnisce 
pero  coll’  apice  ottuso.  Nell’  uomo  sano  suol  essere 
de!  peso  di  sei  oucie  e mezzo,  ma,  corne  dissi,  la 
mole  è eos'i  iucostante  corne  la  figura. 


Occupa  la  parte  p o sténo re  e latérale  deU’ipocon- 
drio  sinistro  nella  cavità  superiore  delfaddome,  ov’è 
trattenuta  da  aie  uni  prolungamenti  delperitoneo  ehe 
si  dicono  legamenti  délia  milza  : uno  de5  quali  ë il 
sospensorio,  fatto  dal  peritoneo  ehe  dalla  superficie 
concava  del  Diaframma  dis  cende  aîf  estremità  su- 
periore délia  milza:  il  mesoeolon  e Fomento  forma- 
no  altri  mezzi  di  un  ion  e tra  la  milza,  Y esofago  ed  il 
ventricolo . È viciua  ail’  intestiuo  colon  trasverso , al 
rene  sinistro  ed  alla  capsula  soprarenale  dello  stesso 
lato.  Mobile  pero,  cambia  questo  viscere  il  proprio 
sito  anche  in  istato  di  perfetta  sainte . 

Mollissima  e la  milza  si  che  coîle  dita  faeilmente 
si  squarcia,  e Y interna  sostanza  rassomiglïa  ad  uns 
spugna  inzuppata  di  sangue.  Il  colore  esterno  del  vi- 
scere è diverse  ne*  varj  individui,  poichè  da  uoa  tin- 
ta rossa  llorida  si  passa  per  molli  gradi  fine  alla  li- 
vida  nerastra  . Il  sangoe  di  cui  sembra  piena  la  sua 
sostanza  ë di  un  colore  rosso  non  vivace  , e sempre 
disciolto  , 

La  milza  ë fatta  di  membrane  e dî  vasi.  Lamem- 
bran  a esterna  dériva  dal  peritoneo  , continua  aï- 
î’  omento  e si  rel  lamente  applicata  alF  alfcra  mem- 
brana  propria  de!  viscere  , librosa  , Jensa  e molle  f 
ehe  abbraccia  immediatameute  la  sua  sostanza-  ÏJ e- 
sterna  membrana  là  dove  i vas!  entrano  neîla  milza 
si  ripiega  per  riraanere  sempre  continua  a se  stessa9 
senza  insinuarsi  ne!  viscere  . 

Nel  solco  ch’  ë nella  faecîa  interna  délia  milza 
penetrano  i rami  delf  aller  la  splenica  (388)  * e la 
membrana  propria  délia  milza  s’  introdoce  per  quel- 
le fessure  accompagnandoli  per  un  qtmlehe  tr al- 
to . Inc  ost  ante  al  sommo  è il  numéro  di  que*  r&~ 
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mi  artcriosi  che  appena  eotrarono  nella  milza  si  di- 
vid on o e si  su  ddividono  in  ramoscelli  teeuissimi  , si 
c!ie  !a  somma  de!  Seine  de5  rami  supera  di  molto  il 
lu  rue  del  tronco.  ColFestremità  delle  arterîe  più  sot» 
tili  sono  aoastomizzate  rooîte  piccole  vene  , le  quali 
imite  in  alcool  maggiori  vas!  escono  dal  viscere  per 
altrettanti,  forami  scolpîti  nello  stesso  solco  per  com- 
porre  il  tronco  délia  çena  splenica,  die  reca  il  sangue 
alla  vena-porta  (4  os).  L auastomosi  Ira  le  minime  ar- 
terîe e le  vene  si  dimostra  facilmente  eolF  mjezione 
ehe  passa  dalle  eue  aile  «dire.  L’ arteria  splenica  nei 
porter  si  dal  tronco  délia  celiaca  alla  mi!za  é tortuo- 
sa  e sparge  i suoi  rami  aile  parti  viciae  : la  vena  ri- 
ceve  egualmente  le  ramîîicaziooî  veoose  minori  che 
provengono  da  quelle  parti  medesime . 

1 îegamentî  délia  milza  e le  sue  membrane  ester- 
ne  haiîno  le  arterîe  dellafrenica  sinistra  , dalla  pri- 
ma lombare  e dalla  spermatîca  sinistra  . 

Molli  linfatici  si  trovano  alla  superficie  délia  mil- 
za , ma  non  percîo  qoesto  viscere  si  distingue  daglî 
ait  ri  per  siffatto  rapporte  (à) . 

I nervi  dérivant!  da9  gaeglj  celiaci  formano  il  pies- 
8o  splenico  (4-8^),  che  accompagna  F arteria  e le 
sue  diramazionl . 

•La  sostanza  délia  roîlza  è tutta  composta  di  vas! 
insieme  uniti  da  un  a tenu  îs  si  ma  membrana  cellule- 
sa  . Ë poichë  le  iojezîoni.  Sa  macerazione  , le  inda- 
gini  piu  accurale  nul! a ci  dimostrarono  che  condor- 
re  ci  potesse  a lise  are  F ufficio  délia  milza  , non  è 
quindi  a meravigliarsi  se  tante  ipotesi  furono  pub- 


{à)  Ne  que  enim  lympha  de  liene  magis  quant  a pulmone  , test® , n liisv® 
pis ceribus  redit  .Haller  Elem.  Physiol,  Tom.  VI.  pag,  4*6. 
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blicatc  sa  taie  argomento  , Seinbra  assai  probabil 
cosa  9 che  il  sangue  ri  ce  va  in  quel  viscere  un  cam- 
biamento  } che  lo  renda  alto  a somministrare  gli  ele® 
menti  délia  bile  . Se  infatti  si  consideri  i.  che  nés- 
sua  liqoore  di  nuoya  composizione  è preparato  neb 
la  milza  e nessun  condotto  escretorio  le  fu  assegna- 
to  : 2.  che  Farleria  spîenica  a differeuza  dellearterie 
lutte  è singol  armente  tortuosa,  prima  di  entrare  ne! 
viscere  : 3.  che  tutto  il  sangue  da?  rami  di  quelF  ar® 
teria  pénétra  nelle  veoe  per  distribuirsi  nel  fegato  e 
preparare  la  bile,  si  conoscerà  insieme , che  siffatto 
ufhcio  è F unico  che  ci  venga  suggerito  dalla  strui> 
tara  délia  milza  » 


I 


CÂPO  XLVÏII. 


Del  Fegaîo  „ 


61 1.  Jî  Fegaîo  h il  pîii  ?olu  œiüoso  de'  visceri  del 
eorpo  umano , e nel  feto  ancora  ë piîi  grande  relati- 
y ameute  alla  mole  del  eorpo.  Il  suo  peso  medio  suol 
essere  di  45  oncie , ma  è varie  si  pel  volume  che  pel 
peso  ne5  diversi  individai  anche  in  istato  di  sanità  . 

É coîlocato  nella  régi  on  e superiore  a destra  del 
basse  - ventre  sotte  le  coste  spurie  , e sotto  il  Dia- 
framma  , occnpando  tutto  Y ipocoodrio  deslro  ed 
nna  porzione  del!  epigastrio  . Guopre  Y intestino  co- 
lon che  asceode  nel  deslro  lato  delF  addonie  a ne! 
mezzo  il  colon  trasverso  ed  il  principîo  delduodeno* 
e colla  parte  sînistra  una  porzione  del  ventricolo  ed 
iî  pancréas  . Sot  to  iî  fegafco  y ha  il  rene  destro  col 
§uo  rene  succenturiato.  Nella  donna  le  coste  lo  coq- 
prono  ni  en  o che  - negü  uomini  * perche  il  toraee  os- 
seo  ë in  esse  pin  brève . 

Il  col  ore  del  fegato  è rosso- oscuro,  cui  è misto 
qualche  poco  di  gi  allô  : è perb  sont  ma  mente  vario 
anche  per  le  diverse  circostanze  di  malattia . Se  si 
taglïa  la  sua  sostanza,  si  vedrà  ch’  essa  è giallastra 
pïu  ch*  esternamente , e si  scorgeranno  molti  foridi 
vario  dîametr®  che  appartengono  a5  canali  arteriosi 
venosî  e biliarj  che  percorrono  il  viscere  in  ogni  di» 
rezione. 
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Non  si  p w o definire  la  figura  di  qaesto  viscere  . 
Riguardato  nella  faccia  soperiore  ed  ante  ri  or  e esso 
rassomiglia  ad  una  grande  tuberosità  convessa  e le- 
vigata  ; e quasi  ne  fosse  stata  levata  una  qualehe 
porziooe  nella  faccia  inferîore  e posteriore  , il  suo 
lembo  inferîore  e sinistre  e tutto  sottile  ed  acuto  . 

Art . /.  Parti  deî  Fegato  e suoi  legamenti . 

6 il*  Si  considerano  nel  fegato  due  faeeie  , Y una 
corrîsponde  superiormente  al  Diaframma  ed  ante* 
riormente  ai  muscoli  del  basso-ventre  . È levi<rata  , 
corne  dissi  , e convessa  ; nella  sua  metà  snperiore  ë 
pi  au  a,  ed  ivi  è appoggiato  il  cuore  ch’è  immediata- 
mente  sopra  il  Diaframma.  La  stessa  faecia  con- 
vessa è divisa  in  due  porzioni  dal  legamento  sospen- 
sorio  o falciforme  che  discende  su!  fegato  5 e la  dé- 
sira e maggiore  si  chiama  lobo  o ala  destra  , F al~ 
tra  , ch*  ë minore  , dicesi  lobo  o ala  sinistra  . La 
divisione  ë pero  superficiâle,  perche  se  si  tagli  il  le» 
gamento  presse  il  fegato  essa  piu  non  si  s c orge,  es* 
sendo  quella  superficie  tutta  continua  . 

L’  altra  faccia  ë coneava  , quantunque  sia  molto 
ineguale  , e sembra  che  tante  siano  le  incavature  , 
quante  sono  le  parti  allé  quali  il  fegato  è applicato , 
oltre  al  eu  ne  fessure  per  il  passaggio  de'  va  si  princi- 
pal! . Nella  superficie  posteriore  del  lobo  destro  si 
osservano  due  fo^se  poco  profonde  , Fanteriore  delîe 
quali  nasconde  sètto  di  se  Y intestine  colon,  la  po- 
steriore si  adatta  alla  convessità  del  reoe  destro  e 
deî  vicino  succenturiato  . Il  lobo  sinistré  è pur  sca* 
vato  per  la  convessità  del  ventrieoîo  e delf  intestine 
colon»  Oltre  quelle  încavature,  la  stessa  faccia  de! 


fegato  ha  parecchie  eminenze  ô îobi  minori . Uno 
cli  questi  è Y anonimo  o quadrato , ed  è quella  por- 
rioee  riievata  del  lobo  sinistro  die  limita  la  fossa 
occopata  dalla  vescichetta  délia  bile  : esso  e corn» 
preso  tra  la  detta  fossa»  il  solco  délia  vena  ombelîî» 
cale  e ta  fossa  trasversa.  Uo  altro  è quello  che  chîa- 
mano  caudato  » che  dal  lobo  destro  è dire  tto  obbli- 
quamente  in  se  verso  il  lobo  dello  Spigelio,  e sépara 
la  fossa  trasversa  da  quella  iu  cui  scorre  la  vena 
cava  i si  frappone  per  conseguenza  alla  delta  vena 
ed  alla  vena-porta.  Il  terzo  è il  lobo  dello  Spigelio 
promînente  piîi  degli  altri , dette  anche  lobo  piccolo 
o posteriore 9 da  cuî  sorge  ana  gros-sa  papilla:  alFin- 
nanzî  fa  il  confine  delîa  fossa'  trasversa  , a sinistra 
quello  de!  solco  che  contiene  il  tuba  venoso  , a dé- 
sira quello  del  solco  per  coi  corréla  vena  cava,  su- 
periormente  si  unisce  al  margine  del  fegato.  Senza 
il  lobo  caudato  che  îo  conoeUe  alla  porzione  sini- 
stra del  viscere  sarebbe  isolato  . 

6i3.  In  quella  parte  deS  fegato  divisa  dalle  protu- 
bérante iedicate  si  scontraeo  qoattro  fessure  o sol» 
chi . 1 . Il  solco  o fossa  tra&yersa  è scoîpîta  profon- 
damente  ne!  lobo  destro  del  fegato:  F un  a del  F estre- 
mità  è angusta , ma  passaodo  al  lato  sînistro  si  dila- 
ta » ed  occupa  al  F incïrca  la  terza  parte  délia  lar» 
gbezza  dei  viscere  : per  esso  si  aprono  la  via  i ramî 
dcîi  arteria  epatica,  il  tronc  o délia  vena -port  a,  e ne 
escono  i condottî  biliar):  nel  lato  destro  v’ha  un’  ap- 
pendice di  questa  fossa , quasi  un  semicanale  per 
wn  ramo  délia  veoa-porta  . a.  II  solco 9 o fossa  om- 
belicale » ovvero  orizzontale  ch"  è sotto  il  lembo  acu- 
to  anteriore  del  fegato:  corre  dalF  innanzi  alFindie- 
tro  un  p oco  obbliquamente  verso  la  parte  superiore 
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ciel  fegato»  e nella  faccia  ioferiore  lo  (livide  in  por» 
zioue  destra  e sinistra  ; qualehe  volta  tutto  H solco 
è aperto  e paîese  ; piu  finie  pero  ë coperto  ed  inter- 
rotto  dalla  sostanza  medesima  del  fegato  elle  forma 
una  specie  di  ponte  per  un  tratto  pui  o meuo  bingo 
sotto  il  quale  ë la  vena  ombellieale  , iu  alcuni  sog- 
getti  il  ponte  ë faite  délia  sola  membrana  esterna 
del  fegato  .3.11  solco  o fossa  del  dutto  venoso  , o po- 
steriore  ë breve,  posto  nella  porzione  superiore  dél- 
ia faccia  posloriore  del  fegato;  e délia  fossa  trasver- 
sa  ë diretto  al  sloco  délia  vena  cava  : qualche  voila 
ë una  vera  eontinuazione  del  solco  ombellieale  : i 
suoi  co  üfiui  sono  il  lembo  destro  rilevato  del  lobo 
sinistro  ed  il  lobo  dello  Spigeho  . Il  solco  délia 
vena  cava  largo  e profonde  , ma  breve  , trovasi  nel 
margine  superiore  e posteriore  del  fegato  e contiens 
il  tronco  délia  vena  cava  ioferiore  (4oi)  ; ë îimitato 
a sinistra  dal  lobo  dello  Spigelio  : qualche  volta  ë 
chiuso  dalla  sostanza  de!  fegato  ehe  forma  un  ponte 
dal  quale  ë circondata  la  medesima  vena  . 5.  Final- 
mente  nella  faccia  posteriore-inferiore  del  lobo  de- 
stro ë scavata  una  fossa  di  figura  ovale»  e poco  pro- 
fond a nella  quale  ë colloeata  la  vesciehetta  délia  bi- 
le : nel  lato  sinistré  è limitata  dal  lobo  quadrato  . 

Alcuni  Autori  chiamano  porta  la  fossa  nella  quale 
pénétra  la  gran  vena  del  fegato  dette  percio  vena- 
porta  : altri  danno  il  nome  di  porte  aireminersze  che 
circondano  quella  fossa  c principalmente  aî  lobo  qua- 
drato ed  al  piccolo  lobo,  ossia  lobo  dello  Spigelio. 

6 1 4*.  Il  fegato  ë mantenuto  nella  propria  se  de  non 
solo  per  la  sua  connessione  col  tronco  délia  vena 
cava  ioferiore  , ma  eziandi©  per  mezzo  de’  proprî 
suoi  legamenti,  prodotti  dal  peritoneo.  Questi  lega- 
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incuti  sono  il  sospensorio , il  destro , il  sinistro'  9 ed 
alcool  Autori  aggiungoiio  ad  essi  anche  il  coronario  # 
c ci  il  rotondo . 

II  legamento  sospensorio  o largo  e fatto  di  due  la. 
mine  insieme  congiuute  del  peritoneo  , le  quali  derL 
vano  dalla  meta  délia  superficie  concave  del  Diafram- 
ma,  dal  fine  deîlo  sterno  e dalla  faccia  interna  del 
parete  anteriore  destro  del  basso  ventre  sino  al- 
F oiïibellico.  Da  quelle  région!  uisceode  un  poco 
obbliquamente  verso  il  lato  destro  e si  reca  alla  sa* 
perficie  confessa  del  fegato  . Dove  quelle  due  la  mi, 
®e  sono  a contatto  del  viscere  rappresentano  I’  arco 
eoncavo  di  una  falce  , e percio  allô  stesso  legaroen- 
to  si  è dato  anche  il  nome  di  legamento  falciforme 
o falcato . L’  estremità  posteriore  del!  arco  e alla 
fossa  del  fegato  occnpata  dalla  vena  cava  : Y estre- 
mità anteriore  ed  inferiore  acuta  fiuisce  al  principio 
del  solco  ombellicale,  e lungo  la  stessa  vena  ombel- 
licale  continua  per  qualche  tratto  fuori  del  fegato . 
Neila  porzione  posteriore  del  legamento  le  due  la- 
mine sono  separate,  intutto  il  rimanente  sono  stret- 
tamente  congiunte,  e dove  il  legamento  giunge  alla 
superficie  del  viscere  Y una  si  distacca  daîFaltraper 
estendersï  sella  corrispondente  porzione  del  fegato, 
cioè  la  lamina  destra  sol  lobo  destro  , e la  sinistra 
snl  sinistro  (6 1 a).  Quel  legamento  tiene  unito  il  fe- 
gato al  Diaframma;  tra  le  sue  lamine  corrono  i vas! 
linfatici  ch'  escouo  dal  viscere:  uel  fetto  trattiene 


nella  propria  sede  la  vena  ombellicale;  sommiuistr a 
il  peritoneo  al  fegato . 

Il  peritoneo  che  si  estese  sullobo  destro  del  fega- 
to continua  oltre  il  viscere  e passa  dalmedesimo  lo- 
bo destro  al  Diaframma,  ed  egualmente  quelle  chè1 
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cuopre  il  lobo  sinistre , ail’  estremità  di  questo  si 
proîunga  e giunge  al  Diaframma  presso  Y esofago . 
Arnbid ne  que’  prolungamenti  del  peritoneo  si  anno- 
verano  Ira  i legamenti  del  fegato  , e Y uno  ë il  de - 
stro , T a Itro  il  sinistro  . 

Nella  faccia  posteriore  del  lobo  destro  , e per  un 
buon  tralto  del  medesimo  fino  al  iobodello  Spigelio 
il  fegato  ë a contatto  del  Diaframma  * ed  il  perito- 
neo  circonda  e cuopre  quella  uuione  che  si  fa  per 
mezzo  di  brevissima  sostanza  celiulosa  . Â questa 
disposizione  di  parti  si  ë dato  il  nome  di  legamento 
coronario.  La  porzione  di  peritoneo  indicata  ë con- 
tinua al  legamento  destro  vA  al  sinistro  „ 

La  vena  omblelicale  (4o3)  dopo  la  nascita  viene 
legata,  ed  otturaudosi  si  cangia  per  un  lungo  tratto 
in  un  solido  cordone  , che- viene  ebiamato  il  lega- 
mento rottondo  del  fegato . Esso  ë unito  al  parete 
anteriore  del  F addome  per  mezzo  del  peritoneo  . 

Altri  legamenti  sono  quelle  porzioni  del  perito- 
neo cbe  dal  fegato  si  portano  al  rene  destro  , al 
ventrieolo,  o ali’  intestino  duodeno  . 

Da?  quaîi  legamenti  tutti  il  fegato  ë coogionto  ai- 
le parti  vicine  s e solo  puo  innalzarsi  ed  abbassarsi 
secondando  i movimenti  del  Diaframma  nella  respi- 
razione  9 o muoversi  un  poco  a destra  o a sioistra 
nelle  piegature  laterali  del  corpo . 

Art.  IL  De  msi , de  nervi  e dette  membrane 

del  Fegato  . 

6i5.  Abbiamo  alcuni  vasi  che  portano  il  gangue 
al  fegato  , e questi  sono  Y arteria  epatica  e la  vena- 
porta;  ed  altri  cbe  ricevono  divers!  limon  del  fega- 
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to , quali  sono  le  vene  , i va  si  linfatici  ed  i condotti 
délia  bile.  Dell  a veoa  ombellicale  che  oel  feto  reca 
pure  il  sarigue  aî  légat o ho  già  fatto  un  cenno  altro- 
ve  (4o3)  e dovro  parlarne  di  uuovo,  quaüdo  espor» 
ro  le  differenze  che  s'  incontraoo  ira  parecchi  orga- 
ni  deî  feto  e deîF  udulto  . De’  vas!  linfatici  di  questo 
viscere  ho  deilo  già  quanto  b as  ta  per  conoscerne  le 
origini  e la  distribuzione  (£07). 

61 6.  L’  art  e ri  a epatîca  Data  dalP  arteria  celiaea 
(388)  per  011  solco  ch’  è Ira  il  îobo  sinistro  ed  il 
quadrato  viene  alla  fossa  iras  ver  s a ove  si  (livide  per 
îo  pib.  in  doe  trou  eh  i , cioe  nel  destro  e oel  sinistro.  Il 
tronco  destro  corre  profond  a ni  en  te.  coperto  da’  cou- 
dottibiliarj  e dalla  vena-porta  ed  aseondendo  verso  il 
lato  destro  dà  il  ramo  anteriore  ed  il  poster! ore.  L?  an- 
terîore  pénétra  la  sosianza  del  lobo  destro  e del  lo- 
bo  quadrato.  Prima  pero  di  entrare  ne!  viscere  som- 
ministre  parecchi  minori  ramoseelli  aî  condotti  sud- 
detti,  alvicino  piloro  ed  al  pancréas  . Dà  inoltre Far* 
teria  cistica , la  quale  sparge  due  rarni  alla  vescichet* 
ta  délia  bile  , il  superiore  profondamente  colîocato  , 
e F inferiore  che  scorre  Ira  il  fegato  o la  vescichetta 
medesima  ÿ alla  quale  particolarmente  provvede  * 
Que  rami  si  anastomizzano  con  le  arterie  del  fega- 
to . Le  arterie  sparse  nella  vescichetta  si  distribui- 
scono  nella  membrane  cellulosa  di  qoesta  ove  si  dis- 
pongono  a gui  sa  di  un  a rete  mofto  lin  a : ed  aucune 
propaggini  délia  medesima  arteria  si  diffondono 
sui  condotti  délia  bile  . Il  ramo  posteriore  del  tron- 
co destro  si  sparge  pel  îobo  deilo  Spigeîio  , pel 
quadrato  ed  il  rirnanente  pel  lobo  destro  del  fega- 
to. Da  questo  stesso  ramo  posteriore  pïwengomo  le 
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moite  minute  diramazionî  ehe  si  osservano  alla  su- 
perficie del  fegato  sotto  F esterna  sua  tonaca  . 

Il  tronco  smistro  deîParteria  epatica,  minore  del- 
F altro  , sia  innanzi  alla  veua  porta  , somrninistra  le 
sue  diramazioni  al  ventricolo  ed  ai  condotti  délia 
bile  e lungo  il  ramo  sinistre  délia  vena-porta  va  nel- 
îa  fossa  trasversa  del  fegato  , poi  ai  lobo  quadràto  . 
al  lobo  delîo  Spieglio  , alla  fessura  ombeliicaie , alla 
fossa  deî  dutto  venoso  e per  quelle  vie  si  disper- 
de ne!  lobo  sinistre  . îo  quelle  fosse  partono  da*  ra- 
mi  maggîori  molle  piecole  arterie,  che  lungo  la  veau 
ombeliicaie  si  anastomizzano  co'  rami  delF  arteria 
opigastrica  e délia  mamniaria.o  che  peï  legamento  so* 
spensorio  comonicaeo  con  qoelli  delF  arteria  frenicâ, 
Âltre  minori  arterie  vengono  al  fegato  dalF  arteria 
me  s ar  aie  a superiore  , dalla  ma  mm  a ri  a interna,  dallé 
freniche , dalle  capsulari  , dalla  spermatfca  dé- 
sira» 

617.  La  vena-porta , o vena  delle  porte  (.(02),  è mï 
ampio  troneo  fatto  dalFunione  délia  vena  mesent'eri- 
ca  , delF  emorroidale  interna  e délia  splenica  , nelle 
qu  ali  si  aprono  altre  vene  minori . Scori  e dietro  F in- 
testino  duodenoe  viene  alla  fossa  trasversa  del  fegato 
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tra  il  lobo  dello  Spigelio  e il  condato  (612)  , ne  11  a 
quai  sede  istessa  sboceano  in  quel  troneo  alouna 
vene  minori  del  ventricolo,  delF  intestine  duodeno 
del  pancréas,  délia  vescichetta  del  fieîe.  Arrivato,  d 
tronco  ai  F indicata  fossa  si  divide  in  due  grandi  ré- 
mi, e rade  volte  in  tre,  che  col  tronco  comprendono 
un  angolo  retto , per  modo  che  il  destro  coî  smistro 
formîno  un  vaso  continu  aie,  distinto  da  aicuni  Autori 
col  nome  di  seno  ; il  ramo  destro  è un  poco  maggio- 
re  e pib  brève , perebè  pénétra  tosto  la  sostanza  del 
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fegafco  , ovc  prima  si  converte  in  ire  rami  minori]  , e 
questi  si  separano  in  abri  mollissimi  aacora  piii  te» 
nui  : la  porzione  del  ramo  sinistro  ch?  è allô  scoper- 
to  è piu  lunga  , riempie  la  fossa  trasversa,  circonda- 
to  da’dutti  biliarj  e dalle  arterie,  e si  dirama  pel  lo- 
bo  dello  SpiegSio  , pel  quadrato  e per  tutio  il  lobo 
sinistro.  Tutt’  i rami  délia  vena  porta  nel  fegato  , a 
guis  a del  le  arterie  , si  separano  in  minori  ramifiea-* 
zi onî,  giungono  alla  superficie  del  viscere,  ed  alcune 
es  cono  da  quella  per  anastomizzarsi  con  altre  vene 
delle  parti  vicine.  Le  pareti  délia  vena  porta  sono 
piu  robuste  che  quelle  di  lutte  le  altre  vene  delcorpo 
umano . II  sangue  recatoal  fegato  dalla  vena  suddet- 
ta  soiïiministra  gli  elementi  delta  bile  che  ne  mini- 
mi  acini  passa  da  questo  sistema  di  vasi  ne'  condotti 
bîliarj . Il  rimanenfce  sangue  da  rami  délia  vena-por. 
ta  va  in  un  altr'  ordine  di  vene  , che  comunicando 
anche  colT  estremità  capillari  delf  arteria  epatica 
riceve  pure  il  sangue  arterioso . 

6 1 8.  Le  minime  vene  or  a acceonate  che  ammet- 
tono  il  sangue  spogiiato  délia  bile  si  uniseono  in  pic* 
coli  tronchi  , e questi  ne5  tronci  aocor  maggiori  hno 
a che  si  aprono  nella  breve  poriione  délia  vena  cava 
înferiore  che  eorre  pel  solco  destînatole  nella  faccia 
posteriore  del  fegato  tra  il  lobo  destro  e quelle  dello 
Spigelio.  Se  la  detta  vena  si  apra  per  lo  bingo  si 
veggono  nelf  interna  sua  faccia  i forami  apparie- 
nenti  aile  vene  del  fegato  che  versano  il  sangiie  in 
quel  vaso  comune  : non  v*  ha  alcuna  valvula  , e per 
lo  piu  sono  due  o tre  i forami  maggiori  , set  o set- 
te  i minori  , che  provengono  dal  lobo  dello  Spi- 
geîio . 

6 1 9.  Dagli  acini  o piccole  particelle  del  fegato 
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prendono  origine  1 coodotti  délia  bile  che  a guisa 
delle  vene  concorrono  in  aleuni  tronchi,  cdall’unio- 
ne  di  cjuesti  se  ne  formano  altri  maggiori  che  hni- 
scono  in  due  canali  eomuni , F uno  destro  ch*  esce 
dal  lobo  , destro,  e simstro  Faltro  che  dériva  dal  lo» 
bo  del  suo  lato.  Si  uniscono  insieme  ad  angolo  acu- 
to  nella  fossa  trasversa  e fanno  il  condotto  epatico  , 
che  paralello  al  tronco  délia  vena-porta  , a destra 
deir  arteria  epatica,  esce  dalla  medesima  fossa  tras- 
versa, si  dirige  verso  il  pancréas  , si  stacca  dalla  ve* 
ua-porta  , e discendendo  alFindietro  e verso  il  lato 
destro,  coperto  per  qualche  tratto  dal  pancréas,  va 
dietro  Y intestine  duodeno,  si  congiunge  col  coe- 
dotto  del  pancréas,  poi  trafora  le  membrane  esteroe 
del  detto  intestino  , e correndo  quasi  per  un  pollice 
alquanto  obbliquamente  nella  membrana  celle! osa 
si  âpre  nella  cavité  del  duodeno  con  una  papille  ri- 
levata  (600).  Ad  incerta  sede  il  condotto  epatico 
riceve  il  condotto  cistico  che  dériva  dalla  vescichet- 
ta  délia  bile , e dal  sito  di  quella  unione  fmo  alF  in- 
testino duodeno  il  condotto  continu o al!5  epatico  è 
un  poco  piu  largo  e si  ch iama  cole doco,  Qualche  toI- 
ta  quel  dutto  si  âpre  nelF  intestino  con  un  foro  pro- 
prio  e separato  dal  dutto  del  pancréas  . 

I condotti  délia  bile  sono  formati  di  membrane  : 
Festerna  è di  natura  cellulose  dense  e robuste,  alla 
quale  succédé  l’interna  tinta  sempre  di  bile  e Ira  F una 
e Faltra  \ ha  un  tessuto  celluloso  lasso  in  cui  s cor» 
rono  molti  minuti  vasi  sanguigni.  La  tonaca  interna 
chë  nel  fine  del  condotto  coîedoco  è continua  alla 
membrana  villosa  delF  intestino  duodeno  présenta 
qna  struttura  particolare,  poicbè  F interna  superficie 
specialxnente  presso  il  suo  termine  ha  un*  elegante 
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e fiaissima  reticella  rilevsta  , con  arec  proporziona» 
te  . D ove  sol  prineipio  del  condotto  mancaquella  re- 
te  si  ?eggooo  nella  medesima  interna  superficie  mol- 
li sens  mocosi  . 

620.  I nervi  ch  e accompagnano  le  raraificazioui 
„deiF  arteria  epatica  nel  fegato  provengono  dal  pies- 

so  epatico  (484)  ? e dal  nervo  vago  (455). 

621.  Tutt’  i vasi  che  vanno  a!  fegato  o clF  eseo- 
no  dal  medesimo  colle  minime  loro  diramazioni  com- 
pongono  la  sostanza  del  viscere  , per  modo  che  non 
v ha  particella  del  medesimo  che  non  sia  tessnta  de* 
rami  arteriosi  spettanti  alF  arteria  epatica  , de"  rami 
délia  vena  porta,  di  quelli  che  vanno  alla  vena-cava, 
e di  00  piccolo  e on  d otto  délia  bile  - L’  injezione  di 
un  liquore  colorato  passa  ageyolmente  ed  évidente- 
mente  dalF  uno  di  que’  canali  del  cedavere  nelF  al» 
Iro  e reciprocamente  ; cioè  caceiando  il  liquore  nel» 
T arteria  si  empiono  i rami  yenosi  délia  cava  , quel- 
li délia  vena^poFta  , i condotti  biliarj  ; se  si  spinga 
S injezione  per  la  yen  a porta  , essa  pénétra  ne"  rami 
yen  o si  delta  vena  cava,  nelF  arteria,  ne5  condotti;  co 
si  pe’ condotti  si  fa  strada  nelF  arteria,  nella  vena  por- 
ta , nella  vena  cava;  e per  la  vena  cava  andrâ  nel- 
F arteria  , nella  vena-porta  e ne5  condotti  délia  bile  . 
Bonde  dee  conehiudersi  che  la  sostanza  de!  fegato 
è lutta  composta  di  vasi  însieme  intrecciati  ed  uniti 
ed  un  brevissimo  tessuto  celluloso. 

622.  I!  peritoneo  che  forma  i legamenti  dél  fega- 
to (6 1 4)  si  estende  su  tutto  il  viscere  e lo  cireonda 
fuorche  nel  suo  lembo  posteriore  superiore  ( 6i4  ) » 
nella  fossa  délia  vena  cava,  ed  in  quella  occopata 
dalla  vescichetta  del  fiele  : esso  ha  sotto  di  se  nm 
tessuto  celluloso  molle,  ma  résistante  per  guis  a che 


somiglia  ad  un’  a lira  membrana  e Teste  il  fegato  an- 
che in  quelle  parti  ove  abbiamo  dette  maucare  il 
periteiieo  , si  ehe  pub  dirsi  membrana  propria  de! 
legato.  Da  questa  procédé  il  tessuto  che  sparso  pro- 
ton dam  en  te  le^a  insieme  i vaseliini  ehe  compoimo- 
no  gli  acini . Nella  fessa  trasversa  la  membrana  cel- 
luîosa  sottoposta  al  peritoneo  è piu  grossa  che  al- 
trove  , e passando  dalla  fossa  medesima  ail’ intestino 
duodeno  cinge  e cuopre  il  tronco  délia  vena  porta  , 
i condotti  délia  bile,  i rami  delfarteria  epatica,i  va* 
si  Imfatici  , i nervi , e questa  membrana  si  chiamo 
capsula  del  Glisson,  Dagli  spazj  délia  membrana  e 
del  tessuto  cellulose  hanno  il  lor  principio  i molli  va- 
si  linfatici  del  fegato. 

A rt.  III.  Délia  çescichetta  délia  bile . 

6i3.  La  bile  separata  nel  fegato  dal  sangüe  délia 
vena-porta  pe  condotti  minori  passa  al  dutto  epatî- 
co,  da  questo  al  coîedoeo  e va  aîf  intestin©  duo., 
deno . Siccome  pero  il  dutto  coîedoeo  per  la  lun- 
ghezza  di  un  pollice  ineirca  seorre  tra  le  membrane 
compoeenti  1 intestino  predetto  , cosi  tanto  nella 
somma  distensione  delf  intestino , quanto  nella  sua 
valida  contrazione  il  inedesimo  condotto  è compres- 
se e la  bile  in  simili  circostanze  non  si  versa  libéra- 
mente  nell  intestino.  Il  eondotto  cistico  che  ad  an- 
golo  acuto  nasce  dal  lato  destro delTepatico presem 
ta  alla  bile  una  via  per  la  quale  essa  si  searîca  in 

Iuna  vescichetta  destinata  a riceverla,  a trattenerla  , 
a condensarla  , affmche  quando  fa  duopo  se  ne  versi 
per  la  medesima  via  quella  quantité  che  si  riehiede 
[ per  la  digestions  de  gli  a h menti . 
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6 si.  È collocata  la  Vescichetta  del  fiele  Sa  una 
fossa  che  trovasi  nella  superficie  inferiore  del  fega, 
to  (6  1 3) , e coî  suo  asse  longitudinale  si  rivoige  ob, 
bliquamente  a sinistra  e snperiormente . 

Varia  n è la  figura  e la  capacità  ne*  diversi  iudi- 
vidui.  Il  pi u di  frequente  essa  è periformc,  ma  talvol- 
ta  cilindcica  , ovale  , ec-  If  fondo  délia  vescichetta 
bene  spesso  è a livello  col  margmî\inferiore  del  lobo 
destro  del  fegato  , ma  non  è raro  che  discenda  oltre 
quel  margine . Quel  fondo  è cieco  e da  esso  sorgen* 
do  il  sacco  periforme  prima  si  allarga  , e poi  lenta- 
mente  si  stringe  a poco  a poco  fino  a che  finisce  nel 
collo  che  n h la  porzione  stjperiore  . Il  collo  s’  in- 
curva dalFalto  al  basso  prima  di  dare  F origine  al 
condotto  e forma  cosl  un  a eurva  che  si  vede  al- 
lorchè  si  spînga  verso  il  collo  la  bile  ch*  e nella  ve- 
scichetta. Il  collo  medesîmo  finisce  in  un  canaletto 
piu  augusto  del  condotto  epatico  , il  quale  o caiwni- 
na  serpeggiando,  o si  piega  prima  alFinnanzi,  poi  aî- 
F ingih,  ed  a sinistra,  discende  paralello  al  condotto 
epatico  , cui  si  unisce,  corne  ho  detto  (6z3)  ad  an- 
golo  acuto  , ed  il  canaletto  e chiamato  condotto  ci- 
stico . Quelle  piegature  si  debbouo  alla  cellulosa  che 
attomia  il  collo  délia  vescichetta  ed  il  condotto  me- 
desimo  . 

Il  fondo  di  quella  b ors  a poggia  suif  in  le  si  in  o co- 
lon, il  rimantnte  h a contatto  del  duodeno  e qualche 
voila  colF  estremità  destra  del  ventricolo  . 

La  superficie  délia  vescichetta  che  guarda  la  ca- 
vità  del  basso  ventre  è piii  c on  v essa  e piu  dilata  ta 
delF  altra  , ch*  è conuessa  col  fegato. 

6 a 5.  Quel  ricettacolo  e formato  di  tre  memhra 
ne  : F esterna  h una  continuazione  del  pcritoneo  che 
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euopre  il  fegato  e questa  levigata  e sierosa  cuopre  la 
sola  superficie  cfie  risponde  alla  cavità  del  ventre; 
r altra  e circondata  dal  tessuto  celluloso  che  la 
unisce  alla  fossa  del  fegato.  Il  collo  n’  è pure  ab- 
bracciato  dal  peritoneo,  che  passa  ail’  intestino  duo- 
deno  per  fare  il  leg^mento  epatico  del  medesimo  in- 
testino ( 600  ).  La  seconda  membrana  h di  natura 
cellulosa  densa,  e per  essa  sono  distribuai  i vasi  sa»- 
guigni  e linfatici:  qualche  volta  s’  inoontra  in  quelle 
cellette  un  po’  di  grasso.  L’  interna  membrana  h un 
poco  piii  ampia  delle  altre,  e pereio  la  superficie  dél- 
ia cavità  che  n’  e limitata  ci  présenta  qtiella  mem- 
brana iucrespata  con  tenuissime  rughe,  e tu  lia  for- 
mata di  una  reticella  con  aree  di  forma  molto  diffe- 
rente tra  loro  : F injezione  perfetta  de’  vasi  sangui- 
gni  fa  vedere  che  quella  rete  deesi  principalmente 
ai  vasi  stessi  che  eilindrici,  rilevati  e disposai  a fog- 
gia  di  rete  compongono  in  grandissîma  partç  F in® 
terna  membrana. 

Sotto  F interna  membrana  délia  vescichetta  , spe- 
cialmente  presso  il  §uo  collo  sono  collocate  aleune 
glandulette  mucose,  le  quali  co’  pori  o canaletti 
escretorj  versauo  il  proprio  raoco  sulla  faccia  inter- 
na délia  stessa  cavità,  che  mislo  al  vapore  esalato 
dalle  minime  arterie  la  difende  dalP  irritamento  che 
potrebbe  recarie  la  bile  . 

Il  collo  délia  vescichetta  ha  la  struttnra  i stessa  1 
soltanto  h duopo  di  aggiungere  che  F interna  sua 
capacità  e interrotta  da  parée  chie  valvule  di  figura 
semihmare  rilevate,  dïsposte  altereativamente  e Iras- 
versalmente,  faite  dalF  interna  membrana.  Ri  tarda- 
no  il  corso  délia  bile  ch'  esce  dalla  vescichetta» 


TOM.  II. 
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De  ?asi  sanguigui  e hufatici  deîia  vescichetta  del 
üele  si  parlo  altrove. 

La  vescichetta  ora  descritta  raccoglie  e trattie- 
ne  la  bile  (628)  che  non  sgorga  liberamente  oelTin* 
testino  duodeno  . Nella  dimora  che  fa  in  essa  quel 
fluide,  dalle  minime  vene  e da5  vasi  linfatici  n’  è as- 
sorbïta  la  parte  acquosa  e pin  tenue,  e percio  d me- 
né pin  spessa  ed  amara.  La  pressione  che  1?  intestin 
no  eolon,  ed  il  duodeno  esereitano  sulla  vescichet- 
ta,  e la  posizione  deî  corpo  in  alcune  circostanze 
fa  si  che  la  bile  da  queüa  borsa  o serbatojo  si  vers! 
pel  condotto  cistico  e c oie  Joe  o neU  in  testino  duo- 
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Del  Pancréas , 
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626.  îl  Pancréas  è posto  dictro  il  veetricolo^  e<l 
essendo  un  viscere  iungo  vi  ë colîoeato  trasversal- 
meute  occupando  la  porzioïie  pîu  profonda  delf  ipo 
eondrio  sinistro,  e di  là  producendosi  iniianzi  aifar- 
teria  aorta  sul  corpo  delîa  düodecima  vertebra  del 
dorso  tra  la  lamina  superîore  e F inferiore  del  rnesoa 
colon  fmo  alF  arco  coucàvo  fatto  dàîl’  intestin  o duo- 
deno  (600)  . 

U estremità  sinisera  del  pancréas  è ristrétta  s si 
che  passando  da  quella  regiotie  verso  d lato  destro 
â poco  a poco  e lentamente  divieuè  piu  gpossa.  La 
superficie  anteriore  n è piana,  la  pôsteriorê  alqüan- 
to  convessa  : in  alcuni  soggetti  présenta  tre  faceie» 
e percio  dagli  Autori  gli  fu  assegnata  la  figura  tri~ 
quetra  : 1 Haller  perb  disse  giustamente  che  neqae 
j penitus  triqueirum  est , neque  planum  cwn  duabus 
, superficicbus  ( a ).  Gon  F estremità  sinistra,  o coda 
j del  pancréas,  è a contatto  délia  faccia  interna  délia 
i milza  e poggia  sul  rene  succenluriato  : la  destra 
estremità  pîu  estesa  delf  altra  detta  il  capo  riempie 
F arco  formate  da  totto  F intestine  duodeno  , coi  e 
validamente  attaccato  , e oui  serve  di  mesenterio  % 
ricuoprç  i grandi  vasi  del  mesenterio, 

(a)  Elerh  Phy.siol.  Tom.  VL  pag 


Quando  il  ventricolo  è vuoto  , il  pancréas  è co- 
perto  dalla  sua  faecia  posteriore  : ail’ oceasione  che 
il  yentricolo  è pieno,  esso  si  ruota  e rivoîge  al  pan- 
créas il  proprio  areo  minore. 

Il  pancréas  ha  un  colore  giallo-roseo  , ed  ha  la 
consisteaza  delle  glandale  saüvali,  dalle  quali  non 
differisce  che  per  la  sua  rnaggior  durezza. 

Questo  viscere  non  ha  una  propria  membrana  che 
lo  circondi  , ma  solamente  è coperto  dalle  lamine 
deî  mesocolon,  che  gli  sooo  attaceate  per  mezza 
deir  interposto  tessuto  cellulose,  che  gli  sia  ali5  in- 
t Q.r  u O . 

627.  La  strutlura  deî  pancréas  è queÜa  siessa  dél- 
ié glandale  saiivab . Ed  infatti  es  te  rua  me  nie  vedesi 
fatto  di  lobi  simili  a quelli  délia  glandula  mascella* 
re,  cio©  grandi  ed  uniti  însieme  col  mezzo  di  un  las- 
so tessuto  cellulose.  Usando  délia  macerazione  ca- 
dauno  di  que’  lobi  si  scioglîe  in  lobi  nimori,  e que» 
sti  in  acini  ancora  pin  piecoli,  tutti  compost!  di  an 
intreccio  di  sottiüssimi  vasi  sanguigni.  Da  ogui  a ci- 
no  poi  vedesi  nascere  la  radice  tenuièâima  di  un  con- 
do.tto  escretorio  , che  eonfluisce  cou  le  ©lire  simili 
derivanti  dagli  acini  viciai  a loggia  delle  vene  , e 
que’  condotti  che  ne  risultauo  variuo  tutti,  ad  aprirsi 
in  on  tronco  comune  detto  TVirsungiano  daU’iuven- 
tore,  o pancreatico . Questo  neU’  estremità  sinistra 
del  pancréas  è sottile  e molle,  e semhra  aver  ivi  il 
suo  principio  da’condotti  appartenenti  a lobi  di  quel» 
F estremità:  procedçndo  per  la  sostanza  del  viseere 
verso  il  lato  destro  riceve  i condotti  dagli  altri  lobi, 
e cosi  divieue  a poco  a poco  piu  arnpio  : corre  in 
modo  serpehtino  quasi  ne!  centro  del  pancréas  ac^ 
cO:Stan.dosi  uù  poco  alla  sua  superficie  aoteriore  , e 


giùiito  ail5  est  remit  à désira  del  viscère  , acquistando 
sempre  un  diametëo  maggiore  si  piega  alquanto  i a ~ 
feriorrnênte  per  unirsi  col  condotto  coledôco  (6iq) 
elle  vie  ne  dal  fegato.  Dei  düe  canali  uno  se  11e  for- 
ma molto  maffffiore,  internamente  levi^alo , elle  oh-5 
bliquamente  passa  Ira  le  fibre  muscolan  de! F intesti- 
ne) duodeno,  poi  scorre  pel  tessuto  celluloso  sotfo- 
posto  a quelle,  in  cl  i sempre  obbliquamente  per  la 
membrana  volcfarmente  detta  nervea  9 îmo  a che  fo- 

S) 

ra  1 interna  membrane  alla  meta  in  eue  a delîa  por- 
ziooe  discendente  dell’  intestino  duodeno  , nel  suo 
parete  sinistro  ed  alquanto  posteriore.  L’orihcio  co~ 
meme  de’  due  condotti  è indicato  da  una  papilla  un 
po’  tumida  che  sorjje  da  una  delle  mghe  delFintesti- 
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no  duodeno.  Qualche  volta  i!  condotto  pancreatico 
sbocca  nell’  intestino  separatamente  dal  coledoco. 

Il  dutto  del  pancréas  ë bianco,  molle,  internamen* 
te  levi^ato  e uîucoso  : cou  ha  valvula  alcuna  in  lutta 
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îa  sua  lunghezza,  siccome  non  ve  n ha  ove  si  unis  ce 
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al  coledoeo,  o dove  si  âpre  nelf  intestino.  Solo  ë da 
osservarsi  che  i’  orificio  scolpito  neüa  papille  rileva* 
ta  ë piu.  angusto  del  condottO  comune,  ed  ivi  la  sua 
membrane  interna  diviene  continua  alla  villosa  del» 
V intestino. 

Siccome  ho  detto,  che  Festremità  destra  del  pan- 
créas ë pib  dilatata  e grossa  che  tutto  il  rimanente 
del  viscere  ( per  lo  che  aîcuui  la  distinsero  col  nomé 
di  capo  dei  pancréas,  ed  altri,  eonsiderando  che  al 
pancréas  fosse  unita  un5  altra  glandula,  la  chiamaro- 
iio  piccolo  pancréas ) , cosî  i tenoi  condotti  escre° 
torj  ch  quegli  aeini  concorrono  in  un  tronco  partîco- 
lare,  il  quale  si  âpre  per  lo  piu  ne!  condotto  jprinei<* 
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pale  de!  viscere,  e qualchç  vol  ta  va  separato  al  F in- 
tes! in o duodeno. 

628,  Moite  a rte  rie  distribuiseono  i proprj  rami  al 
pancréas,  L estremità  destra  del  raedesimo  ha  due 
circoli  arteriosi  , Y urio  de’  quali  e anteriore , e po- 
ster ore  l altro  : amhedue  soao  fatti  dalle  arlerie  del' 
F iutestino  duodeno  anastomizzate  cq  ram!  delF  ar- 
terra  mesenterica . Dal  raifïo  inferiore  e postenpre 
mesenterico  nasce  Y arteria  trasversa  del  pancréas 
che  corre  presse  il  viscere  verso  i!  lato  sinistro  per 
due  terze  parti  di  sua  lunghezza.  L*  arteria  epatica, 
l’aorta,  la  coronaria  del  ventricalo,  la  splenica  dan- 
do  i loro  rami  al  pancréas,  e Y estremità  sua  sinistra 
ne  riceve  pure  dalla  vicina  arteria  gastro-epiploica. 

Le  vene  compagne  delle  arlerie  vanno  ai  tronchi 
délia  gastroeolica,  délia  mesenterica,  délia  duode- 
nale  , délia  splenica  , e per  conseguenza  tu  M o quel 
sangue  va  alla  vena-porta, 

I nervi  destiaati  al  pancréas  procedono  colle  ar- 
terie  dal  plesso  epatico,  dai  coronario  e principal- 
mente  dallo  splenico, 

L’  ufhcio  del  pancréas  e quello  di  separare  dal 
sangue  un  liquore  assai  rassomigliante  alla  saliva  , 
elle  pel  coudotto  Wirsungiano  contiouameote  si 
versa  nelF  iutestino  duodeno  non  soSarnente  per  di- 
luire  la  bile,  e inoderarne  Y azione,  ma  eziandio  per 
sciogliere  il  chinao,  e conflnire  alla  decomposizione 
degli  alimenti  ed  alla  formazione  del  chilo  * 
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Degli  organi  destinati  ail ’ orina. 


62 9.  tu  opiosissima  secrezione  è quella  delF  ori- 
n a,  continua,  e taie  che  supera  la  perspirazione  eu- 
tanea.  L orina  è sommioistrata  da!  solo  saogue  che 
si  reca  ai  reni,  ne  V ha  nel  corpo  urnano  altra  via 
per  la  quale  si  possa  sospettare  che  la  Le  van  cl  a pas- 
si  aile  vie  dell’  orina  (a).  Separata  ne’  reni  percorre 
gli  ureterj , e da  questi  è trasportata  alla  vescica , 
ove  rimane  hno  a che  11  b espulsa. 


Art , /.  De  Reni . 

63o»  I Reni  sono  due  organi  collocati  laterahnea- 
te  alla  colonna  vertébrale  poggiando  T uno  a destra 
e r altro  a siuistra  soi  muscolo  Quadrato  de’  lombi, 
sul  vicino  Psoas  e su!  Dia  (ranima  , ed  occupano  lo 
spazio  di  tre  o di  quattro  vertebre,  cioe  dail  tinde- 

(a)  Per  sostenere  che  v’  ha  una  via  clal  ventricolo  e dagh  inlestini  alla 
vescica  indipendente  dalle  vie  délia  circoiazione  , per  ia  quale  la  bevanda 
passi  iinmediatamente , si  giunse  a dire  che  se  il  Notomista  non  la  cono- 
sce  non  è percio  che  non  ci  sia  e che  sta  a lui  il  dimostrarla  ( cosi  il  tra" 
dutlore  délia  Zoonomia  di  Darwin  tom.  IL  pag,  375  )„  Ss  egli  avesse  letto 
la  Fisiologia  delb Haller  dqve  trattô  questo  argomento  (Lib.  XXVI.  Sect.  IV.) 
lo  avrebbe  conosciuto  un  po'  meglio  . Al  Darwin  rispose  il  chiar.  Jacopi 
col  suo  Esame  sulla  dottrina  di  Darwin  sul  moto  rétrograda  dei  liquidi 
mi  v asi  linfatici  . 
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eima  e duodecima  vertebra  del  dorso  hno  a lutta  la 
prima  o la  seconda  lombare,  e talvolta  dalla  prima 
alla  qnarta  de’  lombi.  Posti  fuori  délia  cavità  com- 
presa  dal  peritoneo  sono  copcrti  da  questa  membra- 
11a  anteriormente  essendo  pel  rimanente  circondats 
ovunque  da  un  tessuto  cellulose  che  gli  unisce  agi  in- 
dicaii  museoli  e nel  quale  s’  incontra  sempre  moi» 
to  grasso,  di  varia  densilà  ne’  diversi  soggetli  . Si 
nel  numéro  de’  reni  corne  nel  sito  loro  s’incontrano 
sovente  moite  differenze  ne’  cadaveri  che  furono  ri- 
ferite  da  parecchi  Scrittori  di  Ânatomia.  Egli  ë pe- 
ro  c estante  cbe  il  rene  destro  sia  un  poco  piu  infe- 
riore  che  il  sinistro,  e cio  pel  volume  e peso  del  fe- 
gato  che  gli  sovrasta. 

Coperti  i reni  dal  peritoneo  e separaii  dalla  cavi- 
ta  addominale  hanno  tuttavia  alcune  parti  viciue.  II 
destro  ha  sopra  di  se  il  fegato,  anteriormente  F inte» 
stino  colon  che  ascende,  inferiormente  il  cieco  , in- 
ter nam  ciüe  il  dnodeno  e F intestioo  tenue:  il  sinistro 
ha  vicina  la  milza,  F estremità  acuta  del  pancréas  , 
il  ventricolo,  F intestino  tenue  e la  porzione  discen- 
dente  del  colon.  Il  rene  succenturiato , o capsula  sa* 
prarenale  o atrabiliare  ë a contatlo  immédiate  di 
eadaun  rene  nelF  estremità  sua  superiore. 

La  grandezza  e la  figura  de’  reni  ë soggetta  a mol» 
te  varietà  ne’  différent!  so^eUi,  ed  in  una  stessa 
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persona  F un  di  essi  o naturalmente  o per  viziosa  ai- 
le razio  ne  qualche  volta  ë piu  grande  delF  altro  ( a ). 


(a)  Nel  Tomo  V defi!  Anatomie  descriptive  di  Biobai  ( pag.  121  ) si 
îegge  cbe  Haller  croit  avoir  remarqué  que  le  même  rein  (sinistro)  est  un 
peu  plus  petit  que  celui  du  coté  opposé.  L’  Haller  diee  affalto  il  contra- 
rio : le  go  sinistrum  fere  minorem  esse,  77 on  tamen  credo  quidquam  hic 
constantis  esse  normae  ( Elem . Physiol.  Tom.  VU,  pag.  2 46  ). 
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La  figura  poî  del  rene  umano  e quella  deî  fagiuolo 
con  due  faccie  compresse,  1 una  de  lie  quali  e ante- 
riore,  ed  ou  poco  convessa,  1’  altra  è posteriore,  piu 
plana,  îusieme  unité  ueli  esterpo  lembo  semiehttieo. 
L5  estremità  superiore,  cui  è applieata  la  capsula 
soprareuale,  h pib  grossa,  plu  breve  ed  alquanto  pib 
iarga  deiF  inferiore,  cld  è pib  prolungata  ed  acuta  : 
quella  e înclinata  internamente  e si  avvicina  alla  cm 
îonna  delle  vertebre,  rnentre  questa  se  ne  discostâ. 
li  lembo  o lato  interne,  in  cui  ntl  fagiuolo  corri- 
sponde  Y occhio , ha  una  lunga  fessera,  ebiamata  ilo 
de’  reni,  eompresa  da  due  labbri  îoeisi  qua  e là,  il 
posteriore  de?  quali  sporge  pib  che  Y anteriore  . 

63  î.  Troueando  un  rene  in  modo  che  il  taglio  sia 
diretto  pel  suo  asse  longitudinale  dal  lembo  esterno 
e convesso  lino  alF  ilo,  comparisce  in  esso  una  dop- 
pia  sostanza,  cioe  F este  rua  delta  da  aleuni  cortica- 
le e dagli  altri  glandulosa , Iarga  una  terza  parte  di 
pollice  incirca,  e Y interna  o midollare , piramidale 
e tubulare , che  dalla  sostanza  corticale  va  alF  ilo. 
Questa  e formata  da  varie  pii  a midi  d’ incerto  nome- 
ro,  la  base  arcuata  e convessa  delle  quali  e continua 
alla  sostanza  corticale,  Fapice  loro  risponde  alF  ilo. 
La  sostanza  glandulosa  o corticale  non  solo  circon- 
da  la  base  delle  p ira  midi,  nia  penetrando  ira  F una 
e F altra  le  divide. 

L’ arteria  renale  (388)  nata  dall’  a or  ta  addomina- 
le  entra  nel  rene  per  la  sua  fessera,  e qualche  vol  ta 
si  dirama  prima  di  giungerci.  Quelle  ramificazjoin 
si  recano  alla  sostanza  corticale,  ove  con  le  vene 
compagne  formano  aleuni  archi  e gomitoli  di  vasi 
attortigliati  e varia  ni  en  te  ripiegati,  da’  quali  c sépa- 
ra la  dal  s a ngue  Y crin  a,  Da  quella  sostanza  h an  no 
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origine  molli  condotti  o tubi  bianchi  che  si  ttnisco- 
no  in  fascetti,  c che  superati  gli  arehi  de"  vasi,  rnisti 
a tenuissime  arterie  e vene  coa  brevissima  cellulosa 
Corrono  rettarnente  dalla  base  ail’  api  ce  delle  pira- 
midi  quasi  da  un  a circonferenza  ad  un  centre  per 
terminare  in  un  a papilla  prominente  ed  isolata  ne  lia 
eavità  de  U’  ilo.  Le  piramidi  sono  di  sostanza  pin  so- 
da che  la  parte  corticale,  ed  i tubi  o caoaletti  che 
le  compongono  sembraao  langhi  e tenai  h la  menti 
divisi  da’  solchi  i n terme  cl  j . Sono  dessi  raccolti  ia 
molli  fascetti,  e gradabamente  unendosi  i tubi  tra  lo- 
ro,  lin  isce  ogni  fascetto  in  un  canal  solo  che  giugne 
alla  papilla.  Molli  sono  i fascetti  che  eostituiscono 
ona  piramide,  ne  se  ne  pub  determinare  il  numéro. 

Se  si  eccettuino  le  papille,  lutta  la  porzione  pira- 
Hiidale  o tubulare  di  un  rene  è eircoadata  dalla  cor- 
ticale, e percih  queüa  è ona  coiîtinuazione  di  que- 
sla,  os  si  a i tubi  che  fanno  cadauna  piramide  consi- 
derar  si  debbouo  altrettanti  dutti  escretorj  délia  par» 
te  glandulosa  o corticale,  e che  dicoosi  infatti  con~ 
dotti  uriniferL 

Ad  ogni  piramide  non  corrisponde  uua  papilla  % 
ma  in  uua  papilla  ss  uniscono  i condotti  di  pin  pira- 
inidi,  e per  ci  b alcune  papille  sono  seniplici , altre  so- 
no faite  di  due.  di  tre  e di  quattro;  e da  cib  ne  viene 
pure  che  1 apice  loro  in  alcune  e oltuso  , conico  in 
altre,  alîungato  ec.  Il  loro  numéro  e in  e estante  : otto 
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sono  ordiuariamente  ; Haller  perb  dice  di  averne 
trovato  diciassette  e diecïotto,  Ogni  papilla  ci  offre 
un  minutissimo  cribro,  oss»a  un  aggregato  di  forel- 
lini , da’  quali  ë âge  vole  di  far  gocciolare  Y orina 
comprimendo  la  corrispondente  piramide  . Que’  fo- 
rcüiîii  sono  iadicaü  sulle  papille  da  albrettautè  fos- 
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S-ôtte  o impressionî , tonde,  ovali,  alluugate  o d’ in- 
certa figura  che  sono  nelFapice  o ne’lati  di  ogni  pa» 
pilla . 

La  mernbrana  che  forma  i tubi  giunta  alla  super» 
ficie  délia  papilla  si  la  continua  a quella  de’  tubi  yi- 
cini  ed  a quella  che  cuopre  tulta  la  papilla  , e per- 
cio  sembra  un  a tonaca  particolafe  e cribriforme  % h 
spugnosa,  grossa  e densa  (a). 

Il  sangue  che  dalle  arterie  renali  fu  recato  ai  re- 
ui  ? spogliato  delf  orina  nella  sostanza  corticale  è ri» 
cevuto  dalle  minime  vene  che  rannatç  in  tronchi 
ma^giori  forma  no  la  vena  renale,  e cjuesta  uscita  dab 
F ilo  passa  alla  vena  cava  inferiore  ed  in  quella  ver- 
sa il  proprio  sangue  (4-0  i). 

Molli  nervi  aceoinpa«,nano  le  arterie  de’  reni  » ed 
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al  plesso  reaale  fatto  da’  nlamenti  del  plesso  celiaco 
e del  mesenterico  superîore  altri  rami  si  aggiungono 
dérivant!  da’  ganglj  lombari  e dai  nervo  splancui- 
co  (4-8-)  . 

Tutta  îa  sostanza  del  rene  cosi  fabbricata  e dis- 
posta e abbracciata  da  una  mernbrana  propria  , di 
natura  cellulosa,  densa  (b)  benchè  trasparente,  e che 
con  tenuissime  fila  si  unisee  alla  medesima  sostanza 
sottoposta.  Veste  i labbri  delf  ilo  e pereio  s intro- 
duce  in  esso  riflettendosi  suif  esterna  faccia  délia 
pelvi  mernbranosa*  alla  quale  è aderente  e cou  oui 

(a)  Veggansi  su  quesla  mernbrana  le  mie  Memorie  intorno  alla  vita  ed 
aile  opéré  di  Leopoldo  M„  A.  Galdani,  Modena  1822,  pag,  5o. 

<b)  Nell'anno  scorso  182.5  si  osservq  in  un  cadavere  di  donna  un  grau 
iumore  sotlo  il  fegato  . Un  altento  esame  ci  fece  conoscere  che  il  rene  de» 
s( ro  era  convertito  in  un’  ampia  vescica  ripiena  di  un  fluide  orinoso  . Erane 
dislruUa  interamente  la  sostanza  a e la  sola  mernbrana  del  rene  erasi  con» 
çervata  . Per  la  via  delî’  urelere  feci  uscire  il  fluido  che  occwpava  3a  vesci- 
ca, ed  enipiuta  d aria  e seccata  esisle  ne!  Gabineüo  anatoinico  délia  ï\< 
Université  di  P ado  va  « 
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si  fa  continua.  Si  stacca  faeihnente  dalla  sostauzâ 
corticale,  e la  scia  sua  porzione  anteriore  e coperta 
lassameute  cl  al  peritoneo. 


Art,  IL  De  Reni  succenturiati , o Capsule 

atrahiliarie . 


632.  Qu  es  te  due  pîccoîe  parti,  dette  ancora  cap* 
suis  soprarenali , sono  applicate  alF  estreraità  supe- 
riore  de’  reni  : la  destra  è «mita  al  fegato  sovrappo- 
sfco  ed  alf  anteriore  vena  cava  col  mezzo  del  tessuto 
cellul  oso,  e la  sinistra  alla  milza  ed  al!’  estremità 
del  viciiï o pancréas.  La  grandezza  e la  figura  è di- 
versa  nelle  differenti  età,  ed  anche  ncl  medesimo  in- 
dividuo.  O ni  in  ari  ameute  ha  nelf  adulto  an  a forma 
triquetra,  cioè  con  Ire  faccie  distinte  da  tre  angolu 
L’  uaa  delle  faccie  è anteriore  e piana,  rivolta  al  fe- 
gato nef  lato  destro,  alla  milza  neî  siuistro  : Y altra 
e posteriore  e riguarda  il  Diaframma  : la  terza  è 
maggiore,  in fe riore  e sc avala  per  ad aüar si  al  re ne 
oui  appartieae.  In  offnuna  di  quelle  faccie  v’  ha  un 
solco  ; l’ inferiore  dà  il  passaggio  alfarteria,  e 1 an  « 
teriore  alla  vena  che  si  distribuisce  per  la  sostanza 
del  rene  succenturiato. 

633.  ï reni  succenturiati  sono  collocati  dietro  il 
peritoneo  nelîa  regione  îombare  che  li  cuopre  ante- 
rîormente  e clie  imparte  loro  un  tessuto  celluloso  ed 
adiposo  che  gîi  avvolge.  Oître  i solcbi  principaîi  che 
si  accennarono  poco  fa  e pe’  quah  ent  ran  o le  arte- 
rie  ed  escono  le  vene,  si  osserva  che  cadauna  delle 
capsule  b divisa  in  minori  porzioni  di  figura  diversa 
per  mezzo  di  solchi  piü  brevi  otturati  da  un  tessuto 
celluloso ? che  msîeme  imisce  quelle  porzioni,  ed  an- 
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che  queste  possono  snddividersi  iu  piccoli  aeini , Il 
colore  esterno  di  que’  lobi  ë giallastro,  interiiamen- 
te  perd  essi  hanno  uua  tinta  pin  oseara.  Una  siliatta 
composizione  iudica  F analogia  che  banuo  i rem 
succenturiati  coo  le  glandule  conglomerate,  e per- 
cio  appunto  furono  chiamate  ancora  glandule  so • 
prarenali  ; ma  la  mancauza  de  condotti  escretorj  e 
F iiiutilità  deile  ricerche  e degli  esperimenti  intra- 
presi  da?  plu  cclebri  Notomisti  per  rinveuirli,  fece  si 
che  s’  ignora  tuttavia  la  fnnzione  di  quelle  glandule 
e F ufficio  de’  lobi  e degli  acini  che  le  eompongono. 
Si  osservo,  che  in  qualehe  soggetto  mancarono  al- 
fatto  (a). 

Ta -di  and  o a lira  verso  o per  lo  lungo  nel  suo  asse 
un  rene  succenturiato,  ovvero  separando  la  celluîo» 
sa  che  ne  occupa  i solchi  ss  guigne  ad  un  piccolo 
spazio  che  ne  tiene  il  centre  tra  la  faccia  sua  ante- 
riore  e la  posteriore»  le  quali  sono  ivi  a contatto,  e 
che  si  distaecano  eoî  semplice  solho  delF  aria,  Nel» 
1’  interna  superficie  di  quelle  pareti  si  veggoxio  spar- 
se  le  vcne  coperte  da  una  teuuissima  me  m bran  a e 
diramate  per  i lobi.  È frequentissima  cos  a il  trova- 
re  in  quefF  intervallo  un  umore  giallo-scuro,  o nera- 
stro  che  ne  tinge  le  pareti.  I liquori  injettati  nelle 
arterie  o nella  vena  deiie  capsule  trasudano  in  quel- 
la  eavità.  Pin  volte  accade  perd  che  queste  parti» 
celle  non  sieno  puuto  scavate  internamente  ; në  al- 
cun  umore  nerastro  si  trovi  in  esse  raccolto. 

634,  Moite  piccole  arterie  si  distribuiscono  a5re~ 
pi  succenturiati:  alcune  derivano  dalF  arteria  freni- 


(a)  Riviera , Storia  di  un  monocolo  con  alcune  î îftessioni  4 Bologn-s 
^7  q3  , pag,  19, 
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ca  e solio  le  superîorî  ; aître  si  dicono  medie  e sônO 
somministrate  d ail  aliéna  acuta,  e le  inferiori  dalle 
arterie  renaii. 

Da  ogni  rene  succenturiafco  es  ce  on  a vena  piuttcH 
sto  grande;  quella  del  lato  destro  va  quasi  costati- 
tcrnente  alla  vena  cava  inferiore,  !’  altra  del  lato  si- 
nistro  si  âpre  oellà  vena  renale. 

I nervi  vengono  prineipalmente  dal  plesso  renale  $ 

JJ  o more  raccolfco  nella  piceola  cavità  di  queste 
partîcelle  h forse  rieevuto  dalle  vene  e meseolato  al 
molto  sarigue  che  ritorua  pel  loro  tronéo  ? È forse 
assorbito  da’  vasellmi  linfatici  ? Quali  proprîetà  ha 
quelf  uroore  ? esso  è viscido,  altre  volte  acquoso,  si 
eoaffola  dalT  alcool,  aie  oui  Auto  ri  dicono  elle  ha 
un  sapote  astringente  , a! tri  lo  dichiarârono  insipi- 
de. Meseolato  al  sangoe  o alla  liofa  quali  cambia-6 
menti  o combiuazione  produee  ia  essi  ? Lo  ignoria* 
mo  p eife  lia  mente. 

Art.  III.  DegF  imbuti  membrariosi  * 
délia  pelvi  , e del F uretere  . 

635.  Ogni  pa pilla  promînente  nelîa  cavita  delT  ilo 
e circomlata  nella  sua  base  da  on  sacehetto  mem- 
tranoso  , cifindrico,  eavo  9 che  da  alcuiii  autori  si 
chia  ma  Y infundibulo , da  altrî  il  calice , e da  al  tri 
Y imbuto.  Avviene  perb  di  sovente  che  un  sold  mu 
Loto  abbraccî  e contenta  due  papille,  e pereio  che 
inconstante  sia  il  numéro  degl*  imbuti,  ne  eorrispon- 
da  al  numéro  deîle  papille.  Da  quelü  insieme  unit! 
si  formano  altr' imbuti  maggiorî,  ehenell  i I o del  rene 
sono  diretti  ioferiormente,  e che  si  riducono  hnal- 
mente  a tre,  i quali  fuori  délia  scissura  del  rene  con* 
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floiscono  in  nn  recîpiente  assai  pîii  ampio,  die  dice- 
si  îa  pelvi  ciel  rené , posta  dietro  F arteria  e îa  vena 
renale.  Questa  a poeo  a poeo  si  ristringe  e conti- 
nua in  un  canale  quasi  cilindrico  ch’  è I uretere,  il 
quale  seorrendo  posteriormente  ai  va  si  spermatici 
coîî  and  a nient o serpentino  passa  oLbliquamente  sui 
muscolo  Psoas,  attraversa  anteriormente  P arteria  e 
la  vena  iliaca  aÜa  meta  circa  délia  loro  longhezza, 
poi  la  sinfisi  sacro-iîiaca,  ed  avviluppato  daim  abbon* 
dante  tessuto  celluloso  ed  adipoâo  giugne  alla  régie» 
ne  latérale  posteriore  ed  inferiore  délia  vescica  orî- 
naria.  S’inerocia  colcondotto  deferente  ciel  testicolo 
ed  arriva  al  lato  esterno  delta  vescichetta  séminale 
neîFuomo,  eve  s insinua  Ira  le  fibre  délia  raembrana 
carnea  délia  vescica,  ed  obbbquamente  si  voice  al- 
Y interno  ed  ni  fer  i or  mer  te  percorrendo  quasi  lo  spa« 
210  di  un  polîice  nella  cellulosa  ebf  e ira  la  forme  a 
carnea  e Y interna  e si  âpre  nella  faccia  inferiore 
di  quella  cavità  senza  val  vida  aleuiia.  Nella  donna  va 
diretta  mente  alla  vescica,  e si  âpre  corne  negli  oc- 
mini.  U orificio  di  c a cl  a on  uretere  e angusto  ed  al- 
lungato,  continue  alla  c a vit  a del  canale  ch’  è on  ci- 
lindro  compresso. 

636.  La  composizione  di  qoeste  parti  e membra- 
nosa,  elastica  e dilatabde,  conqualcbe  differenza  pe- 
ro  tra  F una  e Y aîtra.  G-r  imbot!  b an  no  nn’  interna 
tonaca  mucosa,  ed  un  altra  fatta  di  cellulosa  densa 
nella  quale  sono  sparsi  molli  vasellini  sangnierni  ? nel- 
la pelvi  aile  stesse  membrane  si  aggiunge  îa  tonaca 
esterna  del  rene,  la  quale  veste  anche  F uretere  ch’è 
tma  continuazione  delle  tonacbe  délia  pelvi.  Âleoni 
fi  la  menti  nervosi  si  diramano  su  queste  vie,  che  go- 
dono  percio  di  un  grade  di  sensibilité. 


G!’  imbuti  ricevono  Y oriaa  che  scola  daile  papil- 
le dei  reoe,  e la  traraandauo  alla  pelvi,  e da  questa 
per  F aretere  passa  alla  vesciea. 

Moltissinae  varietà  preseataao  queste  parti  osser- 
yate  ne’  diversi  soggetti,  e se  non  aecade  cosi  di 
frequente  di  vedere  la  doppia  pelvi,  meno  raro  è pe* 
ro  d9  incootrare  due  nreteri  in  uao  de'  lati,  o i due 
nreteri  molto  allargati,  o ripiegati  piu  e pib  volte  , 
siccorne  io  stesso  ho  vcduto. 

La  peîvi  e Y uretere  sono  posti  dietro  il  peritoneo 
che  Teste  il  parete  posteriore  del  basse  «ventre. 

Art.  IV.  Délia  Vesciea  ur inaria. 

63 La  Vesciea  nrinaria  è colîocata  nella  parte 
aptenore  délia  pelvi  immediatamente  dietro  le  ossa 
del  pube,  e siccorne  queste  h an  no  una  direzione  ob* 
bisqua,  cosi  la  porzione  superiore  délia  vesciea  è 
pure  ' anteriore,  e Y inferiore  e posteriore,  che  pog- 
gia  sull*  ultima  porzione  dell  intestine  retto,  e sulla 
prostata  nelf  uomo,  e nella  donna  sulla  vagina  . 

La  figura  n’  h varia  per  ragione  delP  età,  del  ses- 
so  e delf  individu  o.  Nel  feto  e quasi  ciiindrica  o al- 
nieno  so  mi  gis  a ad  un  cono  allungato  verso  Y ombeb 
Sico,  nella  donna  ë piu  larga  e pib  tondeggiante  che 
nelf  uomo,  oltre  le  difsërenze  ehe  s’  incontrano  ne3 
diversi  soggetti.  Aîcuni  Autori  Y hanno  detta  ovoide 
qoantunque  non  sia  taie  esattamente  ; altri  la  para- 
ironano  ad  un  cono  schiaeeiato  daif  innauzi  ail’  in* 
dietro,  la  di  cui  base  sia  inferiormente  e 1’  apiee  ot- 
tuso  superiormente. 

Anche  T ampiezza  di  questo  recipiente  non  puo 
deteroiinarsi , perche  suol  essere  molto  arnpio  m 
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cjaelli  che hanno  Fabitudine  di  iratienere  îungo  tem- 
po Forma  senza  espellerla,  e dilatandosi  cosi  a poco 
a poco  la  vescica  non  solo  comprime  le  parti  viei- 
lle, ma  s’  innalza  sopra  il  pube.  Naturalmente  perb 
e taie  che  pub  contenere  una  libbra  e due  di  orina , 
o poco  piu. 

La  vescica  è trattenuta  nella  propria  sededal  tes- 
suto  celluloso  che  ne  connette  la  faccia  anteriore 
aile  ossa  delpube,  c dal  peritoneo,  il  quaîe  discende 
dalla  superficie  interna  del  parete  anteriore  delF  ad- 
dome,  si  estende  sulla  faccia  posteriore  délia  vesci- 
ca, e dove  nelfuomo  incontra  Fintestino  retto  aseen- 
de  sut  medesimo,  e si  fa  continuo  a quello  che  veste 
il  parete  posteriore  délia  pelvi . Nella  donna  il  péri- 
toneo  dalla  medesima  superficie  posteriore  délia  ve- 
scica discende  alla  vagina  e si  rivolge  suif  utero. 
Allô  ste  ss’  oo-cretto  abbiamo  ancora  alcuni  legamen- 

r*<  ?">  o 

ti.  Dal  lembo  interno  de  11*  osso  del  pube  si  a destra 
che  a sinistra  parte  un  legamento  di  membraua  eeî- 
lulosa  eompatta,  che  si  attacca  ad  un  grosso  corpo 
detto  la  prostata , e poiche  desso  abbraccia  una 
piccoia  parte  délia  vescica,  percio  i Notomisti  consi- 
derano  ambidue  quai  legamenti  di  questa,  e 11  chia- 
mano  anteriori  inferiori.  Un  altro  legamento  è il  supe- 
riore  fatto  daîf  uraco,  che  unisce  la  sommità  délia  ve- 
scica alF  ombelîico.  Fanno  purefufficio  di  legamenti 
laterali  specialmente  nelF  adulto  i due  cordoni  soli- 
di  che  corrono  a destra  ed  a sinistra  délia  vescica 
per  andare  alF  ombelîico,  e che  nel  feto  furono  le 
arterie  omhellicali . 

L’  uraco,  e un  cordone  formato  di  poche  fila  cel- 
lulose, insieme  legate  per  mezzo  di  un  tessuto  délia 
medesima  natura,  ch’  esce  dalla  sommité  délia  ve~ 

TOM.  II.  2 0 
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scica,  ed  ascendendo  tra  il  peritoneo  e la  linea  bian- 
ca  del  basso-ventre  va  ail5  ombeilico,  ove  que5  fila* 
menti  si  perdono  nelle  aponeurosi  de  muscoli  cbe 
concorrono  in  quella  linea.  Se  si  eccettui  il  easo  di 
qualche  viziosa  conformazioiie  , Y uraco  non  è mai 
nelP  uorno  un  c anale,  corne  nel  feto  di  certiquadru- 
pedi , ed  e destinato  a trattenere  e sospendere  la 
vescica  nella  propria  sede  . 

638.  Gonsiderata  Y esterna  superficie  délia  vesci- 
ca urinaria  si  vede  cb5  è ovunque  convessa  , ma  che 
pub  dividersi  in  varie  regioni.  L5  anteriore  ë mena 
convessa  clie  la  posteriore,  e questa  col!  intervento 
del  tessuto  celluloso  e applicata  aile  ossa  del  pube  » 
La  posteriore  e quella  regione  convessa  délia  vesci- 
ca  che  dalP  alto  giunge  fmo  al  sito  in  eu i il  perito- 
neo si  ripiega  per  portarsi  sulP  intestino  retto  nel- 
F uorno,  o s ulla  varina  e sulP  utero  nella  donna  : 

O 

questa  regione  c coperta  dal  peritoneo  . Le  regioni 
laterali , destra  e sinistra,  sono  in  parte  sottoposte 
allô  stesso  peritoneo  ed  in  parte  attorniate  dal  tes-» 
suto  celluloso  : tra  il  peritoneo  e la  vescica  corrono 
in  quella  regione  le  arterie  ombellicali.  La  superio - 
re  eziandio  ë coperta  dal  peritoneo  nella  sua  porzio- 
ne  posteriore:  quella  regione  ë distinta  comunemen- 
te  col  nome  di  fondo  délia  vescica.  La  regione  infe- 
riore  pin  estesa  che  la  superiore  ë limitata  posterior- 
meute  dalla  piega  che  fa  il  peritoneo  corne  si  disse  , 
ed  anteriormente  hnisce  al  foraine  che  mette  nell’u- 
retra  e dove  il  parete  anteriore  si  unisce  col  P inle- 
riore:  quella  regione  ë spoglia  del  peritoneo  ed  il 
tessuto  celluloso  la  connette  colle  vesciehette  semi- 
uali  e colP  intestino  retto  nelP  uorno,  e colla  vagina 
üel!a  donna . Separata  la  vescica  dal  cadavere  ed 
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(êtapîüta  (F  aria  si  vede  che  la  région e inferiore  è 
quasi  piana^  e la  sola  parte  media  n ë allô  scoperto 
ed  a eontatto  colF  intestino,  poichë  lateralmente  le 
stanno  applicate  le  due  vescichette  seminali. 

L interna  superficie  délia  veseica  urina na  ë este* 
sa  quanto  1 esterna.  Es  «a  ha  tre  forami,  due  poste- 
riori che  appartengono  agli  ureteri  (682)^  ed  mko 
anteriore  che  guida  alf  uretra.  Sono  es  si  disposti  in 
guisa  che  lo  spazio  frapposto  ad  es  si  rappresenta  un 
triangolo  orizzontaie  ed  ë tutto  leggermente  rüeva- 
to}  perche  le  pareti  délia  veseica  sono  ivi  pib  gros* 
se . La  base  del  triangolo  ë tra  gli  orihcj  degli  ure- 
teri e T aogolo  opposto  alla  base  ë al  forame  deîFu* 
retra  . I!  rilievo  medesimo  si  chiama  corpo  trigono  e 
dietro  di  quelle  il  parete  inferiore  délia  veseica  al« 
quanto  si  approfoüda  e forma  il  basso-fondo  délia 
veseica.  ïi  corpo  trigono  ë somma  mente  levigato,  e 
la  membrana  délia  sua  superficie  ne  ^ lésa  * forse 
perche  neila  contrazione  délia  veseica  F interna 
me  ni  b rana  non  sofïra  venin  iocrespamento»  Le  pa- 
reti  di  qnesto  recipiente  prima  di  giungere  al  fora* 
me  delï  uretra  si  conforma  no  quasi  in  un  infundihu* 
lo,  e quelle  stringimento  dicesi  il  collo  délia  vesei- 
ca. Là  (love  gli  ureteri  corrono  Ira  je  ton  a che  délia 
veseica  si  osserva  una  prominenza  di  poco  momen- 
to  in  quella  porzione  délia  superficie  interna. 

63g.  La  veseica  urinaria  ë fatta  di  quattro  mena* 
brane  proprie,  Ilperilcneo*  corne  si  disse  poco  sopra, 
non  la  cïrconda  , ma  soltanto  ne  cuopre  la  faccia 
posteriore  ed  una  porzione  de?  lati.  Un  tessuto  ceb 
luloso  forma  T iovolucro  e stéréo  proprio  delta  vesci- 
ea  dilferentemente  e 0111  p alto  , poichë  neila  superflu 
«ne  anteriore  è lasso  e serve  a cosraaUcre  la  veseiea 
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aile  ossa  de!  pube , nel  basso-fondo  e sparso  di 
rnoltissîmi  vaseliini  arteriosi  e venosi,  e tra  le  vesci- 
ehette  séminal},  la  prostata  e la  vescica  stessa  è piîi 
denso  : neîîa  reloue  posterioré  iega  il  peritoneo  al- 
ba  toftaca  muscolare. 

Sotto  il  tessuto  celluiare  indicato  vedesi  la  m em- 
brun a carnea  o muscolare  , fatta  di  fibre  paliide  e 
cbe  per  la  differente  loro  direzioue  sono  incroeio 
ebiate.  Le  piu  esterne  sono  disposte  per  lo  lungo 
senza  pero  cbe  formino  «no  strato  da  potersi  sepa-' 
rare  dalle  altre,  poiehe  sonoquà  e là  iutersecate  dal- 
le fibre  sottoposte  : quelle  che  sono  nelia  regione 
anteriore,  esiîi,  hanno  Y origine  dalla  robosta  mem- 
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brana  ccllnlosa  che  abbraccia  la  prostata  , ascen- 
doao  lino  alla  sommità  délia  vescica,  donde  discen- 
dono  per  la  regione  posteriore  e ritornano  alla  pro- 
stata : le  posteriori  sono  piu  abbondantî  delîe  ante- 
riori.  Anche  ne"  la ti  si  trovano  alcuni  fascetti  di  fi- 
bre longitudinal*.  L*  aitr’  ordiue  di  fibre  carnose  ha 
una  direzione  obbüqua  e trasversa,  e nate  dalla  me* 
de  si  ma  cellulosa  densa  che  circonda  la  prostata  si 
spargono  per  la  vescica  miste  e variamente  incro- 
ciate  cou  le  longitudinal^  quantnnque  pi u interne 
di  quelle.  Devesi  a questa  tonaca  Y espulsioue  del- 
1 orina,  perche  con  la  contrazione  sua  essa  stringe 
la  capacîtà  délia  vescica  in  ogni  direzione,  e mon- 
tre il  parete  superiore  si  déprimé  verso  Y inferiore  , 
anche  il  lato  destro  si  avvicina  al  sinistro  e Y ante- 
riore  al  posteriore  ; ed  una  simile  contrazione  délia 
tonaca  carnosa  è determinata  dalîo  stimolo  ch’  eser- 
cita  1’  orina  raccolta  nella  vescica. 

Nessun  muscolo  trovasi  al  collo  délia  vescica  o 
ail’  onficio  delf  nretra  che  meriti  il  nome  di  sjîntere . 
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Alcune  delle  fibre  obblique  e trasverse  dalla  vesciea 
presso  il  eoilo  si  piegano  ia  arco,  senza  pero  forma- 
re  un  circolo,  e ad  esse  nelF  uomo  sin^olarmente 
qualche  fascetto  si  aggiunge  dérivante  dailo  shutere 
deir  ano, 

Alla  membrana  earnosa  succédé  un9  altra  tooaea 
formata  di  cellulosa  compatta,  bianea,  che  cede  ah 
F estensione  e che  dagli  antiehi  dicevasi  nervea.  La 
brevità  delF  uretra  femminile  ci  fa  conoscere  ch’  h 
continua  alla  ente  esteras. 

Fin almente  la  membrana  interna*  continua  alla 
cuticola  esterna,  cuopre  le  pare  h lutte  délia  cavità  : 
è bianea,  sottilissima,  levigata,  e sempre  bagnata  dal 
muco  separato  da9  molti  invisibili  follicoli  che  sono 
ad  essa  sottoposti  (à).  Non  è vil!  osa,  corne  F interna 
membrana  degF  intestini,  ma  è rugosa  cpiando  la  ve- 
scica  è contratta,  e svaniscono  le  rughe  allorchè  es- 
sa si  distende.  Presso  il  coîlo  délia  veseica  sotto  l'in- 
terna membrana  piu  frequentemente  si  osservano  î 
follicoli  mucosi  simili  a’  granelli  di  miglio,  a’  quali 
talvolta  si  uiiiscouo  de’  seni  destinât!  alF  o^etto 
medesimo. 

In  alcuni  individui  la  superficie  interna  délia  ve- 
scica  è piu  o meno  ineguale  per  alcune  striscie  rile- 
vate  e disposte  a foggia  di  rete,  le  quali  altro  non 
sono  che  i fascetti  carnosi  dello  strato  interno  in» 


(a)  Si  veggano  alcune  ricerche  da  me  faite  sui  fonti  di  quel  muco  in 
una  Memoria  pubblicala  ne’  miei  Qpuscula  Ancttomica  , ove  eh-iamai  cri- 
brosa  quelf  interna  membrana  délia  vescica  urinaria  per  la  sua  somiglian- 
za  coll’  interna  tonaca  dell’  inleslino  crasso  delta  cribrosa  dal  cel.  mio  con- 
cilladino  Galeazzi.  Empiula  infalti  d’ inebiostro  la  vescica  e lasciata  cosl 
qualche  tempo,  F interna  sua  superficie  acquista  la  medesima  apparenz» 
che  quella*. 
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gmossati  oltre  I*  ordinario  ; la  vescica  che  ha  un  a sb 
mile  disposizioue  si  diee  vescica  a colonne . 

Tutte  le  tonaclie  delle  quali  e formata  la  vescica 
urinaria  sono  insieme  unité  coll*  interposizione  del 
tessuto  celluloso  continno  a quelle  che  veste  il  reci- 
pîente  nella  faecia  esterna  s ed  a quelle  che  compo- 
se la  me  ni  bran  a celluloaa  o nervea. 

De'  vasi  e de’  nervi  sparsi  per  la  vescica  urinaria 
si  parlo  già  uei  trattafco  de’  vasi  e de’  nervi. 

La  vescica  rieeve  forma  che  s cola  in  essa  per  gli 
ureleri,  e la  espelle  per  Y orificio  anü  riore  aggiujuta 
al  suo  collo. 
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U elle  Parti  s es  suai i delï  uomo. 


6£o.  IVIoIte  sono  le  parti  destinate  nell*  nom® 
alla  geaerazione.  tienne  di  (joeste  separano  dal  san- 
gae  lo  s p cnn  a,  e sono  i testicoli  contenuti  in  alcune 
borse  particolari , comuni  ad  ambidue  o proprie  a 
cad  auno  ; altre  trasportano  lo  sperma  fuori  de’  te- 
sticoli e sono  i condotti  deferenti  : altri  lo  serbano  , 
ed  a cio  si  prestano  le  vescichett.e  seminaü ; e linal- 
rnente  esso  si  espelle  per  Y uretra , che  duopo  è sia 
sosteouta  da  un  corpo  capace  d’ indurire  e di  erigersi 
si  che  il  liquore  séminale  sia  portato  ail’  utero  délia 
donna,  e questo  corpo  ë il  pene  o la  verga. 


Art.  1.  de  Testicoli  e de  loro  involucri . 


64 1.  Dovendo  parlare  de’  testicoli  e delle  mem- 
brane che  ii  circondano  non  posso  considerare  e de- 
scrivere  queste  parti  deli’  adulto  senza  parlare  insie* 
me  del  loro  stato  nel  feto,  poichè  per  bene  intender- 
ie  in  uno  degli  stati  convien  conoscere  corne  sono 
ïiell’  altro. 

Nel  feto  adunque  i testicoli  sono  nella  cavità  def 
basse-ventre,  due  di  numéro,  eioë  1’ uno  a destra  ed 
a sinistra  Y altro.  O ccupano  essi  la  regione  de?  lorn- 
bi  suite  ossa  degh  iîj  e trovansi  interamenie  coperti 


dal  peritoneo,  corne  n e coperto  il  fegato  e g F inte- 
stin!. Il  peritoneo  che  forma  la  tooaca  esterna  de9 
testicoli  sorge  dalle  parti  inferiori  délia  regione  ilia- 
ca  ed  anteriormente,  e fa  un  piccolo  cono,  alla  som- 
mità  del  quale  e il  testicolo.  Per  quel  cono,  dietro 
il  peritoneo  si  porta  al  testicolo  1’  arteria  e ne  esce 
la  vena  compagna  delle  quali  parleremo  in  appres- 
so:  e nelFasse  del  cono  corre  il  piccolo  condotto 
deferente  che  procédé  dal  testicolo  ed  alcune  libre 
del  rnuscolo  Obbliquo  interno  del  basso-ventre . 
L5  arteria,  la  vena  ed  il  condotto  deferente  hanno  un 
andamento  serpentiuo  ntlla  cellulosa  ch’  è dietro  il 
peritoneo.  Alla  base  del  cono  formato  rial  peritoueo 
è T anello  inguinale  aperto  ed  occupato  soiamente 
da  poca  cellulosa  molle  e quasi  mucosa,  e sotto  Fa* 
nello  v’  ha  la  borsa  del  piccolo  seroto  ripiena  di  uti 
tessuto  celluloso. 

AU  epoca  del  sesto  o settimo  mese  di  gravidauza 
il  testicolo  disceude  per  F anello  inguinale  rovescian- 
dosi  il  cono  formato  dal  peritoneo.  Da  quel  rove- 
sciamento  risulta  che  il  piccolo  testicolo  oltre  di 
avéré  il  peritoneo  attaccato  alla  superbcie  vîene  ab- 
bracoiato  da  un  altro  sacco  del  peritoneo  medesimo 
ch’  è continue  a quello  stesso  di  oui  e ricoperto;  ri- 
sulta ancora  che  F arteria  , la  vena  ed  il  condotto 
deferente  che  correvano  serpentini  dietro  il  peritoneo 
si  estendono  hno  al  testicolo  n elio  scrolo  rimanen- 
do  dietro  il  peritoneo  , e hnalmente  risulta  che  i 
fascetti  muscoîari  che  occupavauo  F asse  del  cono 
nella  prima  età  del  feto  divengono  esterni  sul  cono 
rovesciato  e formano  il  muscoîo  Cremastere. 

Passato  il  testicolo  nello  scroîo  si  ottura  in  breve 

tempo  il  foraine  donde  ha  principio  F anello  ingui- 
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«aie  e nell’  adulto  se  ne  osserva  la  cicatrice;  il 
formate  da!  peritoneo,  che  faceva  il  eouo  nel  feto  e 
si  rovescio  ne 1 1 a discesa  de!  testicolo,  diviene  per 
ItiQoo  trait o uu  lilamento  solido  e soltile  neli’ adulto. 
Se  f anello  non  si  chiude  sollecitatnente  tiene  dietro 
al  testicolo  1111a  qualche  porzione  de  g F intestin!  che 
va  a oontatto  del  testicolo  e ch’  ë abbraeciata  da 
quel  medesimo  tubo  del  peritoneo  per  cui  discese  il 
testicolo  ; in  tal  circostanza  si  ha  F ernia  congenita. 

64-2.  Dis  ceso  il  testicolo  trovasi  nello  scroto,  ch  e 
una  borsa  comune  ad  ambedue  i testicoli,  collocata 
sotto  il  pene,  tra  la  sommità  delle  coscie,  distante 
dal  foro  delF  ano  per  un  intervalle  di  tre  dita  tras- 
verse  che  chiarnasi  il  perineo.  Quel! a borsa  ë laîta 
dalla  cute  or  lassa  ed  ora  rugosa,  sparsa  di  peli  e 
ne!  mezzo  délia  quale  vedesi  una  linea  rilevata,  che 
dalF  angolo  anteriore  delF  ano  passa  pel  perineo, 
per  la  borsa  e si  proîunga  sotto  il  pene  : la  delta  li- 
nea  ë il  raphe.  La  cute  delio  scroto  ë tenue,  coperta 
di  sottiiissima  cuticola  ; vi  si  scoroono  i bulbi  de’ 
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peli  e moite  glanduleüe  sebacee  : la  cellulosa  sotto- 
posta  alla  cute  o ë priva  affalto  di  grasso,  o qualche 
volta  ne  raccoglie  una  piccola  quantité. 

Alla  ente  dello  scroto  succédé  il  dartos,  ch5  ë un 
tessuto  ceîluloso  di  roseo  colore,  denso,  ma  non 
compatto  in  forma  di  mrmbrana,  corne  ordinaria- 
mente  s’  insegna.  Në  si  puo  dlmostrare  ch’  esso  fac- 
cia  due  sacchi  o borse  per  contenere  i testicoli , se- 
parate  da  un  setto.  Allorchë  nel  feto  i testicoli  di- 
scendono  per  V anello  inguinale,  ciascun  di  essi  tro- 
vasi circondato  dal  molle  tessuto  ceîluloso  che  oc- 
cupa lo  scroto,  e quindi  si  fanno  essi  medesimi  una 
cavità,  e quella  porzione  di  sostanza  cellulosa  ch’  ë 
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tra  T uno  e 1’  altro  costituisce  il  setto  che  divide  lo 
scroto  dalf  innanzi  ail5  indietro,  c che  supenormen- 
te  o inanca  del  tutto,  o è di  rari-ssima  tessitura.  Il 
tessuto  celluloso  di  cui  è composto  il  dartos  è privo 
di  grasso,  sparso  di  molti  vasellioi  sanguigni,  coud- 
nuo  a quello  degl5  inguini,  e quantunque  nessuna  fi* 
bca  muscolare  vi  concorra,  pure  è dotato  di  una  sin- 
golare  contrattilità,  si  che  il  Ireddo,  lo  stiraolo  vé- 
néré o,  la  paura  ed  altri  simili  agenti  io  fanno  cer- 
rugare,  e con  esso  s5  ineréspa.  lo  seroio  che  si  ristrin- 
ge  in  se  stesso  e di  vieil  duro. 

643.  Sotto  le  due  membrane  ora  deseritte  che 
en  con  dan  o e contengono  ambidue  i testicoli  s’  in- 
coutrano  le  tonache  proprie  a cadauno  d’  essi  . La 
prima  a comparire  è un’ espansione  di  fibre  carnose, 
che  chiamasi  moscolo  C remas  te  re , e che  tenue  e 
p a H i cl  o nasce  dalla  parte  ioferiore  del  muscolo  O b* 
bliquo  interne  cl  e 1 1 addome,  esce  col  cordone  sper- 
matico  per  1’  anello  aitenendosi  al  suo  lato  esterno; 
a quelle  se  ne  aggiungono  altre  derivanti  dal  ransco- 
lo  Trasverso  e dall5  aponeurosi  delb  Obbliquo  ester- 
no,  ed  unité  si  spiegano  a foggia  di  una  membrana, 
che  discende  e va  a perdersi  sopra  un  sacco  mem* 
bran oso  che  abbraceia  il  tcsticolo  e che  le  e sotto- 
posto.  L"  ufhcio  del  Gremastere  si  e quello  d’  iunaî- 
zare  i testicoli  e speciahnente  iielT  estro  venereo. 

b 4 4.  Sollevata  la  membrana  carnosa  si  vede  lun* 
go  il  cordone  spermatico  una  massa  di  sostanza  cel- 
lo  lo  sa , cbe  daîi5  Haller  e detta  cjlindrus  cellulosa , 
ed  in  mezzo  a questa,  per  îo  piu  nel  lato  anteriore 
o interno  del  cordone,  e sepolto  un  lungo  filamento 
bianco,  fibroso,  che  dalla  cicatrice  dell5  anello  ad- 
dominale  discende  fmo  sopra  il  testicolo,  ove  esso 
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espandesi  manifestamente  in  quel  sacco  raembrano- 
so  che  circonda  il  testicolo,  Il  filamento  è il  j'isulta- 
to  dell’  otturameuto  del  canale  fatto  dal  peritoneo 
per  cai  discese  il  testicolo  dalT  ad  dôme  oello  scroto 
del  feto  (64  s ).  In  aleutii  soggctti  Y espansioue  del 
filamento  commcia  sopra  il  testicolo  alla  distanza 
di  due  o di  tre  dita  trasverse,  ed  aüora  il  sacco 
membranoso  cbe  coobene  il  testicolo  è piu  elerato 
e piramidale.  In  moîtissimi  individu*!  poi,  non  pero 
in  tutti,  aperto  il  sacco  membranoso  si  scorge  un 
foro  angusto  nelia  parte  superiore  del  sacco,  e pre- 
cisamente  ove  il  ti!  amento  si  espande,  il  quai  foro  in« 
dica  che  il  canale  pel  quale  discese  il  testicolo  nel  fe- 
to  non  si  cbiuse  perfeüarnente,  e sovente  riesce  d’in- 
trodurre  per  il  foraine  stesso  on  sottile  specillo  che 
per  F asse  del  falamento  va  sino  alla  cicatrice  delîa 
seissura  o aneîlo  inguinale  (a).  Se  il  filamento  altro 

non  b che  il  canale  del  peritoneo  otturato,  e dive- 
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(a)  Grandi  qulsîioni  insorsero  negli  snni  scorsi  sopra  la  vaginale  cornu- 
ne  che  ora  descrivo.  Se  pero  si  fosse  accuratamente  osservata  la  disposizro- 
ne  di  quelle  parti  senza  prevenzione  , si  avrebbe  conosciulo  che  nel  iuïfo 
del  peritoneo  che  ha  dato  il  passaggio  al  testicolo  del  felo  , e lo  ha  accom- 
pagnalo  nella  sua  discesa  nasce  quel  cambiamento  medesimo  , che  accade 
a molli  altri  canaîi  che  nell’ adulto  troviamo  otturati  e fatti  solidi.  Il  chiav. 
Brugnone  fu  il  primo  che  descrisse  quel  filamento,  quanlunque  egli  ne  at- 
tribuisca  il  merito  al  Berlrandi  : ab  hac  cicatricula , veL  jbveola*  âabenula 
quaedam  membranacea,  perhonaeo  continua-,  et  ab  ejus  cellulari  lexLu  , 
spermaticum  funiculum  comitatur , prorsus  cliversa  , ab  inguïne  in 
scrotum  ante  eumdem  funiculum  descendit , ut  in  vaginnlem  testiculi 
juxta  epididymidem  finem  faciat  ( Mémoires  de  T Acad.  Roy.  des  sciences 
de  Turin  1. 7 — * 85  pag.  27).  Il  dotto  Autore  riferisoe  ancora  alcurie 
sperienze  relative  a tal  proposilo  . Non  vide  perd  il  foro  che  io  osservai 
assai  di  frequente  . Quando  esso  e chiuso  non  manca  una  fossella  che  in- 
dica  il  sito  ov’  esisteva.  llabena  membranacea  fu  delta  pure  dal  mio  dotto 
Zio . Non  è dunque  vero  che  quel  canale  si  ristringe  , si  oblitéra , si  cou- 
verte in  tessuto  celluloso  e finalmente  svanisce , corne  scrive  lo  Sebreger 
( Annale  di  M edicina  -Straniera  181.4  p.  88  ) . 


outo  quasi  perfettamente  soliclo  nelF  adulte,  è facile 
d’ intendere  che  1 espansione  del  medesimo,  cîie  ab« 
braccia  lassamente  il  testicolo  e I7  epididimo,  è ana 
contimiazione  del  peritoneo , che  veste  il  testicolo  , 
e che  si  è rdiessa  su  d’  esso  al  mornento  délia  sua 
discesa  nelio  seroto  . Questo  sacco  è la  tooaca 
vaginale  detta  da  alcuoi  comune  , perche  si  è date 
il  nome  di  vaginale  propria  del  testicolo  a quella 
porzione  del  peritoneo  ch'  è strettamente  aderen- 
te  ai  testicolo  ed  ail’  epididimo,  e vaginale  pro- 
pria del  funicolo  spermatieo  si  chiamo  quella  ceî- 
lulos.a  ( dériva  ta  iu  origine  dal  peritoneo)  che  al> 
braccia  e lega  i vasi  componenti  il  cordone  sper- 
inatico . 

64^.  Spoglia'to  il  testicolo  délia  vaginale  comune 
e posto  a ou  do  ha  la  figura  ovoïde,  m cui  si  osserva- 
00  due  estremità,  Y ana  interna  ed  inferiore,  e Ffal- 
tra  superiore  ed  esterna  , e da  cio  s’ intende  ch5  es- 
so è obbliquamente  collocato.  Lungo  il  margine  po* 
steriore  superiore  ha  agglunto  Y epididimo  ch’  e un 
corpo  allungato  ed  un  poco  schiacciato  aderente  al 
testicolo  nelle  sue  estremità  (648). 

Il  testicolo  e Y egid  idirno  coperti  délia  vaginal 
propria  haano  una  superficie  levigata  , e sempre 
umettata  pel  vapore  ch’  esaîa  da  quella  medesima 
superficie  , e dalla  vaginale  comune  che  gli  eircon- 
da.  Sono  ordiuariameute  due;  leggesi  perd  che  sia- 
si  osservata  qualche  diversità  in  alcnn’  individu!  : la 
pin  frequente  è quella  di  un  testicolo  non  disceso 
nello  seroto  e rimasto  nella  cavità  delF  addorne  ; 
v’  ha  pure  qualche  varietà  nella  ioro  mole  e uell’  al- 
tezza,  essendo  il  destro  un  poco  piu  alto  che  il  si- 
nistro. 
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01  Ire  la  vaginale  propria  lia  il  tesiicolo  e 1 epidi- 
dimo  un’  aUra  tonaca  che  dscesi  albugiriea,  somma- 
mente  adereule  alla  sostanza  ciel  tesiicolo,  di  ce!» 
luiosa  compatta,  piii  grossa  e biauea  nel  lembo  su- 
oenore  del  viseere  e quel!  mgrossamento  o bin  a 
che  scorre  dal  prinoipio  dell  epididimo  hno  oltre  il 
suo  line  si  ehiamo  il  corpo  d Iginoro. 

Art . //.  Del  Cordone  spermatico , e délia 
sostanza  de  testicoli . 

646-  L arteria  spermatica , corne  si  è già  det- 
to  ( 388  ),  assai  tenue  nasee  ad  angolo  acuto  dalla 
faccia  anteriore  dell  aorta  addominale,  qualche  voi- 
la da  una  de  S le  arterie  renali  o dalla  ipogastrica,  e 
dopo  che  ha  distribuito  qualche  piccolo  rarnoseeÜo 
alla  membrana  adiposa  che  cîrconda  ilrene,  al  me» 
socolon,  al  vicino  uretere  , discende  dietro  il  perito- 
neo  e la  desira  corre  anteriormeute  alla  eava  lungo 
il  muscolo  Psoas  e cosi  gingue  ail’  anello  addomina- 
le  legata  alla  vena  compagua  ed  ai  nervi  che  la  se- 
guono  col  mezzo  del  tessnto  celluloso  . Essendo 
sempre  dietro  il  peritoneo  non  v5  ha  bisogno  di  al- 
cun  foro  per  il  suo  passaggio,  ma  per  la  scissura 
seoîpita  nelT  aponeurosi  del  muscolo  Obbliquo  ester- 
no  si  fa  strada  nello  scroto  scorrendo  per  la  celîulo* 
sa  che  accompagno  il  peritoneo  nella  discesa  del 
tesiicolo.  Dà  alcune  ramiheazioni  al  muscolo  Cre- 
mastere  ed  aile  tonache  vaginal);  indi  divisa  in  alcu- 
ni  fascetti  di  vasi  roi  no  ri  sparsi  nel  lato  superiore  del 
iesticolo  fora  in  pih  luogîd  la  membrana  albuginea 
e si  sparge  per  la  sostanza  del  Iesticolo.  Quelle  ar- 
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teiie  recaao  ai  test  îc  oh  il  s an gu e ehe  des  soipnïinï* 
strare  gli  élément!  dello  sperma. 

Tutto  il  sangne  residuo  alla  separaziooe  délia 
sperma  e rîcevuto  dalle  minime  vene  capillari  che 
piii  numerose  deîle  arterie  si  uniscono  in  piocoü 
tronchi  sotto  la  tooaea  albumine  a che  traforano  si 
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nella  regione  superiore  o interna  del  testicolo  corne 
delF  epididimo  unendosî  in  pic  coli  J.!  essi.  Da’  pl  essi 
risultano  alcune  vene  maggiori  che  ascendendo  près-* 
so  l' art  cri  a principale  si  anastomizzano  ira  îoro,  poî 
si  dividono  di  bel  nttovo  per  tmirsî  con  altre  vene 
vicine  e cosi  formano  una  rete  venosa  inolto  intraU 
ciata,  che  si  chiama  corpo  çaricoso , pampiniforme , 
o piramidale . Quelle  vene  sono  valvalose  , spessa 
va  rie  o se  ed  ascendendo  mm  or  an  o di  numéro  e di- 
vengono  piu  atopie,  fine  a ehe  en  Ira  te  nell’  addome 
per  P anello  risnita  da  lutte  una  vena  sola,  ch9  e la 
vena  spermatica,  che  ricevnte  alctme  altre  vene  neî 
soo  tragitto  ha  un  line  diverse,  seconde  che  parlisi 
de!  lato  deslro  o de!  sinistre  ; poichè  la  vena  sper- 
ma tic  a désira  si  âpre  ne!  tronco  délia  vena  cava  in- 
feriore  , e la  si  ni  sir  a nella  vena  renale.  MoUissime 
varie  là  si  scontrano  ne’  c ad  aven  rapporto  al  hue  di 
queste  due  vene  (£oï). 

Oltre  le  vene  ascendono  da'  testicoh  i vasellini 
linlatiei  che  si  portano  aile  glandule  collocate  pres- 
so  le  vertebre  îombari  (4o6)  e cio  perche  ne!  feto  if 
testicolo  occupava  queiîa  regione.  Entra  no  per  Y a* 
nelio  addominaTe. 

Colle  arterie  si  reca  al  testicolo  il  plesso  nervos© 
spermatico  (487)-  i falamenti  deî  quale  penetrata  la 
membrana  albuginea  presso  Y epididimo  si  spargo- 
no  per  la  sostanza  del  testicolo. 
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Tutti  que7  canali,  eo’  nervi  e col  condotto  defe- 
rente,  cbe  deserivero  poeo  appresso,  insieme  intrec- 
ciati  ed  avviluppati  da  un  abboodante  tessuto  cellu- 
loso  (643)  compongono  il  corclone  o funicoh  s per- 
matico.  L’  arleria  unita  eo5  nervi  poco  dope  Y ori- 
gine sua  dall'  aorta,  discendendo  si  associa  alla  ve- 
n a,  (j uindi  ai  vasi  Imfatici  ed  avvicinandosi  all’anello 
il  cordone  présenta  già  un  notabde  volume  : questo 
pero  alimenta  oltre  Y anello,  per  le  moite  ramifica- 
zioni  e reti  cbe  fanno  le  vene  e per  Y aggiunta  del 
condotto  deferente,  e del  blamento  ebe  rimanc  dopo 
T otturamento  del  tubo  membranoso  per  eui  seese 
il  testicolo  (644)  • Tutto  il  cordone  è coperto  da! 
muscolo  Gremastere  (643)» 

64^-  La  sostanza  del  testicolo  compresa  dalla 
metnbrana  albuginea  e formata  in  piccolissima  parte 
dalle  ramificazioni  delle  vene  , de?  vasi  linfatici  e 
de"  nervi  mentovati  , La  sua  maggior  parte  h di 
una  polpa  rnollissima  e giallo-cenericcia  , divisa  in 
moite  porzioni  da  alcuni  tramezzi  di  tessuto  eellulo- 
so  , i quali  dalla  superficie  ipterna  délia  metnbrana 
albuginea  dove  cnopre  il  lembo  esterno  semieliiiico 
del  testicolo  attraversano  quella  sostanza  per  termb 
nare  tutti  nel  corpo  d’ Igmoro  (645).  Que7  tramezzi 
sono  sparsi  di  vasi  sanguigni. 

L’ indicata  polpa  rnollissima  altro  non  è ebe  «a 
attortigliamento  di  molli  sottiîissimi  vaseliini  le  mil- 
le volte  aggomitolati  in  îoro  stessi  col  mezzo  di  una 
molle  ,è  tenuissima  cellulosa  , e cite  si  eh  i aman  o ça- 
si  serninali  perche  per  essi  viene  sep  ara  Lo  dal  san- 
gue  lo  sperma . La  presenza  di  que7  vasi  che  soli 
fanno  la  polpa  del  testicolo  e provata  dalla  ma- 
-de  rata  maoerazione  e dalf  injezione  di  mercu* 
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ri o ene  tutti  gli  empie  e li  rende  manifestissimi.  I 
va  si  stessi  si  adunano  e eoncorrono  in  numéro  mi* 
Bore  , ma  cbe  hanno  an  ma^gior  diametro,  e que  sti 
eorrendo  bingo  i setti  o tramezzi  giungoao  al  corpo 
d’Igmoro,  sotto  il  quale  si  anastomizzano  insieme  e 
formano  un  a rete  , seguendo  perd  tutti  la  direzioue 
retta  ed  un  poeft  serpentin  a verso  i’  estremità  supe- 
îiore  del  testieolo  . 

648.  Daü’estremità  snperiore  e posteriore  del  te- 
rtio ofo  trae  origine  F Epididimo  cbe  rappresenta  un 
cordone  simile  ad  un  verrue  , il  di  cui  principe  o si 
chiama  il  capo  delf  epididimo  , ed  il  ime  pib  sottile 
ch?  ë presse  I est  remita  infe-riore  e posteriore  del 
medesimo  testieolo  e la  coda.  Nelf  esterua  superfi- 
cie i!  cordone  ë convesso  , e dove  è a conta!  to  del 
testieolo,  ë piano  o schiaccîato  : eoperto  dalla  vagi- 
nale propria  del  testieolo  , col  mezzo  di  essa  ë lega- 
to  a quel  viscere  per  bingo  tratto  ed  in  quell’  estre- 
îïiità  cbe  ne  forma  la  coda.  Non  puo  dirsi  lo  stesso  del 
capo,  eh  e continuo  al  testieolo  medesimo,  perche  i 
va  si  cbe  fornvatono  la  rete  sotto  il  corpo  d’Igmoro  g'iun- 
ti  aîî  estremità  superiore,  fora.no  l'albuginea,  e si  con- 
verlono  in  venti  o trenta  canali  , detti  coni  vascolosi 
pib  voite  ripiegati  su  loro  stessi  mediante  il  sotti- 
le tessuto  celluloso  cbe  gli  avvolge  , e compongo- 
110  il  capo  delF  epididimo  . Que’  coni  vascoîosi  si 
uniscono  in  un  vaso  solo  , il  quale  ha  il  suo  princi- 
pio ove  imisce  il  capo  medesimo,  si  attortiglia  le 
eento  e eento  voile  con  piegbe  e giri  trattenutî  dal 
tessuto  cellulose  , s’  ingrossa  alquanto,  e da  simili 
ravvolgimenti  ë fatta  la  porzione  media  e la  coda 
delF  epididimo.  Quesi’ appendice  deî  testieolo  ë co- 
perta  e limitata  dalla  tonaca  albuginea,  simile  a quel* 
la  cbë  contiene  la  polpo  del,  testieolo  . 


649*  Il  vaso  che  formo  il  c,orpo  e la  coda  de  U e- 
pididimo,  esce  da  questa,  e tortuoso  aprincipio,  poi 
retto  ascende  pel  fuuicoîo  spermatico  in  mezzo  al 
tessuto  celluloso  che  uoisce  s vasi  scorrenti  per  es- 
so,  ed  interaamente  , e chiamasi  vaso  o dntlo  defe - 
rente , Giugne  ali’  anello  addominalc,  ove  staccan- 
dosi  da’  vasi  volgesi  al  lato  interno  dietro  il  perito* 
neo,  e piegato  ail’  ingiu  scorre  snlla  faccia  poslerio- 
re  délia  veseica  urinaria,  alla  quale  egualmente  che 
al  peritoneo  si  attacca  per  mezzo  del  tessuto  cellu- 
lose. Oit  repassa  F uretère  del  proprio  lato,  e disceu- 
de  al  basso-fondo  délia  veseica,  ove  dilatasi  alquan- 
to  e cammina  dalle  parti  posteriori  aile  anteriori , 
nnito  al  lato  interne  délia  vescichetta  séminale  col- 
T intervento  délia  membrana  cellulosa.  La  direzione 
di  questo  condotto  è anche  obbliqua  dalle  parti 
esterne  aile  interne  per  modo  che  tocca  un  poco  il 
condotto  compagno  verso  il  suo  fine  » Indi  si  volge 
verso  1’  estremità  délia  vescichetta  séminale  * e ©on 
questa  concorre  in  un  canaletto  comune  (a). 

Il  condotto  deferente  e latto  di  una  sostanza  par- 
ticolare  , a delta  dell’  Haller  (b)  „ eh  b comune  a 
quella  de’  vasi  séminal!  ncl  testicolo  e nell’  epididi- 
mo.  Sembra  una  membrana  cellulosa  tenaeissiraa 
per  modo  che  la  cavità  cihndrica  si  sostiene  sempre 
a perla,  ne  le  pareti  cadono  1 una  suit  a!  ira,  Pressa 

> . ‘ .. 


(a)  Non  mi  sembra  che  il  condotto  deferente  continu!  in  linea  relta  alla 
proslata,  e che  riceva  il  canalello  délia  vescichetta  séminale  . Sa  quesli  re» 
cipienti  si  empiano  di  mercurio,  la  loro  disposi/.ione  apparisce  quai’  è co» 
munemente  descriüa , ma  il  condoito  deferente  si  âpre  nella  vescichetta 
sopra  il  suo  fine.  Si  vegga  la  II,  délia  Tav.  I.  imita  ai  miei  Qp uscula. 
A natomica,  îettera  c. 

{b)  P zculian  carne  faclus  ( Klem  Phys  sol.  Tom  VH,  pag.  ) • 
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il  suo  fine  ho  detto  che  si  dilata  an  poco  , e debbo 
^ggiugncre  che  da  alctme  piegature  risulta  che 
Y interna  eavità  si  Conforma  in  moite  collette  tulle 
comunieanli  insieme,  la  superficie  concava  délie  qua- 
li  c sparsa  di  un  a te  oui  s si  ma  rete  rilevata. 

L’  idficio  de!  condotto  defe renie  e quello  di  iras-* 
portare  lo  sperroa  separato  ne!  teslieolo  alla  vesci- 
thetta  séminale * 

Art . III.  Délie  Vescichette  séminal! , 
e délia  Prostate . 

65o.  Alla  superficie  posteriore  ed  inleriore  défis 
tescica  min  aria  sono  applicali  due  corpi  allongali  e 
schiacciati  che  c'olF  intervento  de!  tessuto  celîoioso 
sono  cormes  s i alla  vescîca  istessa  e coperti  poste» 
riormente  in  parte  dal  peritoneo,  e per  la  maggior 
parte  a contât  to  colF  intestino  retto.  Sono  que’  cor- 
pi  medesimi  collocalt  obbliquamente  si  che  diver- 
genli  iioll  estremità  superrore  s’  incliuano  inferior- 
menle  e 1 una  toccherebbe  F al  Ira,  se  non  si  frappe- 
cesse  il  condotto  deferente  deslro  e sinistro.  Quest! 
due  corpi  si  dicono  le  çescichette  séminal i,  che  dila- 
ta te  e larghe  oelf  estremità  superiore  vanno  strin- 
gendosi  lentamente  hno  alfi  inferiore  s chs  es  te  ma- 
nie nie  b attaccata  alla  prostata . Ricevono  la  celln- 
losa  dal  yicino  peritoneo,  e questa  ne  contorna  ed 
abbraccia  cadauna  e ne  distribuisce  i vasi  arteriosi 
e venosi . 

Distaccata  una  delle  vescichelte  dalla  propria  se- 
de , e separatane  con  molta  pazienza  la  cellulosa 
esterna,  si  risolve  in  un  canale  o breve  intestino  col 
fonde  cieco  . e rfpiegato  pin  volte  in  se  stesso , che 
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fmisce  ut  on  condotto  an^usio  nt\V  estreraità  sua  un 
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feriore.  Que  U'  intestine  alcune  volte  ë semplice,  al- 
tre  ë ramoso , vale  a dire  che  qualche  brève  intesti- 
ne o eanale  corrmmcà  col  principale,  o molli  aoco- 
ra  (æ),  cosicchë  la  conformazione  delle  vescichette 
ieroioali  ë sommamente  diversa  ne’  different!  so^- 
getti . 

Dalle  varie  Uessiom  che  Sa  il  piccolo  intestine  e 
da?  brevi  canal!  che  mettono  m esso  lateralmente^ 
quali  ranii  iu  on  tronco,  la  cavita  délia  vescichetta  ri- 
solta  fatta  di  moite  celle  comunicanti  tra  loro,  e di- 
vise in  parte  sellante  da  quelle  valvule  o tramézzî  pro- 
dottî  dalla  piegatura  delle  membrane  . le  quelle 
celle  or  grandi  or  piccofe  (b)  si  Irattiene  lo  sperma 
recato  alla  vescichetta  dal  canal  cîeferente. 

Due  membrane  insieme  connesse  per  ! interposto 
tessuto  celluloso  coiïipongono  le  pareil  deS  piccolo 
intestin©  che  forma  la  vescichetta*  L3  esterea  ë ro« 
busta,  simule  a quellà  de!  coiidotto  de  fé  rente,  di  tes- 
situra  cellulosa  ; F interna  ë continua  alla  membrana 
interna  delf  uretra  c présenta  un  déganté  e spessa 
reticella  rilevata  fatta  principalmente  ds  minime  ve* 
ne  ( c ). 

DalF  estremità  inferiore  délia  vescichetta  sémina- 
le si  prohinga  un  canaletto  col  quale  comunica  il 
condotlo  deferente  ; esso  si  avvicina  al  compagne 
de  IF  altro  lato,  e scorrono  ambidue  tra  ï uretra  e 
îa  prostata,  apreitdosi  ne!  parete  inferiore  o poste- 

(«0  Neî  Gabinetto  Ânalomîco  di  Pado^va  V ba  V esempio  deli  intestine 
semplice  disciollo  e del  ramoso.  Quello  cbe  fect  drsegnare  «d  i ncidefe  nel** 
’iâ  Tav.  I,  fig.  I,  degîi  Opusc,  Ânatom.  era  seinplice  * 

0 b ) Nella  cit.  Tav.  I,  tig.  II, 

(r)  Tvi,  fi  g.  III. 


riore  di  quelle  a destra  ed  a sinistra  dî  una  pîccoîa 
prominenza  che  sorge  dal  parefce  istesso,  delta  grctn 
no  cC  orzo , ec.  con  due  augustissimi  forelliui , dctti 
pertugi  del  sente  ( ostia  seminalia ). 

65 1.  La  Prostata  h un  grosso  corpo  in  grau  parte 
formato  di  un  tessuto  eelluloso  compatto,  che  ha  la 
3 Igor  a di  un  cuore,  la  base  dcl  quale  ë adereute  alla 
vescica  unoaria  donde  discendendo  si  atténua.  Pog- 
gia  suli5  intestine  retto  ed  ë sottoposfca  alla  vescica 
stessa.  aile  vescichette  seminali  ed  ali'  uretra  ehe 
abbraceia  strettamente  , e cui  è moite  adereute  per 
raezzo  di  fri  ta  cellolosa  . La  superficie  inferiore  o 
posteriore  ë appianata,  e coperta  di  molli  vasi  sao~ 
gmgni  principalmente  veoosi  che  I attorniano  anche 
ioperiormente.  È attaccata  per  mezzo  délié  fila  ceb 
hilose  alla  commessura  delle  ossa  del  pube. 

Glandula  ë comunemente  chiamata  la  prostata  » 
beuchè  taie  non  sia  , në  si  pno  confrontare  la  sua 
struttura  con  alcuna  délié  glandule  conosciute  : solo 
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ne!  tessuto  condeosate  che  la  costituisce  si  rinveng-o- 
no  al  eu  ni  piccoli  follicoh,  da  quali  hanno  origine  a!~ 
trettaiüti  condotfci  che  si  «niscoeo  in  un  numéro  mi- 
nore cioë  dagh  otto  o dodici  e si  aprono  nell  inter» 
na  superficie  delF  uretra,  raentr*  essa  passa  per  Fas- 
se délia  prostata.  Versatio  un  umore  bianco.  e visco- 
so  che  rende  hibrico  il  cauale  de!!  uretra,  e che  pin 
abboïidantemente  si  sprerne  ail  occasione  del  coite 
per  unirsi  allô  sperma  . 

Dove  1 uretra  passa  per  la  prostata  essa  veste  una 
fossette  leggermente  scavata  nei  parete  posteriore 
di  quel  deoso  corpo  , alla  quai  fosselta  si  ë dato  il 
nome  di  çallicella  délia  prostata  ( vallecula J . 


Àrt.  IV,  Dell*  U tetra* 


002.  Comuoe  ail'  orina  ed  allô  s per  ma  e nelf  uo 
tîiola  via,  equesta  è Y Uretra , eanale  eilmdrieo  mem» 
laranoso,  continuo  al  collo  délia  vescica  urinaria,  da 
eui  discende  alquanto  scorrendo  per  la  prostata  ; 
passa  sotto  V arco  del  pube  9 sorge  un  poco  d5  in- 
nauzi  alla  sincondrosi  di  quelle  ossa,  si  unisce  ai  due 
cor  pi  eaverîiosi  de!  pene  e corre  sotto  di  essi  fino 
air  estremità  di  questo.  Ha  qnindi  Y uretra  due  eus  - 
vature,  l’una  mferiore  sotto  la  sincondrosi^  e F al  ira 
anteriore  ad  essa . 

653.  La  membraoa  che  cuopre  interna n? enté  quel 
eanale  è la  continuaziooe  délia  sostanza  interna  e 
mucosa  délia  vescica  urinaria,  che  all  estremità  dél- 
ia verga  esce  pel  suo  fore  e si  couverte  nels  isitegu- 
mento  che  veste  la  ghianda.  In  essa  scorgoxisi  alcu- 
ne  pieghe  longitudinal^  che  perb  non  sono  costanti, 
ed  in  quelF  interna  superbeie  sono  molli  seni  inuco- 
si,  da  quaîi  seaturisce  il  muco  destinato  ad  ungcre 
F interna  m cm  bran  a,  che  pel  senso  di  coi  gode  sa- 
rebbe  irritata  dalT  urina  nel  suo  passaggio:  si  trova- 
no  questi  il  piu  di  frequente  nel  parete  superiore  del 
eanale,  e rappresentano  altrettanti  brevi  e sottili  sol- 
chi  aperti,  ovvero  forami  d a’ quali  stüla  il  muco.  Se  . 
siano  infiammati  in  qualche  malattia,  la  secrezioné 
del  muco  diviene  piu  abbondante,  e la  natura  sua  è 
cangiata. 

65^.  L’esterna  tonaca  delF uretra  e fattadi  sostàn- 
sa  cellulare,  prodotta  dalla  tonaca  simile  délia  vescica 
urinaria;  è perb  assai  tenue,  e la  coosistenza  del  ea- 
nale si  deve  ad  aîeuni  al  tri  tessuti  che  si  unis  cono  ad 
csso.  Si  è detto  infatti  che  iielt5  origine  sua  Y uretra 
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è abbraeeiata  dalla  prostata  ; superato  quel  eorpa 
F uretra  passa  isolaia  dietro  la  sincondrosi  de!  pu- 
be,  e quella  breve  porzione  è Y istmo  deir  uretra  j o 
F uretra  membranosa . Sotto  la  sincondrosi  si  ag~ 
giunge  a!  eanaîe  un  corpo  elle  lo  circonda  e lo  ae* 
compagna  per  lutta  la  sua  lunghe^za  . Un  tal  cor- 
po vien  detto  comuneuicntc  corpo  spugnoso  o ca~ 
çernoso  dclF uretra,  e si  tenea  per  lo  passai©  ehe  fos- 
se un  aggregato  di  cellette  o piccole  cavità,  nelle 
quali  si  versasse  il  sattguc  dalle  a rte  rie  e che  di  là 
poi  fosse  ricevuto  dalle  vene.  Le  piii  recenti  osserva» 
zioni  perb  ci  convincono  che  il  corpo  çavernoso  de!» 
I’  uretra  è un  denso  aggregato  di  vasi  priacipalmeE» 
te  veuosi  insieme  legati,  ed  altorligliati  da  una  bre- 
ve  e delicatissima  membrane  cellulosa , E il  corpo 
çavernoso  limitato  esternamente  da  una  robusta  to- 
naca  : il  suo  principio  présenta  un'  întumescenza  sot» 
toposta  ail9  uretra,  eut  si  è dato  il  nome  di  bulbo  de  b 
? uretra,  daî  quale  producendosi  F intreccio  ?asco» 
lare  o corpo  çavernoso  segue  lutta  îa  îupghezza  del- 
F uretra,  essendo  piu  grosso  inferiormente  elle  ne 
lati  e nella  faccia  superiore,  ove  1"  oretra  è a contât- 
lo  co’  corpi  cavernosi  delta  verga,  Giunto  quel  cor- 
po o t essuie  alF  apiee  delF  uretra  si  rovesçia  corne 
fa  la  corona  o Y ombre!! a di  uo  fungo  conico,  e si 
allarga  coprendo  Festremità  anteriore  de’  due  corpi 
cavernosi  délia  verge.  Quel  rovesciamento  o espan- 
sione  costituisce  la  ghianda  délia  verga , che  ha  la 
figura  di  cono  eon  la  base  rilevata  e tondeggiaote 
che  si  dice  îa  corona,  e Fapice  ottuso  e forato  cou 
orificio  verticale  ed  angusto;  essa  eon  la  corona  non 
circonda  eguahnente  tutto  Y iotorno  delF  estremità 
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delF  uretra,  poiche  questo  canale  corrisponde  ali"  iri- 


ferior  porzione  délia  verga,  ove  pi  y breve  è la  ghiau- 
da  . Sotto  la  corona  v’  lia  un  soîeo  che  distingues! 
col  noroe  di  collo  délia  verga . 11  tessoto  délia  ghian- 
da  è pin  denso  che  :iel  rimanente  dell’uretra,  cosie* 
che  Bel  gonfiamento  de!  tessoto  vascolare  essa  indu- 
risce  di  piu.  Dalla  base  délia  ghianda  , ossia  sotto 
la  corooa  escono  aleune  vene  che  forma  no  un  ples- 
so  o rete,  e poi  unité  in  tronchi  maggiori  corrono 
sol  dorso  deila  verga  , e sono  provvedute  di  val- 
vule , 

La  ghianda  deî  pene  e sparsa  o vu  ru  pie  di  pa- 
pille nervose  temiissime,  che  sono  iuvisibdi  in  ista- 
to  naturale,  e palesi  altorche  per  mezzo  deîi’  acqua 
boliente  si  stacchi  dalla  ghianda  la  eutieola  ond’  ë 
coperta  ; poichë  in  t al  caso  non  solo  sono  a nudo  , 
ma  1 azione  Sel  forte  ealore  le  corru^a,  ed  aggriu- 
zate  sorgono  dalla  superficie  specialmente  prêsso  la 
corona.  A quelle  papille  si  deve  la  squisita  sensibi- 
lità  délia  ghianda,  ch’  ë tanto  maggiore  , perdre  ol- 
tremodo  sottile  ë il  prolungamento  délia  cuti  col  a 
che  le  cuopre . 

655.  Il  dia  métro  de  HT  uretra  non  ë e^uaîe  in  lutta 
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la  lunghezza  del  cari  aie  , poichë  appeua  essa  ebbe 
dalla  vescica  Y iucominciamento , la  porzione  sup.e- 
riore  délia  prostata  col  praprio  risalto  la  stringe  ; a 
v meta  di  quel  corpo,  ov  ë la  valliceîla,  b uretra  ë di- 
latata;  indï  ristretta  poco  sotto  segue  cilindrica  fino 
al  buibo  ed  ivi  si  allarga  di  nuovo,*  poi  fatta  cilindri- 
ca  percorre  la  lunghezza  del  pene,  allargandosi  a lîa 
régi  o ne  deî  la  corona  delta  ghianda  nella  fossa  navi • 
colare , e hui  s ce  angusta  nel  foro  poco  prima  indi- 
cato  . 

Neila  valliceîla  deila  prostata  sorge  dal  pare  te  in- 
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feriore  o posteriore  delF  uretra  un  a piccola  ërninè^ 

%a  sïmile  per  lo  piîi  ad  un  grano  d’orzo,  e chiamata 
per  cio  grano  ordeaceo  ( caruncula  séminale , 
montanum  $ capo  gallinaceo)  . E fatto  dalF  interna 
membrana  deîF  uretra  con  base  ovata  ed  un  poco 
large,  eue  si  produce  alî*  innanzi  con  mla  piega  che 
poi  svanisee  presso  il  bulbo.  Nel  centro  di  quest  e- 
mineüza  v’  lia  un  foro  che  mette  in  un  soleo  cavo  o 
se n o mue oso,  e latcrahnénte  ad  essa  si  aprono  i due 
condotti  seininali  (65o) . 

O lire  i seni  delf  uretra,  i fonti  inucosi  délia  |) ro- 
si a la  ed  il  grano  ordeaceo,  sono  State  ascritte  al- 
l’uretra  alire  glandule  allô  stessoime:  le  piu  costan* 
ii  sono  quelle  che  si  dicono  dcl  Cowper,  aggregato 
di  lollicoÜ  mucosi  legati  insieiïie  dal  brève  tessuto 
celluloso,  e collocalr  Ira  la  proslata  ed  H bulbo,  la- 
teralmente.  Il  loro  condolto  escretorio  comune  cor- 
re  Ira  le  membrane  delF  uretra  e si  âpre  nelT  inter- 
na superficie  de!  canale  poco  dopo  il  fine  délia  piega 
proîungata  dal  grano  ordeaceo, 

656.  U uretra  è proweduta  di  al  eu  ni  muscolî . 11 
primo  di  questi  b chiafnato  Acceleratore,  cbe  apphv 
nato  nasce  da  uua  membrana  quasi  leganientosa  éhe 
imisce  il  principio  di  quel  cariale  al  yicino  corpo 
eavernoso  deî  pene,  e le  sue  libre  sono  connesse  con 
quelle  de!  muscolo  Sfinlere  e sterne  deîF  ano  . Da 
quelle  région!  passa  earnoso  solto  il  bulbo  dell’ure- 
tra  e îengo  la  faccia  inferiore  c media  di  quel  cana- 
le, si  accosta  ri  destro  al  sinislro  in  uua  fine  a media 
teuifinosa,  e si  perde nella  robusla  membrana  ester - 


lia  delF  uretra  ; diverge  presso  il  fine  anteriore  F uncf 
dair  altro  e portasi  snl  vicino  corpo  cavernoso  de! 
pene.  L5  oflicio  di  questo  muscolo  è di  comprimer*' 
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îî  bitlho  delT  me  ira  , e scaccia  quindi  con  impeto 
Y orina  che  scorre  per  il  canale  e lo  sperma  , si  che 
dobbiamo  ad  esso  Y ejaeulazione  dell5  uno  e delTal- 
tro  u more. 

Il  muscolo  Trasrerso  del  perineo  è un  piccolo 
muscolo  procedente  dalla  faccia  interna  délia  bran» 
ca  discendeote  dell?  osso  del  pube  presso  Y unione 
di  questa  col  raino  ascendente  dell’  isehio  i corre  ab 
le  parti  interne  trasversalmente  e si  attacca  al  bul- 
bo  dell?  uretra.  Allarga  Y uretra  nella  regione  de! 
bulbo,  e percio  da  quaiche  Scrittore  è chiamato  mu- 
scolo Dilatatore  latérale  dell  uretra  (a). 

Dali5  angolo  anteriore  del  muscolo  Sfintere  ester- 
no  delF  ano  alcune  libre  si  recauo  anteriormen» 
te  (608)  che  si  prolungano  verso  il  bulbo  dell5  ure- 
tra, e formano  un  fascetto  detto  Dilatatore  poste* 
riore  dell  uretra , o Triangolare  da  parecchi  Auto* 
ri  : dagli  altri  non  b rammentato  » 

Art.  V.  Délia  Verga  .• 

657.  AU9  uretra  già  descritta  due  côfpi  si  aggiim- 
gono  che  formatio  insieme  iL pene  o la  verga . Ha 
ciascun  d?  essi  1’  origine  sua  dal  ramo  ascendente 
delF  osso  dell5  isehio  presso  la  tuberosità  interna- 
mente  e dal  vicin5  osso  del  pube,  con  un  a sostanza 
cellulosa  sommamente  condensata,  che  ascende  e si 

(«)  Talvolla  V ha  un  altro  muscolo  Trasverso  del  perineo,  che  nato  dal- 
la branca  ascendente  dell’  osso  dell’  isehio,  prima  tendinoso  , poi  fatlo  car- 
gos© procédé  trasversalmente  e si  mesce  aile  libre  del  compagno  ed  a quel- 
le del  muscolo  Sfintere  estera©  e dell’  Elevatore  dell’  ano.  Agendo  il  destro 
col  sinistro  comprime  F estremità  dell’  intestino  retfco  ed  ajuia  F espulsio»^ 
delle  feci  . 


allarga,  sempre  a Je  rente  aile  ossa  stesse»  L"  un  cor^ 
po  giunto  ali’  aegolo  delle  ossa  del  pube  si  avvicina 
ali"  altro  , dopo  eîie  al  eaiiale  delT  uretra  si  uni  il 
bulbo,  ed  ambicjtie  ricevono  ne!  solco  formate  dab 
S'  union  loro  f uretra  stessa  ch5  ivî  si  attacca  coa 
breve  e forte  tessuto  cellulose».  Que5  due*  corpi  ci- 
lindrici  segoono  f uretra  in  tutto  il  suo  cammino  , 
stand o p aralleli  sopra  di  essa  lino  sotto  alla  gbi an- 
ci  a 5 o alnieno  poco  olire  la  corona  ove  fini  s cono  cou 
un  apiee  ottuso.  La  faeeia  superiore  de’  corpi  è ua 
poco  piii  piana,  e pereîo  il  solco  compreso  da  essi 
îo  quelle  sede  b meno  profonde,  destinato  al  corso 
di  alcone  vene  che  appreçso  mdichero, 

Ogauno  de5  corpi  e eompreso  tutto  al  T intorno 
dalla  robuslissima  e grosse  tonaca  bianca,  poco  pri- 
ma acceoeata,  dalla  faccia  interna  dalla  quale  pro- 
veogono  moite  lamioette  reticolate  che  dan  no  a quel 
tessuto  r aspetto  di  una  spugoa  lassa  a cellette  an- 
gustissime,  e da  questa  fabbrica  derivb  il  nome  as- 
segoato  a que5  corpi,  çioe  neryeo-spugnosi  o caver - 
nosi  délia  verga  (à)  . 

Dove  i due  corpi  sono  a reciproeo  contatto  Y e- 
sterna  loro  membrana  si  unisce  e forma  un  tramez - 
zo  perpendicolare  e piano,  che  (livide  Firno  dalf  al- 
tro per  lutta  îa  loro  lunghezza.  Quel  tramezzo  mem> 
branoso  non  è «ma  membrana  çontinuata,  ma  si  ve« 


(a)  Siccome  bo  veduto  cogli  occbi  mîeî  proprj  il  tessuto  vascolare  e 
pnncipalmente  venoso  dell’  uretra,  cos|  non  rni  riusci  di  vedere  la  mede- 
sima  stiultura  ne’ corpi  cavernosi  del  pene.  §e  si  spoglino  essi  diligente- 
rnente  d«l  sangue  che  contengono,  indi  si  facciano  gorifiare  coll’  aria  e poi 
si  seeehino,  tagliati  che  siano  dimostrano  la  tessilura  celiulosa  , e si  veggu- 
no  le  arterie,  la  tramezza  ec.  So  che  alfcri  vide  e descrisse  la  fabbrica  va- 
scolosa  di  q&esti  due  corpi. 


de  fatto  di  tante  linee  membranose,  robuste»  bian- 
chissime,  parallèle,  molto  unité  nella  porzione  loro 
superiore  e piîi  distaccate  ioferiormente,  elle  molto 
sojnigliano  a’  denti  di  un  pettine.  Le  quali  striscie  o 
linee  danno  juogo  ad  altrettanti  piecoli  iiitervallï  » 
pe?  quali  la  sostaeza  spugnosa  de!  corpo  destro  co« 
munie  a cou  quella  del  sinistro,  lo  che  è più  paies© 
verso  F apice  o porzione  aoteriore  délia  verga  che 
nella  posteriore.  Injettato  un  liquore  pe?  vasi  delPu- 
retra  si  gonfiapo,  ed  essa  e Ja  ghianda  in  dura  , re- 
stando  ilosej  i corpi  caverposi  del  pene:  se  il  liquore 
si  cacci  ne!  tesspto  spugnosQ  del  pene  i due  corpi 
egnalmente  si  fan lio  turgesceoti,  e vuoto  apparisce 
il  tessuto  delT  nretra  : non  conmiiicano  adtinque  i 
corpi  nerveo-spugnosi  del  peue  eon  que  lia  dell*  u- 
reira . 

658»  Due  inuseoli  regolaiio  il  pene  in  al  cane  eir- 
costaaze*  1 un  destro  e sinistro  ï altro  ? cadauno 
à"  essi  prende  l*  incominciarnento  tepdiooso  dair  os* 
so  clelF  îsehio  poço  sotto  i origine  dsl  corpo  caver- 
noso.  Le  fibre  muscojari  che  succedono  ascendooo 
su!  corpo  del  proprio  lato  ioternameote  ed  ail’  in- 
naozi,  e eoo  puoyo  tepdine  s’  ioseriscono  solia  ro» 
busta  tonaca  dello  stesso  corpo  » o?e  si  düeguano. 
Il  muscolo  si  chiama  ischio-cavernoso  atfcesa  f origi- 
ne sua  ed  il  hue  (a)  i il  suo  ufhcio  sembra  esser  quel- 
lo  che  la  verga  eretta  non  si  volga  a désira  o a si- 
nistra  » nia  sia  ferma  nella  direzione  opportuna  al 
coito . 

Un  legamento  sospensorio  del  pene  coanette  que- 

(a)  Ho  escluso  îa  vecchia  denomina$io»e  di  Ereétore  condaonata  giâ 
daii’  Hailer  e da  tutti  quelli  che  1®  seguîroeo  , ma  pur  luttavia  da  esso  e 
dagü  allri  adoperata. 
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sla  parte  aile  ossa  dei  pube  e la  sostiene . 
di  membrana  cellulosa  c!  **  dalla  sincondrosi  del  pu: 
be  unitamente  al  periostio  di  quelle  ossa  viene  Su! 
dorso  delta  verga  ed  alla  congiunzione  de?  corpi  ca- 
vernosi . La  forma  del  le£amènto  è triangolare,  es» 

<5  *3 

secdo  uno  de’  lati  ltm£o  la  sincondrosi,  il  seconde 

o 

al  dorso  del  pene,  ed  il  terzo  anteriore  elle  unisce 
obbliquamente  il  lato  perpendicolare  corrispondente 
alla  sincondrosi  col  lato  inferiore  appoggiato  sul 
dorso  del  pene  . Lo  Stesso  iegamento  ginnto  sulla 
verga  si  spande,  e si  mesce  alla  membrana  cellulosa 
cbe  circonda  tutto  il  pene,  e che  rilaseiandosi  a po 
co  a poco  passa  hnalmente  alla  cote  esteriore,  sen> 
za  mai  contenere  alcuna  porzione  di  grasso. 

La  membrana  interna  delF  uretra  pel  foro  in  col 
fmisce  il  canale  ail’  apice  del  pene  viene  a!F  estefna 
superficie  délia  ghianda  e fatta  tenue,  mollissima  e 
sensibilissima  lutta  la  ricuopre.  Guopre  anche  la  co 
rona,  c superato  il  suo  lembo  prominente  ed  il  collo 
si  rivolge  piu  larga  soprâ  la  medesifîia  ghianda  che 
abbraccia  isolata  tutto  ail’  intorno  producendosi  ol- 
tre  il  suo  apice  . Ivi  la  membrana  si  rîflelte  contro 
se  stessa  alFesterno  e diviene  continua  alla  ciite  che 
veste  tutto  il  pene.  Da  cio  risulta  un  prolungamento 
o vagin  a cutanea  di  due  lamine,  imite  con  un  tessu» 
to  celluloso  raro,  dal  quai  prolungamento  e coperta 
e difesa  la  ghianda,  e dicesi  il  prepuzio. 

Sotto  il  forame  dell’uretra  il  prepuzio  h legato  al- 
la o-bianda  con  una  duplicatura  membranosa  conti- 
nua alla  lamina  interna  del  prepuzio  ed  alF  involocro 
délia  ghianda;  la  quai  membrana  addoppiata  è il  ft- 
letto  del  pene,  che  impedisce  il  soverchio  stiramen» 
to  del  prepuzio  al  F îndietro  nello  scoprimento  délia 
ghianda. 


Sotto  la  tenue  cute  ehe  veste  la  coron  a délia 
ghianda,  nel  collo  sottoposto  alla  eorona  e presse 
il  liletto  ora  indieato  si  trovano  parccchie  glandu- 
Jette  sebacee  , atte  a somministrare  una  sostanza 
bianea,  untuosa,  che  si  condensa  tra  la  ghianda  ed 
ii  prepuzio,  e che  ha  un  fetore  particoiare.  Quel] a 
sostanza  sebacea  impedisee  F attrito  ehe  potrebbe 
aver  luogo  tra  il  prepuzio  e la  sensibihssirpa  super- 
fi  oie  deila  ghianda. 

Art.  VL.  JDe  J a si  e de  Nervi 
appartenenti  alla  verga . 

65g.  Accennato  avendo  altrove  i vasi  a rte  ri  o-* 
si  principal*  ( 3gi  ) che  si  djstribuiscono  a queste 
parti  couviene  che  qui  aggionga  qualche  cosa  intor- 
no  aile  vene.  Ad  ognuuo  mfatti  de"  rami  arteriosi 
corrisppndono  moite  vene,  le  quali  sono  tutte  prov- 
vedute  di  valvule,  colîocate  in  guis  a che  il  saogue 
da’  rami  si  reca  a’  tionchi. 

Le  vene  délia  ghianda  escono  sotto  la  eorona,  e 
ricevono  îe  piccole  vene  de!  prepuzio  ; indi  proce- 
dendo  due  o tre  tronchi  pel  dorso  del  pene,  in  esse 
sboccano  alcune  aîire  vene  ch’  escono  quà  e là  da! 
çorpo  vascolare  delF  uretra.  Que’  tronchi  si  unisco- 
no  in  un  vaso  solo  ch’  ç la  vena  superficiale  del  pene. 

Ne5  lati  délia  vesciea  urinaria  inferiormente  e sot» 
to  le  yescichette  seminah  e la  prostate  trovasi  un 
plesso  di  vene  ove  concorre  il  sangue  dalle  parti  no» 
minute  : que’  plessi  îaterali  alF  intorno  délia  prosta- 
ta  comuuicano  insieme  sotto  la  sineondrosi  del  pn- 
be,  ed  uno  solo  ne  formano  insigne  , che  somigha 
ad  un  aggregato  di  seni  venosi  pin  che  ad  un  mirée* 


334 

cio  vascolare,  e clie  dal  Santorioi  fu  detlo  il  lahi» 
rinto . Ad  e s s o si  rccaoo  le  yené  de7'  corpi  caverno- 
si , quelle  ciel  bulbo  dell’  ereira*  e le  emorroidali , e 
passândo  il  sangue  daS  labiriutô  A vene  maggiori? 
vanno  poi  cjueste  a scaricàrsi  nelle  ipogastriche . 

I vasi  Imiatiei  o assorbenti  banoo  i?  origine  loro 
dalla  superficie  lutta  délia  ghîanda  e dalla  menibra» 
na  interna  dell7  uretrâ.  1 tronchi  risultanti  da  molli 
ramoscelli  scorfono  su!  dotso  délia  verga  presso  i 
vasi  saüguigni,  c giuuti  a!  pube  si  volgono  a désira 
ed  a sinistra  per  linire  in  aie  un  a deile  glandoie  in- 
gninali  superiori  , indi  passano  da  quelle  nella  pelvî 
per  concorrere  nellé  aître  gîandule,  che  sono  presso 
i grandi  vasi  iliaci.  Alcuoi  altri  tronchî  liofatici  5 

o 

speeialmente  inferiori  passano  nella  pelvi. 

Alla  sqnisita  sensibüità  délia  verga  e principal» 
mente  délia  ghiaoda  si  près  ta  no  i ratai  de!  nervo 
pudendo , composto  di  parecehie  fila  de7  nervi  sacrî 
descritto  ove  si  parlb  di  que’  nervi  (477)* 
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C A P 0 Llï. 

Il  elle  Pcirti  sessuali  délia  donna * 


660.  Alla  grande  opéra  délia  riproduzione  de? 
nostri  simili  se  un  mirabiie  intreccio  di  molli  organi 
fu  dato  aï!5  uomo  dalla  n ai ura  , non  minore  certa- 
in en!:  e e il  numéro  e non  mono  sorprendente  è la 
struttura  di  quelli  che  trovaosi  nella  donna.  Al  en  ni 
Autori  li  divisero  in  due  classi,  cioe  di  organi  o par- 
ti es  te  me  e di  organi  o parti  interne al  tri  li  distin- 
sero  in  organi  delF  accoppiamento  , in  organi  che 
contengono  il  germe  5 ed  in  organi  che  si  prestane 
al  suo  sviluppo* 

Art.  /.  Degli  Organi  delt  accoppiamento , 

o parti  ester  ne. 

681.  Anteriormente,  e sopra  îa  sincondrosi  ciel 
pube  v*  ha  un’  elevatezza  délia  pelîe  ricca  di  peü9  e 
ch5  h piîi  eminente  nelle  vergini  donzelle , che  chia- 
masi  il  monte  di  V encre . U elevatezza  è prodotta 
d al  sottoposto  tessuto  celîuloso  abbondante,  e pieno 
di  grasso. 

Solto  quella  prominenza  c un  a ! essora  longitudi- 
nale che  si  dice  la  çulça , compresa  da  due  labbra 
rdc  va  te  s faite  dalla  cote  che  discende  dal  pube  t 
e che  sotto  la  fi* saura  si  rende  continua  a quella  del 


336 

perineo.  Formano  ie  Iabbra  istesse  due  aogoli,  F un  a 
superiore  o anteriore,  e 1’  altro  inferlore  o posterio- 
re.  Ciascun  labbro  ha  due  superficie,  F esterna  che 
riguarda  !a  coscia,  di  pretta  cute  ornata  di  peli  e 
di  giandule  sebacee,  e Finterna  délia  medesmia  cote 
ripiegata  ali  indentro9  assottigliata,  rossastra,  prov- 
veduta  di  follicoli  ouieosi.  Tra  le  lamine  délia  eut© 
che  compongono  le  Iabbra  trovasi  la  sostanza  col- 
lai osa  con  poco  grasso,  vasi  e nervi  : que’  va  si  for- 
ma no  un  plesso,  che  a IF  occasion©  dello  stimolo  ve- 
ncreo  si  ernpie  di  sangue  e le  Iabbra  diveugouo  tu- 
mide.  Quelle  Iabbra  si  chiamano  grandi*,  il  loro  lem» 
bo  è rotondo  schiacciato  e la  polie  ë rugosa. 

662.  Distaccato  un  labbro  dalF  altro,  ed  allarga» 
ta  la  fessura  si  scopre  che  il  soo  fondo  ë fatto  di  due 
porzioni  : la  superiore  e F inferiore.  Nella  superiore, 
che  vieil  delta  il  çestiùuîo  immediatamente  sottoFan- 
golo  format  o dalle  grandi  Iabbra  sorge  un  piccolo 
corpo  clie  non  oîtrepassa  il  liveho  délié  grandi  lab^ 
bra  simile  alF  estrernità  di  un  pene  maschile*  perche 
termina  coa  un  a specie  di  ghianda  , fond  ta  del  pre- 
puzio  e del  filetto  ; ma  a differenza  di  quello  manca 
delF  oriheio  delF  nretra.  Esso  ë la  clitoride  fatta  di 
due  piccoli  corpi  cavernosî,  i quali  nascooo  dal  ramo 
discendente  delF  osso  del  pobe  presso  F ischio  inter- 
nam  en  te:  ciascun  o d’essi  ë limitato  da  un  a robusta  e 
çompatta  tonaca,  che  contiene  e eirconda  un  tessuto 
spogooso  sparso  di  raoltissimi  vasi  sanguigni , corne 
neîia  verga  del  maschio.  Ascende  F uno  e F altro  al- 
Farco  delpube  ove  si  attaccano  iusieme  formando  un 
Jireve  cüindro  : e dalle  tonache  avvieinate  si  la  un 
iramezzo  che  divide  la  sostanza  spuguosa  di  ambidue» 
La  fa cci a superiore  délia  clitoride  ë tondeggiante  * 
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l' inferîore  présenta  un  soleo  che  distingue  \ due  cor- 
pi  che  la  componffono,  e su  la  prima  discende  il  lega*- 
inento  sospensorio  dalla  s in  coud  rosi  del  pube,  mol- 
to  minore  che  ne!  maschio.  Il  prepnzio  mentovato 
di  sopra  dériva  dalla  cote  esteriore,  non  cuopre  in- 
ter a ni  en  te  la  piccola  ghiauda,  ma  serve  a questa 
quasi  di  col! are  superiormente  e ne’  lati,  giaeehè  il 
prepuzio  a destra  ed  a sioistra  discende  per  coati* 
nuare  nelie  ninfe,  delle  quali  parleremo  in  seguito . 
Tra  il  prepuzio  e la  ghianda  sono  sparsi  ale  uni  fol- 
licoli  minimi  che  separano  una  mate  ri  a de  us  a ed  un» 
tuosa  corne  nelf  uomo.  La  ghiauda  è s o. romani  en  te 
sensibile,  e tenuissima  è la  eu  tic  o la  precedente  dît! 
prepuzio  che  ne  cuopre  le  papille  nervose . 

A’  corpi  nerveo-spugnosi  délia  clitoride  sono  as» 
seguati  due  moscoii,  uno  cioe  per  cadauno.  Ven  go- 
no  tendinosi  daf  ramo  ascendente  de  H osso  del- 
b ischio,  si  fanno  carnosi,  scorrono  distest  sol  corpo 
de!  proprio  lato  che  abbracciano  ed  in  esso  hanno 
fine.  Quantunqne  sieno  detti  musc  oh  Erettori  délia 
clitoride,  pure  non  la  erigono  ; torse  per  lo  stiinolo 
venereo  essi  comprimono  la  clitoride,  che  si  fa  tur» 
gida  e percio  piîi  vivamente  risente  le  impressions  , 
Ha  infatti  la  clitoride  un  ramo  insigne  d al  nervo  pu» 
dendo  . 

Il  filctto  o freno  délia  clitoride  e bsforcato  o divi- 

J 

so  in  due  pieghe,  T una  destra  e Taltra  sinistra:  ca- 
dauna  di  esse  si  unisce  alla  vie  ma  fascia  del  prepn» 
zio  e da  s dial  ta  unique  haprincipio  la  ninfa  o labbro 
minore  del  proprio  lato. 

663.  Le  Ninfe  o labbra  minori  sono  due  addop- 
piamenti  délia  ente  collocati  interuamente  aile  gran- 
di labbra:  hanno  una  hgura  seinielittica,  perche  qa- 

% ? 


TOM.  lî. 


O 
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scoao  con  angusto  priiicipio,  corne  dissi,  dalla  eon- 
giunzione  del  prepuzio  e de!  hletto  délia  clitoruie  s 
discëndendo  si  alîargano  * poi  lentamente  si  ristrin- 
gono  per  terminare  coa  hue  acuto  in  un  silo  iacerto 
ne’  varj  individui,  poichë  ia  alcuae  donne  souo  as- 
sai  brevi,  ed  in  a lire  veggonsi  aliungati  plu  o meuo. 
IVella  maggior  parte  de’  soggetti  le  ninfe  svaniscono 
lie! la  faccia  interna  dtdle  grandi  labbra  lateralmente 
alla  porzioae  superiore  del  lorame  délia  vagina.  Tra 
le  due  lamine  délia  cale  che  compongono  le  ninfe 
v?  ha  un  tessuto  celluloso  e molli  va  si  che  quasi  eo- 
stituiscono  un  tessuto  spugaoso  : quella  oute  istessa 
è ovuuque  sparsa  di  piccole  gland ule  sebacee  . U 
solco  ch’  ë tra  il  ^rao  labbro  e la  uinfa  d o^nuno 

o O 

de’  lati  è pieno  di  que’  follicoli . 

664.  Sotto  la  clitofide  e quindi  tra  le  nmfe  vede« 
si  1 orijicio  delï  uret^a . Questo  canale  nella  donna 
è assai  brève  : è formata  dalla  membrana  cdlulosa 
(o  nervea)  delta  veseica  aria  aria  e dalla  tonaca  sua 
interna  che  per  questo  canale  diviene  continua  alla 
cuticola  esteriore  : passa  con  leggerissima  curvatura 
sotto  Farco  formato  dalle  ossa  del  pube,  cui  ë attac- 
cato  colF  intervento  del  tessuto  celluloso.  NeîT  in- 
terna superficie  del  canale  Ireqaeatissimi  sono  i seai 
mucosi  ; ed  essendo  la  membrana  interna  increspata 
per  lo  bingo,  i detti  seai  soao  tra  quelle  rughe.  L’o- 
niicio  delf  uretra  ë alquaato  turaido,  non  pero  esat- 
tamente  rotonde,  ed  alcuae  volte  ivi  s’  inc  ouïra  au  a 
carnncula  o due  , piu  o meuo  promineati.  Cio  pero 
ch’  ë costaute  si  ë il  grau  numéro  de’  manifesti  seai 
imicosi  da  quali  quel!  orificio  ë contornato.  Tutto 
lo  spazio  compreso  tra  la  clitoride  e le  ninfe  ë do-  ; 
tato  di  seuso  squisito  e percio  lo  stesso  dee  dirsi 


d e II  orificio  delP  uretra  cbe  trovasi  in  quello  spa- 

ZlO  . 

Sotte  l’ uretra  v*  hanuo  alouni  faseetti  « 1 1 libre  car- 
nose  che  scorrono  trasversalmente  da  destra  a sini- 
stra  per  il  perineo.  Ha  lier  lo  ebiamo  muscolo  Fras- 
verso  délia  donna.  Sembla  cbe  comprima  P uretra 
eontro  P arco  del  pube  per  iscaçciare  le  ultime  goc- 
cie  di  urina. 

665.  La  porzione  inferioie  délia  lessura  compresa 
dalle  grandi  labbra  (662)  comprende  Y orificio  délia 
vagina , la  fossa  navicolare  e Pangolo  inferiore  e po- 
steriore  delle  labbra  medesime  . » 

L orificio  délia  vagina , siceome  lo  iadica  il  nome, 
e il  principio  di  un  canale  membranoso  , ed  e di ver- 
sam  ente  organizzato,  seeondo  le  circostanze  delfin* 
divuluo  che  anatonneamente  viene  esaminato  : nn- 
perocehè  «elle  fancïulle  e nelle  vergini  donne  esso 
è in  gran  parte  ehiuso  daîl  imene  , non  cosi  nelle 
aitre  , nelle  quali  è aperto. 

U Imene  è une  raembrana  formata  dalla  cote  e 
dalla  cuti  col  a , che  sporge  al  F intorno  d e 1 F orificio 
délia  vagina  e quasi  lo  chiude.  La  sua  iigura  si  co- 
nosce  allorcbë  si  dilatino  le  grandi  labbra  e si  trova 
differente  ne’  diversi  soggetti  : poo  dirsi  ch’  ë per 
lo  piu  paraboîieo  o délia  forma  di  una  bina  crescen» 
te  colle  corna  rivolte  superiormente  ed  inscrite  o 
nel  vestibulo,  o lateralmente  alf  orificio  deli  uretra. 
L’  ho  veduto  perfetta mente  anulare  col  segment  o su- 
periore  disce'ndente  dal  vestibule  sotto  Y orificio  del- 
V uretra.  La  membrana  cbe  forma  P imene  ë sparsa 
di  vasi  san^ui^ni.  Ha  un  foro,  cbe  si  nelia  dimensio- 
ne  cbe  nel  silo  ë di  verso,  e per  esso  si  fa  strada  il 
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« 

sangue  menstruo.  In  alcune  fanciulle  è impervio  , ed 
esse  si  dicono  atrete, 

Ne!  primo  coito  I imene  è laccrato  , e ne  nmaii~ 
gouo  gli  avanzi  ail’  mterno  de li’  oriheio  délia  vagina 
hi  forma  di  piccole  tuberosità  o verruehe  coniche 
ottuse,  di  numéro  e di  mole  assai  dispersa,  che  si  di- 
cono caruncole  mirtiformi.  Se  v’  ha  de’  soggetti  ne5 
qnaii  ititernamente  alF  imene  sorgono  dal  parete  deh 
la  vagina  aleuue  somiglianti  prominenze,  non  si  den? 
no  eonfondere  le  une  colle  altre  , avendo  io  trovato 
delle  pieghe  délia  membraua  propria  délia  vagina 
assai  simili  aile  carnacole  che  ho  accennate,  essen- 
do  tuttavia  intatto  S’  imene. 

Sotto  T orificio  délia  vagina  le  grandi  labbra  si 
upiscono  in  un  angolo  alla  distanza  di  un  pollice  in» 
cire  a dalF  ano,  Ivi  la  ente  addoppiata  passa  da  un 
labbro  ail’  alfro  e poichè  è eîevata  fa  cio  che  dicesi 
il  frenulo.  Tra  questa  piega  cutanea  e I’  imene  v’ha 
una  fossa  o intervalle  chiamato  la  fossetta  navicola- 
re . Lo  spazio  tra  il  detto  angolo  e Y ano  è il  pe- 
rineo  . 

7 » 

Tutte  le  parti  fmora  descritte  sono  coperte  d5una 

membraua  mucosa  che  dal  îembo  delle  grandi  la  b- 

o 

bra  si  estende  a tutto  il  rimanente,  poi  per  F orificio 
delf  uretra  si  fa  continua  alla  tonaca  interna  délia 
vescica  urinaria  e peî  foro  delF  imene  a quelle  délia 
T-agina.  Molti  seoi,  o lacune,  oltre  i già  nominati  , 
somrmnistraoo  il  muco  che  unge  tutti  gli  organi  ses- 
suali  esterni  délia  donna,  ed  Haller  distinse  le  lacu- 
ne superiori,  che  trovansi  tra  la  clitoride  e F oriheio 
dalF  uretra,  dalle  inferiori , che  sono  tra  quelF  orifi- 
pio  ed  il  perineo. 

666*  DalF  ori  hc  io,  che  nelle  vergini  ë in  gran  par? 
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te  chiiiso  dalF  irrlene,  ha  origine  la  Vagina  , canale 
compresse  dalle  parti  anteriori  aile  posteriori  , e il 
fine  del  anale  è circolare  ed  abbraceia  il  collo  del- 
T utero.  Obbliqiiamêute  diretta  dalle  parti  inferiori 
*ed  anteriori  aile  superiori  e posteriori  cori*e  tra  la 
veseieà  nrinaria  e F intestine  retto  , ai  cjuali  due 
organi  b iegata  per  buoii  tratto  èd  oître  la  meta  di 
sua  lunohezza  col I’  iutervento  del  tessuto  cellulose  ; 
la  porzione  piu  interna  è coperta  dal  peritoneo,  che 
distende  dalla  regione  posteriore  délia  veSciea  (63^)» 
o,  parlando  délia  faccia  posteriore  , da  quello  che 
vesti  T intestine  retto  (608).  L uretra  è streltamen- 
te  connessa  col  parete  superiore  délia  vagina  , e 
brevissima  è pure  la  sostanza  eellulosa  che  ne  lega 
il  parete  posteriore  ail’  intestinô  retto. 

Il  diametro  délia  vagina  è diverso  ne'  différent! 
individui,  essendo  assai  piu  breve  nelle  vergini  che 
nelle  altre  donne;  la  porzione  media  e piu  larga  c 
presso  F orificio. 


Manca  la  vagina  delF  esterna  membrâna  propria, 
essendo  avvolta  in  parte  dal  peritoneo,  ed  in  parte 
dalla  eellulosa  che  la  lega  aile  vieine  regioni.  Sotto 
quel  tessuto  eeîluiosov’  baunagrossa  tonaca  di  den- 
sa  tessitura,  provveduta  di  molli  vasi  sauguigni,  che 
presso  la  vuîva  sono  disp osti  in  un  plesso  retiforme  , 
e neîla  cui  sostanza  si  trovano  molli  fascetti  di  fibre 
robuste  cou  moîteplice  direzione. 

Tra  que’  fascetti  mérita  uoa  particolar  raenzione 
il  muscolo  Costrittore  délia  vagina  , o Sfintere  che 
trovasi  nel  principio  del  canale  dietro  le  grandi  lab- 
bra.  Dériva  dalle  fibre  lateraîi  dello  sfintere  esterno 
delf  ano,  e si  alimenta  per  le  altre  fibre  che  nasco- 
no  p oc  o sopra  la  tuberosità  de  IF  osso  de  il  ischi© 
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n e 1 1 a fa  coi  a posîeriore  del  rarno  ascendante,  e si 
estende  all’intorno  dell’ orificio,  che  strigoe  alquauto 
nella  sua  contrazioue . 

La  piu  interna  niembraua  di  questo  canaie  ë com- 
patta,  coutiuua  alla  cote  ed  alla  cuticola  introdotta* 
e che  acquitta  i caratteri  delle  membrane  mucose, 
H a uua  vivace  tinta  rossa  nel  principio  délia  yagina, 
ne!  rimaneote  ë pallida,  Tutfca  la  superficie  del  ca- 
nale  ë rugosa,  e le  rughe  ne  sono  poco  rilevate,  ma 
spesse,  1 o che  da  alla  medesima  superficie  una  quai* 
che  asprezza,  anche  perehë  la  membrana  ë un  po5 
dura.  NelF  estremita  superiore  délia  vagina  le  rughe 
si  lanno  piu  rare  e poi  svaniscono.  Souo  esse  dispo- 
ste Iras  vers  almente  dalla  meta  del  c an  ale  hno  alfo- 
rificio  nel  parete  anteriore  e ne!  posteriore  , ove 
s’  inoontrano  due  tubercoli  o îinee  rilevate  luneo 

o 

il  canaie,  che  da  molli  Anatomici  si  chiamano  co- 
lonne , ed  in  queste  semhrano  inserirsi  le  stesse 
rughe  trasversali  . La  colonna  anteriore  ë piu  emi- 
nente  del!  altra  e giugue  ffoo  alf  orificio  dell’uretra, 
sotto  il  quaîe  talvolta  apparisce,  appena  si  dilatino 
le  labbra  délia  vulva,  e présenta  la  figura  deîf  ugo- 
la  ? la  posteriore  termina  nelf  imene.  Le  rughe  sono 
assai  varie,  poichë  alcune  sono  prominenti  e tra  que- 
ste moite  se  ne  ascondono  minutissime  , ed  opuiuna 

o 

sembra  fatta  di  tubercoletti  disposti  a Iinee. 

Tra  le  pieghe  indicate  sono  nascosti  moltissimi 
pori  e seni  mucosi  da’  quali  ë somministrato  il  muco 
che  sempre  bagna  il  canaie. 

Quellepieghe  sono  sensibili,  e sembrauo  date  non 
solo  a cedere  alf  occasione  del  parte  afbnchë  si  di- 
lati  il  lume  del  canaie,  ma  specialmente  a solletica- 
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re  Dell’  accoppiamento,  fine,  oui  miro  la  natura  col- 
la fabbrica  delle  parti  linora  descntte. 

L’  estremità  supenore  o interna  délia  vagiua  si 
attacea  al  eollo  dell’  utero  promineqte  in  essa,  si  che 
ira  il  collo  dell’  utero  ed  il  canale  délia  vagiua  v ha 
tutto  ail’  intorno  un  sacco  cieco  piu  profonde  poste» 
riormente  che  auterioi  mente. 

Art „ IL  Degli  Organi , che  contengono  U germe, 

667.  Prima  che  io  parli  délia  fabbrica  di  quegli 
organi  che  contengono  il  germe  e duopo  ehe  accen- 
m la  disposizione  generale  delle  parti  che  da  alctmi 
Notomisti  si  dicono  interne  , destin  a te  nella  donna 
alla  geuerazione. 

Dietro  la  vesciea  urinaria  ed  anteriormente  ail’ in* 
testino  retto  ha  T utero  la  propria  sede,  coperto  dal 
peritoneo  che  discendendo  dalla  région  e posteriore 
délia  vesciea  urinaria.,  veste  gran  parte  dell’ anterior 
faccia  dell’utero,  sivoîgesulla  superficie  sua  posterio» 
re  e per  quella  va  ail’  intestino  retto,  rimanendo  co- 
si  T utero  letrato  alla  vesciea  ed  ai  medesimo  iotc» 

o 

stino,  Non  e perd  la  porzione  del  peritoneo  una  sem- 
plice  fascia  che  scorra  suif  utero  ; ma  la  membrana 
stessa  è continua  anche  a quella  che  cuopre  il  mn- 
scolo  Iliaco  interno,  e perciq  dai  loti  dell’  utero  a 
destra  ed  a smistra  si  produce  iî  peritoneo  addop- 
pîato  alla  linea  arcuata  delle  ossa  deg!’  ilj  ehe  distin- 
gue la  piccola  pelvi  dalla  maggiore  (211),  e quei- 
adrdoppiatura  costituisce  1 legamenti  larghi  dell5  it- 
tero,  pe’ quali  esso  e connesso  aile  ossa  degl*  i Ij.  Le 
due  lamine  sono  unité  insicme  permezzo  de!  tessutp 
çelluloso,  e tra  desse  trovansi  i legamenti  rotomli , 
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le  ovaja,  e dappresso  sono  colloCate  le  trombe  fai- 
loppiane . 

668.  I Legamenti  rotondi  sono  due  cordooi,  eh’e» 
scono  daîl  utero  sotto  Y angolo  de  s tra  e sinistre 
ch’  è presse  la  base  di  questo  viscere  , un  poco  an- 
teriormente  ed  inferiormente  al  Y origine  delfe  trom- 
be di  Falfoppio.  Ognun  di  es  si  si  volge  ail’  ingiii  tra 
le  lamine  de!  legamento  largo,  e se  ne  yede  il  ri  s al- 
to sulla  lamina  anteriore  : alf  orlo  o linea  arctfatat 
delta  piccoîa  pelvi  procédé  orizzontalmente  dietro 
F arteria  ombellicaîe  e portasi  alla  scissura  addomî- 
naîe  per  îa  quale  si  fa  strada.  Quantunque  dicasi  ror 
londo , pure  presso  Y utero  e un  poco  appianato.  E 
fatto  di  poche  fila  cellulose  e di  molti  vasi  e ncl  pas» 
saggio  per  l’anello  inguinale  gli  si  aggiungono  alcuni 
fascetti  carnosi  dérivant!  dal  muscolo  Obbliquo  in- 
terne delf  addome.  Il  legamento  uscito  per  1 anello 
ïûdicatü  si  discioglie  in  alcuni  fascetti  che  si  perdo- 
no  nel  tessuto  celîulare  del  monte  di  venere,  e delle 
grandi  labbra  : i vasi  si  anastomizzano  co’  rami  deb 
F a rte  rie  superiori  del  le  more . 

669.  Le  Ovaja  sono  due  corpetti , Y un  destro  e 
sinistro  Y altro,  che  sporge  dal  margiue  superiore 
del  legamento  largo,  tra  le  lamine  del  quale  è col- 
locato  . La  figura  di  eiascim  ovario  è quelîa  di  un 
niezz5  uovo  , la  cui  superficie  convessa  , superiore  e 
libéra  è coperta  dal  peritoneo  che  costituisce  ii  me* 
desimo  legamento  largo,  F inferiore  corrispoudente 
air  asse  dell’ uovo  è sepolta  nel  tessuto  celluloso  che 
nnisce  le  indicate  lamine.  Quel  tessuto  è plu  abbon» 
dante,  spesso,  e quasi  fibroso  in  quella  porzione  del 
legamento  largo  che  trovasi  tra  F utero  e Y ovajo, 
don  de  fu  chiamato  legamento  delf  ovajo  stesso. 
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Oltre  il  peritoneo  ha  1 ovario  uoa  membfaua  pro~ 
pria  ehe  tutto  lo  circonda  e questa  mollo  compatta 
è levigata  uelle  giovaui  donne,  nelle  adulte  inerespa* 
ta,  o rugosa.  La  sosfanza  sottoposta  a quella  tona- 
le à è di  natura  cellulosa  coq  molli  vasellmi  diffn  si 
per  essa.  In  quella  soslanza  trovansi  alcune  vesei- 
chette  ehe  si  dicono  le  uova  , tra  le  qnali  ve  n’  ha 
che  sottoposte  immediatamente  alla  membrana  for- 
mano  un  riîieVo  suit’  esterna  superficie  de! T ovario  , 
mentre  le  altre  sono  profondamente  collocate  . Il 
numéro  delle  veseichette  è incerto  : per  lo  piu  sono 
dalle  dodici  aile  quindici.  In  certa  è parimenti  la  loro 
mole,  e le  piu  voluminose  oecupano  la  cireouferen- 

dell’  ovario.  La  membrana  dell  uovo  e semplice  , 
dial  an  a , sparsa  di  molti  vaseîlini , e contiene  un 
umore  limpido,  piu  o œeuo  rossastro  e coagulabde  : 
nella  vecchia  età  non  piu  si  ravvssano  , ina  invece 
dell’  uova  s'  incontrano  al  s uni  corpetti  duri , simili 
aile  gland  ule  sebacee  e quasi  cartilaginosi,  e fovajo 
stesso  minora  di  volume,  e si  fa  duro.  Nelle  donne 
che  hanno  partorito  si  osserva  un  a qualche  cicatrice 
n eila  superficie  dell  ovario  rappresentata  o da  un 
solco  che  rimane  o da  uoa  fossetta  copérta  da  uü 
vélo  tenerissimo  sotto  il  quale  v*  ha  un  piccolo  cor- 
po rotondo  calloso,  che  ne’  primi  giorni  dalla  eonce- 
zione  si  vede  fatto  di  molti  vasi,  in  appresso  diviene 
pallido  solido,  e si  conosce  sotto  il  nome  di  corpo 
giallo.  Il  numéro  di  simili  cicatrici  nelle  donne  che 
partorirono  piît  volte  corrisponde  a quelle  de’  feti 
ehe  furono  concepiti , ed  il  corpo  giallo  occupa  il 
îuogo  che  prima  de!  concepimento  teneva  la  vesci» 
ehetta, 

670.  Dagli  aogoli  che  sono  ai  lati  de!  fondu  deh 


S'  utero  prendono  F origine  due  canaletti  membrane-? 
si  a destra  Fuoo,  ed  a sinistra  Faltro,  eh’  ebbero  il 
nome  di  Trombe  Falloppiane,  che  in  gran  parte  li- 
béré si  portauo  onzzontalmeute  a! T esterno,  e che 

o celliiloso  presentano  un  anda- 
mento  serpentino  , e rivolgono  Y estrerrntà  loro  in- 
curvate  ali’  interno  od  ail’  ova)a  ; siccome  perd  sono 
va^anti  nella  pelvi,  cosi  trovansi  variamente  cpllo- 
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cale  e disposle  ne?  diversi  individu].  Il  fume  de!  ca- 
naie  ë angustissimo  uel  suo  priucipio  , poi  si  dilata, 
e nei  hue  délia  tromba  termina  con  un  sottil  forelli- 
no.  Esternamente  ha  una  figura  çouica,  la  base  ch’ ë 
nelF  estremità  è frastagliata  in  moite  hmbrie  , una 
delle  quali  piii  allungata  delle  altre  ë aderente  al» 
F ov'rtjo  corrispoudente  . Questa  struttura  fa  si  che 
immersa  una  tuba  nelFacqua,  le  h mbrie  disciolte  ras« 
somigliano  ai  pela  11  di  un  quai  che  liore.  lu  tutta  la 
lun^hezza  del  canale  non  s’ incontra  alcuna  valvula. 
e F orificio  ch’ ë nel  mezzo  deüe  hmbrie  è aperto  neb 
la  cavità  addomiriale. 

ÏJ  esterna  membrana  delle  trombe  falloppiane 
dériva  dal  peritoaeo  , che  forma  i legamenti  larghi 
del  F utero  ; e poichè  le  trombe  sono  distaccate  da? 
legamenti  e dalle  ovaja  , cosi  il  peritoneo  forma  in 
quella  regioae  un  appendice  , che  parte  dal  lega- 
mento  , circonda  la  tromba  , e ntorna  al  legamentq 
istesso  , e F espansione  o appendice  ë chiamata 
1 eda  dl pipistrello.  Tra  le  due  lamine  che  la  compou- 
gouo  scorrooo  molti  vasi  e nervi  trattenuti  dal  tes» 
suto  celioloso  cbe  msierne  le  unisce.  L’interna  mem- 
brana che  veste  la  cavità  del  canale  ë moeosa  e li- 
ne a ta  per  la  lunghezza  délia  tromba,  e quelle  îinee 
proti  atte  oltre  il  canale  continuano  nelle  frangie  q 


ripiegate  dal  tessut 


fimbrie.il  muco  è sommiuistrato  da’  minutissimi  se- 
ni  o lacune  che  sono  in  queîla  tonaca  , perche  non 
si  osservano  sotto  di  essa  o ail’  intorno  olandule  di 
sorta  alcuna.  Le  due  membrane  compreudono  Ira 
loro  un  tessuto  spogooso  e molli  va  si  , che  si  gon- 
fiano  sotto  Y estro  venereo,  e fanno  si  che  erigen- 
dosi  la  tromba  vol^a  le  sue  fimbrie  all’ovario  , e ne 

1 ■ Î5 

yen  g a questo  abbracciato  . Aicuni  Autori  sospetta- 
110  pure  che  di  fibre  muscolari  sia  provvedota  la 
tromba  ; ma  non  si  possono  esse  scoprire  e\olla  se- 
zione  la  pib  diligente  , e non  se  ne  potrebbe  ammet* 
tere  T esistenza  che  per  1’  analogia  con  aicuni  bru- 
ti,  e pelmovimento  peristaltico  necessano  alla  trom- 
ba nel  soddisiare  al  proprio  ufhcio  , ch’  e queilo  di 
trasferîre  all’ovajo  lo  sperma  maschde  ejaculato  neU 
F utero,  e di  ricevere  1’  uovo  o la  vescichelta  fecon- 
data  per  recaria  ail’  utero  » 

Art.  III.  Degli  Qrgani  che  si  prestano  allô  sviluppo 

del  germe  . 

67  1 . Il  germe  avvivato  nelF  ovajo  , per  la  tromba 
falloppiana  vie  ne  ail’  utero  , ch’  è destïnato  a rice- 
verlo  ed  a trattenerlo  fino  a che  sviîuppato  perletta- 
mente  giunga  alla  determinata  mole  e matuntà  . 

672.  E b Utero  un  viscere  eollocato  india  pelvi  , 
tra  la  vesciea  urinaria  e F intestine  retto  (667),  mo- 
bile , trattenuto  da’  legamenti  larghi  già  descritti  e 
da’  rotondi  (668)  , e coll’  intervento  del  peritooeo 
nnito  alla  pelvi  , alF  indicato  intestino  retto  ed  alla 
vesciea  medesima  . 

678.  La  figura  dell’  utero  è que! la  di  una  coppet- 
ta  compressa  dalle  parti  anteriori  aile  posteriori  3 e 
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pereio  si  considéra  iii  esso  il  corpo , il  fond j , i lati 9 
le  superficie  . Il  corpo  e la  parte  media  quasi  élit- 
tica  2 il  fondo  è il  limite  superiore  couresso  , t coin* 
preso  tra  F una  e F altra  tromba  falloppiaua  ; i lati 
destro  e sinistro  disceudendo  dal  fondo  îenlamente 
convergono  toodeggianti  , éd  attenuati  2 delle  super- 
ficie I*  antériore  ë quasi  piana,  la  posteriore  ë corc- 


vessa  . 

Al  corpo  de  il  utero  ë aggiunto  il  col  lo  , ch’  ë la 
porzione  sua  infenore  corrispondente  alla  vagina  : 
esso  ha  una  figura  quasi  cilindrica  , e 1 estremità 
sua  ë prcminente  io  quel  canale  per  modo,  che  que- 
sto  si  attacca  tutto  afl’  intorno  deî  colto  sonra  il  suo 

t 

fine  (666),  in  cm  ë anérto  un  orihcio  o lessura  tras- 


versa  , ch’  è la  bocca  delt  utero  , eornpresa  da  due 
labbra  tumide  , dure  le vi gâte , resisténti  delle  quaïi 
F anteriore  è pib  promiueote  dell  altro  . Nelle  don» 
ne  che  fecero  molli  figli  le  labbra  sono  increspate  . 
Ilsolco  tra  il  coilo  e la  vagin  a ë pib  profondo  poste- 
riormente  che  anteriormente  . 

Il  corpo  dell  utero  ë formato  di  due  pareti  che 
sono  quasi  a contatto  tra  foro  , e quel  brevissimo 
inter  v ail  o pieuo  dell  11  more  che  tra  sud  a dalle  cor* 
rispondeuti  superficie  interne  delle  due  pareil  , ë 
chiamato  la  cavità  deiï  utero  . La  figura  di  essa  ë 
trian^olare  e somi^îsa  ad  un  trianiroio  isoscele  , la 

OO  O 

cui  base  ë al  fondo  dell’  utero  : i tre  lati  perd  sono 
un  po’  convessi,  e la  base  piu  breve  degli  altri:  qual- 
che  volta  negli  angoli  che  trovansi  presso  la  base  i 
lati  si  prolnngano  alquanto  in  due  appendici  . In 
quegli  angob  sono  scolpiti  due  fori  che  conducono 
aile  trombe  falloppiane  (67 o)  . L aogoîo  opposto  al- 
la base  dell’indicato  trian2*oIo  con  altr*  orihcio  met* 

ZD 
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le  iû  oomunîcazione  îa  cavità  deil  utero  cou  quella 
delî  annesso  collo , ed  a quel!5  orificio  alcuni  Autori 
danno  il  nome  di  bocca  interna  de  11  utero,  per  di- 
stinguerlo  cl  al!5  orificio,  ch’  e alf  estremità  anteffore 
del  collo  . 

6^4-  La  cavità  delf  utero  ( che  aelîo  stato  di 
gravidauza  si  allarga  e diviene  rotonda  ) è coperta 
internamente  da  una  membrana  tcouissima  , di  ro- 
seo  colore  , continua  alla  tonaca  interna  délia  vagi- 
na  . Immergendo  nelf  acqua  limpida  un  utero  aper- 
f:o , si  osserva  su  quella  membrana  una  lanugine  o 
peluria  da  distinguersi  da’  villi  , e vi  si  veggono  al- 
cuni minimi  pori . 

Oltre  quella  interna  membrana  le  pareti  delf  ute- 
ro hanno  una  propria  sostanza  , grossa  all’incirca 
otto  linee  , compatta  , spugoosa  . Sommamente  in- 
tralciata  n e la  structura  . V’  hanno  moltissimi  vasi 
arteriosi  e venosi  che  corrono  serpentini , molti  vasi 
linfatici  , e molta  sostanza  celîuîosa  . Ad  un  siffatto 
tessuto  perd  non  possono  ascriversi  alcuni  feuorne- 
ni,  che  ci  persuadono  délia  presenza  delle  fibre  mu- 
scolari  , già  palesi  nelf  utero  gravido  e nello  stato 
di  puerperio  . Il  dire  che  Y utero  ha  un  tessuto  pro- 
prio  distinto  da  tutti  gli  altri  tessuti  animali  , e non 
determinato  per  alcun  modo,  è lo  stesso  che  aggiun- 
gere  nuove  difheoîtà  alf  inteliigenza  d’ una  cosa  già 
oscura  . ÏJ  indole  muscoîare  deîf  utero  in  molti 
quadrupedi  , combinata  alla  contrazione  sua  ne! 
parto,  al  forte  costriogimento  dell  a sua  bocca . ed 
alla  struttura  , corne  dissi  , delf  utero  gravido  e 
puerpero  (a)  , in  cui  sembrano  piii  syiluppati  e pale» 


(7z>  L’  Hunier  chiarissimo  Anatomico  dimostrô  gli  slrati  carnp>i  n'De 
^ue  Ta  vole  ( Anat.  uteri  huniuni  gravidi)  unité  alla  Collezione  pubblic&ta 
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si  quegli  slrati  inuscolari  clic*  ncllo  stalo  naturale 
«ou  apparivano  , dee  convincere  ognuno  che  «ella 
donna  esistaoo  quelle  fibre  apreferenza  di  ogni  altra 
immaginata  composizione  , pin  iuetta  aneora  alla 
spiegazioiie  de  lenomeoi  che  ci  ollre  quel  viscere  . 
Se  la  menslroazione,  l esistenza  de!  germe  , d suo 
sviluppo  rieir accoppiamento,  la  vita  e i'aumento  del 
feto,  T epoca  determinata  délia  sua  uascita,  i cane 
biamenti  che  al  medesimo  avveimono  allorehë  e na- 

H 

to,  la  restituzione  del  viscere  alla  mole  sua  prmuti- 
va,  la  secrezione  del  latte,  sono  allrettanti  fenome- 
iii,  co  quali  la  natura  voile  accompagnare  S opéra 
mirabile  délia  «ostra  nproduziooe , quai  meravigha 
che  il  tessuto  muscolare  delT  utero  prima  condensa» 
to  si  sviluppi  e si  renda  palese  , aggiugnendosi  que- 
sta  partieolantà  aile  moite  ail re  per  le  quali  I ulero 
da  rimanenti  visceri  si  distingue  nella  composizione 
sua  e nelle  sue  funzioni  ( a ) ? 

Non  ha  1 utero  una  membrana  esterna  propria  , 
ma  questa  gîi  b sommimstrata  dal  peritoneo,  che  ne 
involge  la  maggior  porzione  e lo  lega  aile  parti  vi- 
eille (66-), 

Il  collo  dell’  utero  ha  la  tessitura  medesima  che 
il  corpo,  solo  n?è  pin  densa  e dura.  La  sua  membra- 
na  interna  si  nel  parete  anteriore  che  nci  poste- 
riore  di  quella  cavità  è disposta  in  aleune  rughe  ele* 


da!  Tipografo  sig.  Picotti.  Eleganti  pure  sono  le  Tavole  del  célébré  Luigi 
Ca!za  , che  veggonsi  nel  Torno  I , de’  Saggi  scientifici  e lelterar j dell  Ac.- 
cademia  di  Padova.  Questo  Autore  confermô  con  le  sue  osservazioni  ciô 
che  aveano  insegnato  alcilm  grandi  uomini  , cioè  che  nna  Iriplice  soslanza 
si#  trova  nell’  utero , vale  a dire  muscolosa  e grossa  ail’  esterno  , spugnosa 
nel  mezzo  per  molli  seni  , e muscolosa  e soltile  inlernamente  . 

(a)  Si  legga  su  la  1 proposito  la  Dissertazione  del  sig.  Doit.  Leopoldo 
Biaggi  De  uteri  oeco  lomia  cum  ea  ceterorum  viscerum  minime  confiai' 
décida,  Patavii  1825. 
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gantementé  rlisl ribuite  e rilevate,  e pi«  nelle  vergini 
che  «elle  donne,  che  fecero  de’  Wli.  R assomio iian o 
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esse  ad  uua  nalma,  il  en i trouco  occupa  la  parte  me- 
dia délia  parete,  lia  prmcipio  dalla  faecia  interna  e 
levigata  di  un  labbro  e si  porta  ail’  orihcio  interne  , 
e da  esso  si  producono  moite  pieghc  iaterali  , quasi 
altrettanti  ratnoseelli  arcuati  , che  si  dileguauo  ne’ 
lati  del  collo,  e che  sono  convessi  nella  laeeia  cor- 
rispondente  ail’  utero,  concavi  ove  hguardano  la  va- 
gin a.  Tra  quelle  piegîie  s’  incontrano  mollissimi  $e- 
ni  o lacune  mucose  colF  apertura  rivolta  ail  ingiu,  e 
dalle  quali  sgorga  continoamente  un  muco  che  si 
i condensa  in  que’  piceoli  intervalli  e scola  poi  relia 
f va^ina. 

co  i» 

Ho  veduto  moite  lacune  simili  nella  superficie  ro- 
i toada  de  lie  labbra  che  formano  la  bocca  delF  utero. 

fl 

i Art . //  . De  Da  si  e de 9 Nervi , che  si  distribuiscono 
nelle  parti  sessuali  délia  donna. 

675.  Le  arterie  demaao  aile  parti  interne  délia 
i donna  d al?  artcrïa  spermatica  e dalF  ipogastrica. 
La  spermatica  ha  1 origine  sua  dalfaorta  corne  nel~ 
Y uorno,  scorre  egnalmente  dietro  i!  perkoneo  e tra 
le  lamine  del  iegamento  Iaroo  si  divide  in  rami  di- 
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stribuendosi  per  F ala  di  pipistrelle,  per  la  tuba,  pel 
vicino  angoio  de  IF  utero  e principalmente  per  1 o- 
vajo.  Le  rarmhcazioni  che  vanuo  alF  utero  corrono 
lungo  i iati  del  medesimo  , e non  solo  si  anastomiz- 
zano  con  le  altre  arterie  delP  utero  procedenti  dalla 
ipogastrica  , ma  anche  con  quelle  delF  altro  lato  . 
ai  Alcune  di  esse  escono  dalF  addome  col  leoameuto 

i rotonde  per  anastomizzarsi  co’  rami  deüe  arterie  su- 

H . . 

periori  del  femore  e specialmente  delF  epigastrica. 


vJ  -<J  & 

DalF  art  en  a ipogasteica  procédé  F arteria  utérin  a, 
quella  délia  vagin  a,  F emorroidale  media  e la  pu  de  n- 
da  elle  lutte  reeaiio  il  sarigue  agli  organi  descritti  , 
L’  arteria  utérin  a col  suo  tronco  si  porta  alF  estre^ 
mita  del  collo  delF  utero  ove  si  divide  in  rami  supe- 
ri  or  i ed  inferiori  che  ascendono  per  F utero  e discen* 
donc  per  la  vagina,  anastomizzandosi  co'  rami  delle 
arterie  spermatiche  e con  queili  delle  vaginali. 

L’ arteria  délia  vagina,  che  spesso  nasce  da  quaï- 
che  ram o de!F  ipogastrica,  e ch?  è minore  delF  arte- 
ria uterina  si  dilïonde  principalmente  per  ia  porzio^- 
ne  auteriore  délia  vagina  spargendo  le  ramifieazioni 
lino  allô  Sfiatere  ed  aile  lafabra,  ove  si  congiungono 
con  quelle  delF  arteria  pudeuda  esteroa, 

U arteria  emorroidale  media  oltre  che  si  pe  rde 
per  la  vescica  e per  F uretra,  va  pure  ai  lati  ed  aU 
F estremità  anfeeriore  délia  vagina. 

U arteria  pudenda  diffoqde  i suoi  rami  ai  rnuscoli 
délia  clitoride,  al  Costrittore  dalla  vagina,  allô  Sfm- 
tere  delFano,  a?  corpi  caveruosi  délia  clitoride  ester- 
namente  , aile  grandi  labbra  . Il  tronco  giunto  al 
corpo  délia  stessa  clitoride  si  divide  in  rami  minori , 
uno  de3  quali  sotto  F osso  del  pube  si  mesce  al  ples- 
so  venoso  délia  vagina  , un  altro  va  nella  cavità  del 
corpo  nerveo-spugnoso  e totto  lo  percorre  con  le 
sue  diramazioni  . 

Le  parti  esterne  sono  provvedute  di  due  o dî  tre 
arterie,  dette  pure  pudende , la  superiore  ed  inferio- 
re  che  nascono  o dalF  epigastrica  o dalla  femoraîe  Q 
La  terza  piîi  profonda  delle  altre  e sommiuistrata 
daiF  arteria  circoirflessa  interna  délia  coscia  . 

Le  arterie  elle  si  portano  al  corpo  deli’  utero  co- 
irninîcaqo  co  loro  rami,  e se  per  una  s'injetti  quab 
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clie  liquore  tutte  si  empiono  . Alcnne  temiissime 
propaggini  vanno  alla  peluria  che  trovasi  ne  lia  su- 
perficie interna  délia  cavità  uterina,  si  che  1’  in  je» 
zione  trasuda  per  que’  minimi  pori . 

676.  Aile  arterie  sono  compagne  le  vene.  Innu- 
merevoli  ramoscelü  venosi  escouo  da  tutte  le  de- 
scritte  interne  parti  sessuali  , e singolarmente  da9 
lati  dell’  utero  , dalle  trombe  falloppiane  , dalle  ale 
di  pipistrello , da’  legamenti  rotoodi  e larghi  ed  an- 
cor  piu  dalle  ovaja  , che  uniti  in  tronchi  sempre 
maggiori  costituiscono  due  abbondanti  plessi  pam- 
piaiformi  o piramidaü  che  ascendendo  hniscono  nel- 
le  due  vene  sperniatiche,  una  per  cadann  Iato(/*.oi). 

Le  vene  poi  vagin  ali  ed  uterine  piu  larghe  e piu 
nnmerose  delle  arterie  uuite  a quelle  délia  vescica 

(orinaria  formano  alcune  reti  aile  quali  si  associaoo 
le  vene  dell’  uretra  distribuée  a loggia  di  plesso  , 

(quelle  délia  clitoride , le  vene  pudende  e cosi  tutte 
le  altre  vicine  comunicanti  con  le  vene  delle  parti  e- 
sterne  , e tutte  a poco  a poco  hniscono  nella  vena 
ipogastnea  . 


ils 


Le  sole  vene  délia  clitoride  sono  valvulose  : tutte 
quelle  dell’  utero  comuuicano  liberamente  insieme  , 
ed  i liquidi  mjettati  per  esse  si  fanno  strada  nella 
cavità  dell’  utero . 

I vasi  linfatiei  o assorbenti  che  banno  origine  dal- 
le ovaja  , dalle  trombe  e da!F  utero,  e questi  co» 
piosissimi  vanno  aile  glandule  lateraîi  délia  pelvi , o 
a quelle  che  sono  bingo  le  vertebre  lombari  suit’  ar- 
teria  aorta  : quei  che  vengono  dalle  parti  es  te  me 
si  portano  aile  glandule  inguinali  . 

677.  Moltissimi  nervi  si  spargono  per  le  parti  ses- 
fuali  délia  donna  dotate  di  senso  squisitissimo  . 

T 031.  îh  2 3 
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plesso  renale  , «J al  plesso  spermatico  , da!  mcsoco- 
lico  , clair  ipogastrico  e percio  dagf  inferiori  nervi 
sacri,  dal  nervo  otturatorio  e dal  pudendo  molti  fi- 
la menti  nervosi  si  diffondono  per  cjuegli  organi  si 
esternamente  che  internamente.  Ed  oltre  la  sezione 
aoatomica  ch’  evideutemeute  pone  sott*  occhio  que5 
nervi , quanti  fenomeni  tutto  giorno  ci  dimostrano 
l’influenza  ch’  esercita  la  sensibilité  degli  organi  fem- 
minili  délia  generazione  suif  intera  maechina  ! 
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Délia  Laringe . 


g.  3 

6^8.  ISeila  parte  anteriore  dei  eollo  , sotto  la 
ëute  5 trovasi  la  Laringe  , ossia  Y orgauo  délia  vo- 
fce  : essa  ha  la  figura  di  un  tubo  vuoto  9 largo  su  pé- 
ri orm  eu  te  , piu  luogo  nella  faccia  sua  anteriore  che 
nella  posterïore,  la  cui  cavità  coriïunica  ail'  alto  cou 
le  fauci  , ed  in  Lasso  cou  la  trachea.  Quest  organo 
ha  sopra  di  se  Y osso  ioide  , cui  è connesso  per 
inezzo  di  legamenti  e di  rauscoli  ; sotto  ha  il  c ana- 
le délia  trachea  , e con  una  meftibrana  legamëntosa 
si  àttacca  a!  priricipio  di  questa  , posteriormente  la 
fariuge  , il  di  cui  parëte  anteriore  (58g)  è applicato 
alla  laringe  . Nella  donna  è minore  che  neîT  üordo  , 

67g.  Ginque  cartilagini  insieme  dispôste  in  modo 
partieolare  eompongono  la  laringe  , cioè  la  tricot* 
dea  o annulare  , le  due  aritënoideé  o gutturali  , la 
iireoidea  o scutiforme  e Y epiglottidc . Alcuni  Au- 
to ri  ne  aggiungono  altre  quattro  che  chiamaïio  ac- 
cès s one  j cioè  due  cornetti  cartilugiiiosi  che  soüo 
aggiunti  ail’  apice  delle  ariteooidee,  e due  altre  che 
dicono  cuneiformi , non  costanti  pero  , corne  poeo 
appfesso  sarà  111810310  = 
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68o.  La  cartilacine  Cricoidea  forma  la  base  délia 

«H 

Sannge  ed  essa  sola  fra  tuile  e unita  col  principio 
délia  trachea  : rappresenta  un  anello  colParco  este» 
nuato  anteriormente  , grosso  , coovesso  , sottopo- 
sto  alla  cartilagine  tireoidea  e rilerato  oltre  il  pri- 
mo anello  délia  trachea  . ïl  iembo  superiore  di  quel* 
1 arco  a destra  ed  a sinislra  asceude  , meutre  For» 

10  inieriore  rimane  orizzontale  , e F uno  e Y altro 
volgeodosi  ail  indietro  fanno  la  parte  larga  délia 
cartilagine,  rassomigliata  alla  gemma  delP  anello* 
S’  innalza  quiudi  la  porzione  posteriore  délia  carti- 
lagme  cricoidea  , e présenta  due  superficie  , P una 
anteriore  concava  cbe  riguarda  la  cavità  del  tubo  , 
Paîtra  piana  cui  si  appüca  la  parte  inferiore  del  pa- 
rete  anteriore  delta  faringe  . La  superficie  piana  è 
snperiormeute  un  po’  angusta  , ed  in  quel  màrgine 
si  osservano  lateralmente  due  piccole  prominenze 
tonvesse,  levigate  e dirette  obbliqûamenle  alP ester- 
no,  a cadauna  délié  quali  si  adatta  la  base  delta 
corrispondento  cartilagine  aritenoidea.  Neila  super- 
ficie stessa  v Sia  ne!  mezzo  una  Imea  rilevata  ed 
me  gu  a le  cbe  divide  due  fosse  Innghe  occupate  dal 
inuscolo  Crico-aritenoideo  posteriore  . Ne’  i ati  mfe- 
îiormente  presso  la  su perficie  piana  sono  seolpite 
due  fossette  rotonde  e hscie  , e con  esse  si  artieola 

11  co ni o iuferiore  délia  cartilacine  tireoidea  , destro 

o 

e sinistro  . La  cartilagine  cricoidea  è quindi  la  par- 
te, cui  le  allie  si  connettono.  Qualehe  volta  il  primo 
anello  délia  trachea  è fatto  da  una  striscia  cartilagi- 
posa  continua  a qualehe  parte  délia  cricoidea  . 

68  i.  Le  cartilagiui  Aritenoidee  sono  due  , P una 
destra  , e P altra  sinistra  , appacgiate  aile  pro-. 
minente  che  sor^ooo  lateralmente  dal  mar.n-ine  su^ 

O 7*1  - 
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perîore  délia  cartiîagine  cricoidea  . Ognuna  di  esse 
rappresenta  tiaa  piranaide  triquetra  ; la  superficie  in» 
feriore  che  ne  forma  la  base  ë concava  per  unirsi  ai- 
le suddette  prominenze  mediante  tre  brevi  legamen- 
ti , due  obbliqui  posteriori  ed  uno  capsulare  che  na- 
sce  dair  orlo  délia  baëe  , e che  mantenendo  al  pro- 
prio  sito  la  cartiîagine  ne  lasciano  lib.ero  il  movimeu- 
to  . Il  lato  esterno  è obbliquo  e declive  e Y ioterno 
perpendieolare  e paralello  a!  lato  interrio  délia  carti* 
tagine  compagna  . Dalla  base  sporgono  due  promis 
nenze  , Y una  delîe  cmaîi  ë alf  anoolo  esterno  e si 
presta  ail’  inserzioue  di  alcuui  muscoli  , l’altra  ë an» 
teriore  ail*  ano-olo  interno,  e ad  essa  si  attacca  i!  le- 

4 

gamento  inferiore  proprio  délia  gîottide.  Oltre  i lati 
e gli  angoîi  ogni  cartiîagine  ariteooidea  ha  due  su- 
perficie , i anteriore  cioë,  ch’ë  convessa  e resa  ?ne« 
guale  da  alcuni  solchi  , e la  posteriore  ch’  ë con- 
cava ed  occüpata  da’  muscoli  aritenoidei.  Il  vertice 
délia  piramide  ë rivolto  ail’  indietro  » 

AI  vertice  ë unita  per  mezzo  di  brevi  legamenti 
un’  altra  minor  cartiîagine  che  si  chiama  il  cornetto 9 
quasi  ovale  , anteriormente  convessa  , ch’  ë rivolta 
coH’  apice  internamente  verso  il  cornetto  dell  altro 
lato  cui  ë quasi  a cootatto  . 

Le  due  cartilagini  aritenoidee  sorïo  sep  ara  te  da 
un  intervallo  intermedio  e possono  avvicinarsi  piu  o 
meuo  per  Y azione  de’  muscoli  . Qualche  volta  si 
Irovano  ossificate  . 

68a.  La  cartiîagine  Fireo idea  o scutijorme  ë en- 
si  detta  dalla  sua  figura  „•  Occupa  la  parle  anteriore 
délia  laringe  , e percio  il  tubo  sopra  la  cartilagme 
cricoidea  ë limitato  posteriormente  dalle  aritenoi- 
flee  f ed  anteriormente  dalla  tireoidea.  Sembra  fai- 
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ta  di  due  cartilagini  piane  e quadrilatère  insiemo 
unité  io  un  angolo  ottuso  , prominente  an  te  ri  or  men- 
te ov’  ë la  regione  detta  del  porno  di  Adamo  e die-* 
tro  la  prominenza  corrisponde  alP  aogolo  una  cavità 
detta  fossa  tireoidea  . È spesso  ossificata  in  grau 
parte.  Il  lato  o margine  superiore  ë eonvesso  e di- 
scendendo  verso  il  lato  che  unisce  îi  due  piani 
comprende  col  compagno  un?  incisura  ; quel  margi- 
ne  ë imito  alPosso  ioide  che  gli  sta  sopra  per  niez- 
zo  di  una  membrana  legamentosa  ,*  col  lato  inter» 
no  P una  cartilagine  continua  colPjaltra;  il  lato 
o margine  inferiore  ne!  mezzo  ë eonvesso  , un 
po*  concavo  lateralmente,  e coIP  intervenfco  di  una 
breve  e robusta  membrana  legamentosa  ë connes* 
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so  alP  arco  anteriore  délia  cartilagine  cricoidea:  dat 
mezzo  del  margine  inferiore  parte  un  parücolare  le- 
gamento distinto  dalla  detta  membrana  che  discem 
de  alla  cricoidea.  Il  lato  o margine  esteruo  ë quasi 
rettOs  un  po9  tondeggiante,  e si  superiormente  che 
ioferiormente  ë proluogato  in  dup  corna  , il  su», 
periore  de’ quali  ë lungo  , piegato  alP  indietro  , ha 
un  apice  ottuso , da  eu»  parte  il  legamento  ioti-* 
reoideo  a che  s9  inserisce  nella  corrispondente 
estremità  delP  osso  ioide  (58  i)  ; in  quel  legamen»; 
to  ascondesi  talvolta  un  piçcoP  osso  (i);  il  corno 
inferiore  ë breve  , rivolto  internamente  s ottuso  , 
applicato  alla  fosse tta  rotonda  e liscia  ch*  ë la- 
teralmente alla  cartilagine  cricoidea  ov5  ë tratte- 
nuto  da!  brevissimo  legamento  capsulare  e da  duc 
legameeti  obbliqui,  e forma  Particoîazione délia  car» 
ilagine  tireoidea  con  la  cricoidea. 


(i)  Quakhe  voîla  ne  vuli  due  , c per  lo  conî.rapQ  in  mvo  de5  îali  non  è 
raro  che  manchi  . 
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La  superficie  si  esterua  che  interna  délia  cnrtilagi- 
pe  tireoidea  h levio'ata,  e solamente  vi  si  osserva  ta!- 
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volta  au  forame  pel  passaggio  di  qualche  arteria  e di 
qualche  nervo  che  pénétra  nelf  interna  cavità  delta 
larin^e  . 

683.  La  cartilagine  Epiglottide  quantanque  iinme- 
diatamente  non  concorra  nella  formazione  délia,  vo- 
ce , pur  tuttavia  suole  noverarsi  tra  le  parti  délia  la- 
rinsre  . Essa  ha  una  forma  aîlun^ata  ovale  , e due 
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superficie  ,Funa  anteriore  concava  dal F alto  in  bas 
so  e convessa  trasversalmente  è coperta  dalla  mem* 

brana  mucosa  délia  bocca  che  dalla  base  délia  linmia 
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si  porta  con  tre  pieghe  alf  epiglottide  (5oi  ) , una 
media  e piu  lésa  delle  due  laterali  che  sono  lasse  . 
JJ  altra  faccia  posteriore  , o inferiore,  o laringea  à 
convessa  dalfalto  al  basso  e trasversalmente  couca- 
va.  Il  margine  stio  è libero  nella  porzione  superiore, 
ma  inferiormente  e legato  per  mezzo  délia  membra» 
na  mucosa  aile  cartilagdnî  ariteuoidee.  I due  lati  del- 
f epiglottide  discendendo  si  uniseono  in  una  estre- 
mità  acuta  che  corrïsponde  alfincisura  ch’ è nel  m ar- 
giue  superiore  délia  cartilagine  tireoidea,  alla  quale 
T epiglottide  è imita  colf  intervento  délia  membra* 
na  mucosa  comune  a tutte  queste  parti.  Ambedue  le 
superficie  di  questa  cartilagine  sono  sparse  di  minu* 
tissimi  forellini  diretti  dalf  innanzi  alf  iodsetro  e 
pieni  di  minime  glandulette  mucose. 

Nella  mem  brana  che  iega  la  cartilagine  epiglbtti» 
de  aile  aritenoïdee  si  a destra  che  a sinistra  trovan- 
si  frequentemente  due  piccoli  corpi  cartilagioosi , 
che  dalla  figura  si  dicono  cuneiformi , fapice  de’qua- 
li  è volto  inferiormente  e la  base  riguarda  le  parti 


superiorî:  Sono  due  allre  carlila^inl  accessorie  allé 
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priucipali. 

JJ  epigîottide  è la  piu  molle  ira  le  cartilagiui  dél- 
ia laiiijo'e,  ecl  b mobilissima.  Âttaceata,  corne  si  t 
♦ 

dette,  alla  base  délia  bagua  per  le  pieghe  membra- 
n ose  e sempre  înnalzata  coll  apice  o fnargine  libero, 
c da"  movimenti  délia  Iiogua  e piu  ancora  dagli  ali- 
ment i cbe  passano  sul  suo  dorso  si  abbassa  e cuo- 
pre  1 aperttira  superiore  délia  larînge  . 

G H 4 . Tuile  le  cartilagiui  iosiemc  unité  pe'  lega- 
menti  indicati , dire  il  proprio  pericondrio  sono  in- 
tcrnamenle  coperte  dalla  membraua  continua  a quel- 
la  cbe  veste  le  fan  ci  copiosissima  di  vasi  sanguignî 
e cbe  dopo  la  larînge  si  fa  strada  suif  interna  faccia 
délia  trachea  e de9  suoi  rami , penetrando  cosî  ne’ 
polmoni.  Sotto  la  membraua  trovasi  il  tessuto  cellu» 
loso  in  cui  hanuo  la  ioro  sede  moltissimi  follicoîi  , 
che  con  brevi  condotti  versano  il  proprio  muco  sulia 
superficie  interna  di  questa  membrana,  che  soin  ma- 
in ente  ne  abbisogna,  perche  dolata  di  senso  squisito 
pe’  molti  nervi  che  ad  essa  si  recano  sarebbe  facil- 
mente  seccata  dalf  incessante  passaggio  delf  aria 
ch  entra  ne9  polmoni  e n*  esce  nella  respirazione. 

Oltre  que’  fonti  di  muco  ed  oltre  le  minime  glan- 
duîe  che  si  trovano  sulle  due  superficie  delf  epigîol- 
tide  , anche  solia  faceia  convessa  de] le  cartiladni 
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aritenoidee  siedoao  molli  grani  glandulosi  insieme 
unili,  che  il  Morgagni  giudico  formare  una  gîandula 
sola , e che  sono  provveduti  di  altrettanti  separati 
condotti,  aperti  nella  medesima  superficie  interna 
délia  membraua. 

685.  Sotto  r epigîottide  e dietro  la  cartilagine  ti- 
rcoidca  v ha  la  cavità  o canale  délia  larînge,  limita» 
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to  pogteriormcnte  dalle  due  cartilagîni  aritenoidee. 
L’  interna  membiana  discendeudo  per  esso  ia  due 
pirghe  nel  lato  desti  o cci  altrettante  nel  sinistro  rile- 
vate  dalla  parete  le  quali  pieghe  sono  tese  dalle  arite- 
noidee alla  fossa  tireoidea  (682)  e si  chiamano  le- 
gamenti délia  glottide.  Il  snperiore.  tireo-aritenoideo, 
non  mérita  un  tal  nome,  perche  e gracile,  lasso,  e 
poco  si  avatiza  neîla  cavitâ  délia  laringe,  in  confron- 
to  deirinferiore,  robusto,  elaslico,  formato  di  vere  li- 
bre legamentose  coperte  délia  membrana  mucosa,  e 
che  dalla  cartîlagine  aritenoidea  di  cadaun  lato  sot» 
to  la  meta  délia  sua  faccia  antcriore  va  alla  fossa  ti- 
reoidea. Tra  ia  piega  membranacea  snperiore  ed  il 
legameuto  rilevato  v?  ha  una  specie  di  se  110  o cavità 
parabolica  cou  apertura  elittica  trasversale  dall’  in- 
nauzi  ail5  indietro  vestita  délia  medesima  interna 
membrana,  zeppa  di  follieoli  e glandulette  che  som- 
ministrano  moîto  muco,  ed  a quel  seno  che  dee  cor- 
siderarsi  un  ricettacolo  di  muco  che  a poco  a poco 
seola  nelîa  laringe  si  e dato  il  nome  di  ventricolo 
délia  laringe  . 

Dal  rilievo  che  fanno  i legamenti  délia  glottide 
verso  1’  asse  del  canale  se  ne  striure  il  lume,  che  ci 
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présenta  una  fessura  allungata  pressochè  triangola- 
re.  la  base  délia  quale  e aile  cartiîagiui  aritenoidee  , 
e 1’  apice  opposto  alla  base  trovasi  alla  fossa  tireoi- 
dea . Quella  fessura  e la  Glottide , organe  princi- 
pale délia  voce,  che  da’  varj  movimenti  deîle  carti- 
lagini  si  aîlarga  e si  stringe,  si  abbassa  o s’ innalza, 
e nel  tempo  stesso  i legamenti  inferiori  sono  te  si  o 
rilassati  piu  o meuo. 

Tutte  le  suddette  parti  sono  differents  neïle  don- 
ne ed  in  quelli  che  furono  castrati  in  tenera  eta.  Mi- 
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pore  è in  quelle  tulta  la  laringe,  la  cartilagine  tireoi* 
dea  piu  pic  col  a ha  un  angolo  piu  ottuso,  le  cartila- 
gini  sono  piîi  tenu!,  i legarnenti  inferiori  délia  glotti- 
de  sono  mono  elastici  e quasi  interamente  membra- 
nacei  , 

686.  La  laringe  întera  s’innalza  e si  abbassa,  e le 
varie  cartilagini  che  la  compougono  si  avvicinano  o si 
discostano  tra  loro,  e percio  h quest’ organo  provve- 
duto  di  molti  muscoli  che  gli  Anatomici  distinguono 
in  comuni  e proprj.  Quelti  sono  quattro,  cioè  lo  Ster- 
no-tireoideo  e Y lo-tireoideo , oltre  che  da’  varj  mo- 
vimenti  delP  osso  ioide  e del  collo  puo  la  laringe 
stessa  abbassarsi  od  innalzarsi  ali’  uopo.  I muscoli 
proprj  sono  tredici,  perche  uno  d’essi  è impari:  sono 
essi  il  muscolo  G rico-tire o ideo , il  C rie  o-a  ritenoideo 
posteriores  il  Grico-aritenoideo  latérale , il  Tireo-ari • 
tenoideo  maggiore,  il  7 ï reo-aritenoiâeo  minore , TA « 
ritenoideo  obbliquo * T A ritenoideo  iras verso 9 che  non 
ha  il  compagno , 

Il  muscolo  Sterno~tireoideo  ha  una  larera  origine 
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tendinosa  dalla  faccia  posteriore  délia  sommità  del» 
lo  sterno  e spesso  dalla  cartilagine  délia  prima  co^ 
sta.  Ascende  contralto  e carnoso  anteriormente  ed 
un  poco  lateralmeote  alla  trachea,  paralello  al  com- 
pagne, inserendosi  nella  faccia  anteriore  délia  car* 
tilagine  tireoidea  sopra  il  suo  margine  inferiore  e 
latérale.  L*  azione  di  esso  abbassa  la  cartilagine  ti- 
reoidea e la  spinge  un  poco  alP  indietro,  e cosi  ri» 
lassati  i legarnenti  délia  giottide  quella  fessura  si  al- 
Jarga.  Se  agisce  uno  solo,  il  movimento  è obbliquo. 

Il  muscolo  Io-tireoideo , ovvcro  Tireo-joîdeo  è un 
breve  fascetto  carnoso  appianato,  applicato  a cadau- 
na  delle  laccie  piane  délia  cartilagine  tircoideao  Na* 
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$ee  dalla  faseia  interna  delf  osso  ioide,  vale  a dire 
dalla  porzione  latérale  délia  sua  base  e dalla  meta 
circa  del  corno  si  a destra  corne  a sinistra,  discen- 
de  innanzi  alla  membrana  legamentosa  che  eonnet** 
te  F osso  joide  alla  cartilagine  tire.oidea,  ed  ha  hne 
in  questa  medesima  cartilagine  sopra  Y inserzione 
del  muscolo  Sterno-tireoideo.  Le  fibre  esterne  sono 
piu  brevi  e finiscono  un  poco  piu  in  alto,  e percio  la 
linea  çhe  limita  il  termine  del  muscolo  e obbliqua  , 
Se  la  cartilagine  tireoidea  e fermata  dal  muscolo 
Sterno-tireoideo,  dalla  contrazione  delf  Io-tireoidea 
e abbassato  1 osso  joide  e la  lingua  s se  poi  Y osso 
joide  è innalzato  ed  immobile,  da  questo  muscolo  e 
soilevata  la  cartilagine  tireoidea  ed  il  suo  margine 
jnferiore  è portato  alf  infuori  , ne!  quai  movimento 
sono  tesi  i iegamenfci  e ristretta  la  glottide.  Pub  con* 
trarsi  Y une  separataniente  dalPaltro, 

Il  muscolo  Crico-tireoideo  e nella  faccia  anteriore 
délia  laringe,  tra  Y arco  anteriore  sottile  délia  carti- 
lagine cricoidea  ed  il  margine  inferiore  e latérale 
délia  tireoidea.  Nasce  dal  1 embo  super iore  e dalla 
faccia  esteroa  di  quelfarco,  corre  obbliquamente  al- 
l’esterno  ed  alf  insu,  e si  pianta  ne!  margine  inferio- 
re de’  lati  délia  cartilagine  tireoidea , Spesso  cadau- 
no  de’  due  muscoli  h divise  in  due  fascetti  misti  a 
qnalche  hlamento  tendiuoso.  Quando  la  cartilagine 
cricoidea  è ferma,  questo  muscolo  abbassa  la  tireoi* 
de  a e la  fa  ruotare  ait’  innanzi,  ed  allora  la  glottide 
si  dilata,  Se  poi  la  tireoidea  presenti  un  punto  im- 
mobile, dal!’  azione  di  questo  muscolo  e innalzato 
Y arco  anteriore  délia  cricoidea.  In  tal  movimento 
la  faccia  posteriore  délia  medesima  cricoidea  è lies- 
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sa  air  indietro  e con  essa  le  cartîîagini  anterïoide&  ,« 
e cos»,  le  lest  i gamenti,  diviene  aUgusta  la  glottide. 

Il  muscolo  Crico-a rite noideo  posteriore  destro  e 
sinistre  occupa  le  due  fosse  che  si  trovano  nelia  su- 
perficie  posteriore  délia  parte  piana  délia  cartilagi- 
ne  cricoidea  (680),  e nasce  ciascunoda  lutta  la  los- 
sa  e dalla  liuea  rilevata  che  ne  sépara  Funa  d al  T ab 
tra . Le  libre  ascendono  verso  il  lato  esterno  per 
guisa  che  quelle  di  un  muscolo  sembrano  divergcre 
dalle  libre  de!F  altro,  e raccoite  in  un  brevissimo 
tendine  si  attaccano  alla  laccia  posteriore  ed  ester» 
na  délia  prominenza  che  sporge  dalF  angolo  esterno 
délia  cartilagine  aritenoidea  dei  proprio  lato  . Fa 
ruotare  la  stessa  aritenoidea  in  modo  che  F accen- 
nata  prominenza  esterna  si  voiga  posteriorrnente.  In 
tal  caso  si  allarga  la  glottide  e si  rilasciano  i suoî 
legamenti . 

Il  muscolo  C rico-aritenoideo  latérale  e un  tenue 
fascetto  di  libre  muscolan  che  dai  iati  délia  cartila- 
gine cri»  • idea  coperti  dalla  scutiforme  ascende  in- 
ternamente  ed  al  F indietro  per  inserirsi  nella  faccia 
esterna  ed  anteriore  délia  prominenza  indicata  ab 
F angolo  esterno  délia  cartilagine  aritenoidea.  Vob 
ge  la  cartilagine  aritenoidea  in  direzione  contraria 
alF  azione  del  muscolo  precedente,  e portandosi  al- 
F iunanzi  quelF  angolo  esterno,  va  alF  indietro  F in» 
terno  ; siccome  aduncjue  sopra  Y angolo  interno  di 
cpiella  cartilagine  e attaccato  il  legamento  délia  glot- 
tide,  cosi  per  F azione  di  questo  muscolo  esso  ë teso 
a glottide  un  po’  dilatata  . 

Il  muscolo  Ii  reo  - a ri te  noideo  maggiore  parte  dalla 
regione  inferiore  délia  fossa  tireoidea  ch’  ë dietro  il 
porno  di  Adamo,  appianato  scorre  ne’  lati  délia  la- 
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linge,  asoende  pocliissimo  e recasi  al  lembo  esterno 
délia  cartiiagine  aritenoidea  sopra  la  sua  base.  Ha 
F azione  medesima  del  Crico-aritenoideo  latérale  : 
passando  esternamente  al  ventricolo  délia  laringe  , 
lo  comprime  e !o  scuote  co’  suoi  movimenti. 

Il  muscolo  Tireo-aritenoideo  minore  e un  tennis- 
sinio  muscolo  fatto  di  pochi  faseetti  per  lo  piu  palli* 
di,  applicati  esternamente  al  muscolo  precedente- 
mente  descritto  . Dalla  parte  superiore  délia  lossa 
tireoidea  discende  e hnisce  presse  F angolo  esterno 
délia  base  délia  cartiiagine  aritenoidea.  Goucorre 
nelF  azione  del  muscolo  Tireo-aritenoideo  mag- 
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giore ♦ 

Il  muscolo  Aritenoideo  ohhlicjuo  e uno  strato  di 
libre  earnose  cbe  occupa  la  faocia  postenore  delle 


cartilagini  aritenoidee  ed  il  breve  intervallo  ch  è Ira 
esse.  Nascono  dalla  base  di  un’aritenoidea  e si  por- 
tauo  obbliquameate  alF  apice  delF  altra,  senza  giun- 
gere  perd  al  cornetto  (68  j),  e le  destre  s’ incrociano 
cou  quelle  che  derivano  da!  lato  sinistro.  Avvicina- 
no  una  cartiiagine  aritenoidea  alF  altra  , e pereid 
stringono  la  glottide. 

Il  muscolo  Aritenoideo  trasverso , o solitario  e 
rmsto  al  precedente  : le  sue  libre  vanno  trasversal- 
mente  dal  margine  esterno  e posteriore  di  una  car- 
tilagiue  aritenoidea  allô  stesso  margine  delF  altra  » 
occupaudo  tutti  gli  spazj  ehç  sono  lasciati  lia’  due 
Antenoidei  obbliqm,  co5  quali  ha  comune  Fuffieio. 

68-  I movimenti  assegnati  a cadauno  de’  musco- 
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li  non  possono  ottenersi  separatamente  dalla  oostra 
yolontà.  Due  .souo  i risultati  délia  contemporanea 
o délia  successiva  contrazione  di  que’  museoli,  cioe 
F aîlarg amenlo  o lo  stri&nimento  délia  jxlottide,  e la 
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tensione  od  ii  rllassauteuto  de’suoi  legamenti;  a <J tu* 
Sti  risultati  si  oUrn^ono  eoll’  avvieinamento,  o seo- 
Stamento  délie  cartiiagini  aritenotdec  tra  loro  e dnl 
la  scntüorttie  , e con  la  loro  rota/ione.  Ne!  tempo 
inedcsu.no  perd  ehe  agiscouo  que’  museoli  la  iarm- 
ge  si  alza  e si  abbnssa  pe'  museoli  eomuni. 

Cio  post.o,  il  primario  ed  incessante  ulbeio  délia 
laringe  e qitello  di  date  il  pnssaggio  ail  aria  ehe  per 
essa  e per  1*  aggumta  traeliea  pénétra  ne*  polmoni 
nella  inspirazione.  Disposte  perd  nell  espira/ioue  le 
parti  délia  laringe  corne  piaee  alla  uostra  voloutà,  e 
cacciando  Y aria  da’  polmoni  con  qualehe  impet o 
questa  produce  un  suono  die  dicesi  la  voe't',  a pro- 
durre  il  quale  coneorre  Y elastiea  natura  delle  car- 
tilagini , T iunalzamento  o Y abbassamento  di  tutta 
la  laringe  ne'  suoni  acuti  o gravi,  la  tensione  ni  «g-* 
giore  o minore  de'  legamenti  . e questa  assoeiata 
ail’  altargameiito  od  allô  si  nomment  o délia  flottille; 
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Nel  variare  del  suono  ha  molta  parte  aucora  lo  spa- 
zio  compte  so  tra  la  lingua  ed  il  palato.  e gli  anlrat- 
ti  delle  tiariei  elle  pereùrrer  si  deiuio  dalla  voce  gid 
formata  nella  glottide,  siceorne  ci  la  vedere  Y allé- 
razione  che  accade  alla  voce  ne’  vi/j  degli  organi 
stessi . Non  si  dee  dunque  stabilité  ehe  la  sola  col-* 
lisione  o fremito  de  legamenti  délia  glottide  avvu  i 
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nati  e tesi,  o Y iunalzamento  ed  ahbassamento  solo 
délia  laringe  basti  a produrre  la  voce  o a variante 
i tuOni  e Y intensità  : e cid  e si  vero,  ehe  la  meilesi- 
ma  voce  cambia  sommamente  a misura  ehe  1 orilie.wy 
delle  labbra  e augusto  piîi  o nieuo. 

688.  Alla  laeeia  anteriore  délia  laringe  e appli- 
eato  un  corpo  ehe  ha  1 apparenza  di  un  a glamhiîa  , 
e ch'  e chiaiïiato  Clandula  tireonn\i  . Ne’  faneiulh 
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e nelle  donne  e piu  grande  relativamente  alla  diïicà- 
tezza  e minor  volume  delle  parti  vieille  . É posta 
innanzi  alla  cartilagine  tireoidea  , alla  cricoidea  ed 
a qualche  aneîlo  superiore  délia  traehea,  e coperta 
immediatamente  da’  museoli  Sterno-ioideo,  Steroo- 
tireoideo  , e Coraco-ioideo . JJ  unîone  pîu  stretta 
si  fa  con  la  cartilagine  cricoidea  , perche  pih  brève 
è il  tessuto  celiuloso  ivi  frapposto. 

Ha  la  figura  di  tma  luna  crescente  s la  di  cui  par- 
te media  ed  estenuata  è inferiore  alla  sede  de’  pri- 
irii  anelii  délia  traehea  e le  corna  latéral!  aseendo- 
no  divergent!  sulle  iaeeie  piane  e latéral!  délia  car- 
tilagine tireoidea  * Per  lo  piu  è fatta  di  due  lob!  uni- 
ti  colF  interventa  del  tessuto  celiuloso  nella  porzio- 
ne  estenuata  : qualche  volta  è composta  di  ire  par- 
ti, delle  quai!  assai  gracile  e la  media  . Le  due  por* 
zioni  latéral!  , o corna  rappresentano  un  cooo  col- 
Fapice  ottuso  rivolto  superiormenle.  Dalla  porzione 
media  un  poco  a sinistra  in  molti  soggetti  si  trova 
ascendere  un5  appendice  luuga  e sottile  che  gi  ligne 
talvolta  hno  alF  osso  îoide. 

L’  anteriore  superficie  delta  gîandula  tireoidea  e 
eonvessa  , e la  posteriore  è concava.  Il  su  o colore 
ne’  feti  è rosso  per  la  copia  deî  sangue  che  ne  eni« 
pie  i vasi , ne  IF  adulto  , e piu  nelle  donne  , e di  co- 
lore roseo  laoguido  . U interna  sostauza  e molle  e 
del  colore  medesimo  che  apparisce  esternamente  , 
ma  si  F esterna  che  F interna  tinta  differisce  molto 
ne’  varj  soggetti  . 

La  membrana  che  av  viluppa  la  gîandula  e di  na- 
tura  cellulosa,  non  pero  propria  ma  continua  al  tes- 
suto che  le  sta  d’ intorno»  La  tessitura  poi  e oscu- 
rissima  giacehè  nelF  esterna  superficie  il  suo  corpo 
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sernbra  fatto  di  lobi  rotoiidi  e grandi,  ed  ogmino 
d essi  cooiposto  d?  lobi  minori , tra’  quali  scorro- 
ii o i vasi  sanguigni  e che  sono  aniti  per  mezzo  di 
h revis  si  aie  fda  cellulose  ; tra  que’  lobi  pure  s’  incon- 
trano  alcime  veseichette  rotonde  pieoe  di  un  fluido 
irasparente  e spesso  giallastro.  Stropicciando  tra  le 
dita  an  pezzo  délia  glandula  tagliata  di  fresco,  esce 
da  esso  un  umore  viscoso  ; maceratone  un  aîtro  pez- 
zo si  converte  tutto  in  una  lassa  sostanza  ceilulo- 
sa , e celle  si  osservar'ouo  eziandio  in  grau  numéro, 

O 

se  la  glandula  si  fece  seecare. 

Se  una  siffatta  composizioiie  ben  diversa  da  quel- 
la  che  presentano  tulte  le  altre  glandule  è oscura 
per  modo,  che  non  si  possa  determinarne  F analogia 
con  alcuti  viscere,  questa  difhcoltà  h anche  maggio- 
re  perche  non  si  rinveunero  mai  i condotti  escretorj 
délia  stessa  glandula  per  conoscere  se  accada  in  es- 
sa  la  separazioae  dal  saugue  di  un  qualche  fluido  e 
dove  quel! o si  versi  (a). 

La  glandula  tire  oi  de  a trovasi  in  molli  individu! 
provveduta  di  un  proprio  muscolo , che  gli  Autori 
diiamano  Elevatore  ; procédé  dal  margiue  inferiore 
dell’osso  ioide  lateralmente,  e per  lo  piii  nel  lato  si- 
nistro,  rare  volte  in  ambedue  i lati  ; discende  para- 
lello  al  muscolo  lo-tireoideo , alla  meta  del  quale 
sool  equivalere,  e scorrendo  suîîa  cartüagine  tireoi» 

(a)  Il  chiarissimo  mio  coneitladino  Gaetano  Utlini  pubblicù  una  Disser- 
tazioné  nel  Volume  VII  dei  Commenlarj  deli’  Istituto  üuiognese , nella 
quale  rlferisce  che  un  liquore  colorato  , ed  il  mercurio  injeltato  nelle  arte- 
rie  tireoidee  si  verso  per  alcuni  nuniini  forellini  nella  trachea  , Ira  gli  anel» 
li  suoi  superiori.  Io  tentai  gli  slessi  esperimeuti  , e specialmenre  i’  injezio 
ne  deli'  inchiostro  , nia  vidi  solo  molli  minimi  punti  neri  nella  regione  in. 
et  i en  t a , che  m’  in  dusse  ro  a sospettare  che  fossero  allretlante  tenui  dira  ma- 
/boni  deli’  arteria  e non  i condotti  escreUt  j de’  quali  si  cerca  . 
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dea  perviene  alla  glandula  nella  qaale  ha  hnc,  Innal- 
2a  un  poco  la  stessa  glandula. 

689.  Moite  arterie  si  distribuiscono  per  la  laringe, 
e parecchie  vene  e nervi  le  appartengono.  Le  prin* 
cipali  arterie  sono  la  Tireoidea  superiore  (882)  e 
F inferiore  (384)  che  pochi  rami  diffondono  per  la 
laringe,  ma  mol ti  per  la  glandula  tireoidea,  si  che  si 
penso  da  taluno  essere  staia  assegnata  ail’  uomo  la 
glandula  stessa  per  divertire  il  sangue  che  in  troppa 
copia  si  recherebbe  al  cervello,  quasi  che  un  diame» 
tro  minore  nelle  carotidi  non  avrebbe  risparmiato  il 
bisogno  di  quella  glandula  e delle  sue  arterie. 

Le  vene  che  ricevoeo  il  sangue  da’  minimi  ra» 
ini  délié  arterie  sono  le  tireoidee  inferiori  che  si 
aprono  nella  vena  sottoclaveare  sinistra,  montre  que» 
sta  passa  dietro  F estremità  superiore  dello  sterno  ; 
le  tireoidee  medie,  due  per  ogni  lato,  che  si  recano 
alla  vena  jugulare  interna,  e la  tireoidea  superiore 
che  finisce  nella  me  de  sim  a vena  jugulare. 

I vasi  linfatici  délia  laringe  e délia  glandula  tireoh 
dea  vanno  prima  ad  alcune  glandule  collocate  près» 
go  le  vene  jugulari  e poi  si  uniscono  ai  linfatici  de5 
p ol  moni . 

I nervi  délia  laringe  sono  inolti  dérivant!  dalF  oU 
tavo  e dal  nono  pajo  de5  nervi:  il  principale  è il  ner» 
vo  ricorrente  di  cui  si  parlo  a suo  luogo;  nessim 
nervo  pote  hnora  seguirsi  nella  sostanza  délia  glan- 
dula, se  si  eccettuino  quelli  che  dérivant!  dal  uervo 
intercostale  formano  uua  rete  nervosa  sulle  ramiüca» 
ziom  délié  due  arterie  tireoidee. 
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Délia  Trachea  e de  Polmoni* 


690.  Alla  cartilagîne  cricoidea  e percio  al  tubo 
délia  laringe  è unito  un  canale  in  gran  parte  carti- 
îaginoso  e ne!  rimanente  carneo  e membranoso*  che 
rappreseota  un  eîlindro  eompresso  nelia  faceia  po- 
steriore,  il  quale  discende  pel  collo  innanzi  ail’  eso« 
fago,  passa  nel  petto  dietro  Tosso  dellosterno,  quin- 
di  Ira  le  lamine  del  mediastino  posteriore  inclinan- 
dosî  un  poco  al  lato  destro  fmo  alla  terza  vertebra 
del  dorso  o alla  regione  tra  la  seconda  e la  terza. 
Quel  e an  ale  è la  Trachea , o aspera  arteria , che  al- 
r mdicata  regione  délia  terza  vertebra  dietro  Y aor- 
ta  si  divide  in  due  rami  chiamati  bronchi , destro  e 
sinistro.  Lateralmente  alla  trachea  sono  collocate  le 
arterie  carotidi , le  vene  jjugulari  ed  il  nervo  vago  s 
superiormente  e coperta  per  breve  tratto  dalla  glan- 
dula  tireoidea,  e nel  suo  corso  ha  innanzi  a se  i mu~ 
scolî  Sterno-tireoidei , e Sterno-ioidei , non  che  la 
vena  sottoclaveare  sinistra,  aile  quali  cose  tutte  la 
trachea  ë congiunta  per  mezzo  del  tessuto  cellulose 
che  la  eireonda.  Prima  che  la  trachea  si  divida  ne* 
bronchi  pochissimo  si  stringe. 

Il  canale  délia  trachea  ë formate  da  una  sérié  di 
anelli  trasversalmente  posti,  cartilaginosi,  non  corn- 
piuti  neir  arco  posteriore^  anteriormente  convessi  e , 
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pih  grossi  che  ne’  lati  e celle  due  estremità  laterali  , 

ove  sono  attenuati.  Sono  appianati  ed  alla  convessi- 
ta  che  costituisce  la  faccia  anteriore  délia  trachea 
corrisponde  F arco  conçavo  che  riguarda  la  cavità 
del  canale.  Dalla  cartilagine  cricoidea  tmo  alla  divi- 
sione  iuferiore  gli  archi  o gli  anelîi  sono  sedici  o 
veeti,  collocati  gli  uni  sugli  altri  : âlcimi  pîii  larghi, 
altri  bilorcati.  altri  coerenti  tra  loro,  corne  il  primo 
col  seconde  ; F iuferiore  è triquetro  . In  ogoi  anello 
cartilâginoso  oltre  le  suaccennate  due  faccie  y’  ha 

n 

il  margioe  superiore  e Y inferiore,  e Y estremità  de- 


stva  e la  sinistra. 

Tra  un  anello  e Faîtro  v9  ha  un  piccolo  iotervailo 
bccupato  da  alcüne  fibre  muscolari  e legamentose  s 
che  perpendicolariiiente  discendono  dal  margine  in- 
feriore  delF  anello  superiore  per  inserirsî  nel  margh 
iae  superiore  delF  anello  che  succédé  inferiormehfce  » 
Nella  faccia  posteriore  délia  trachea  trovasi  la  por- 
zione  membradacea9  che  occupa  lo  spazio  lasciato 
dalle  laterali  estreinità  degli  anelli.  In  essa  s’  incon* 
trano  miste  al  tessuto  eelluloso  moite  fibre  carnosé 
trasverse  che  uniscono  le  dette  estremità  degli  aneh 

i\  o 

Si ^ ed  esternamente  a queste  o posteriormente  scor* 
rono  le  fibre  longitudinali  che  dalla  cartilagine  cri* 
coidea  vannd  fino  ai  polmoni. 

691»  De5  bronchi  o rami  ne9  quali  è divisa  la  tra- 
chea  dietro  Y arco  delF  arteria  aorta  il  destro  iion 
solo  e alquanto  piii  ampio  del  sinistro*  ma  e anche 

Ipiu  breve  e corre  trasversalmente  sotto  Y arteria  poh 
monale,  sotto  F arco  délia  vena  aziga,  dietro  alla  ve- 
na  cava,  per  penetrarC  nel  polmone  del  proprio  lato 
alla  regione  délia  quàrta  vertebra  dorsale.  Il  sinistre 
feronco  è pin  angnsto  e piu  lungo*  perche  disc«adk 


obbliquarnente  sotto  l arco  delF  aorta,  e colfarteria 
polmonale  entra  nel  polmone  alla  regione  délia  quia- 
ta  vertebra  del  dorso. 

I bronchi  giunti  as  point  oui  si  dm  d on  o in  ale  uni 
rami  maggiori  e cadauno  di  questi  si  suddivide  ne- 
gb  altri  rninori  e poi  ne’  minimi , In  quelle  divisioni 
si  cambia  e dégénéra  la  sostanza  de’  bronchi , per- 
che prima  piii  rari  divengono  gli  arcbi  cartilaginosi, 
pin  imperfetti,  angoiari , moHi9  indi  rappresentano  ah 
cuni  pieeoli  nuclei,  e poi  allaita  svaniscono  ; non  si 
distinguono  pin  le  libre  muscolari,  ed  i rami  estremi 
veeffons.i  fatti  di  sola  membrana. 

o 


692.  T utfco  il  canale  délia  trachea  e de’  bronchi 
è vestito  internaniente  di  una  membrana  biaocastra* 
sparsa  di  molti  vasellini , molle.,  sempre  spalmata  di 
inuco,  continua  alla  membrana  interna  délia  farinée 
e délia  laringe  , ma  piu  tenue.  Giugu’  essa  lino  aile 
minime  estremità  de’  bronchi  insieme  colla  membra- 
na esterna  cellulosa.  Sotto  di  essa  abbondano  i fol» 

t 

lieoli  mucosi  che  si  aprono  co’  brevi  eondotti  escre- 
torj  alF  interna  sua  superficie,  ed  il  sistema  c a pii  la- 
re de’  vasi  sanguigoi,  che  uell*  estremità  de'  bronchi 
ë appena  coperto  di  una  temiissjina  membrana. 

L u Hi  ci  o délia  trachea  e de’  bronchi  , che  ne  de? 
rirano,  ë quelle  di  somministrare  la  via  libéra  ail’ aria 
ch  entra  incessantementc  ne’  polmoni  e n esce.  Le 
nllime  ramilicazioni  de  bronchi  ehiamansi  vescichet- 
te  polmonali , perche  vescicolare  apparisce  mande- 
stamente  quelîa  strottura  in  alcuni  animali,  e ne’vass 
sanguigni  (de’  quali  fard  un  cenno  poco  appresso  ) 
che  serpeggiano  ne! T interna  lac  cia  di  quelle  vc sei  - 
che tte,  accade  quel  carabiameuto  nel  sangue  veno- 
ao , ch’  e F oggetto  principale  délia  rçspirazione  , 
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Essa  ë poî  atta  a second  are  per  Sa  sua  structura  tut- 
i i movimenti  del  collo  , siccome  pure  la  porzione 
merci  bran  os  a posteriore  code  facilmeote  al  passag- 
gio  di  un  qualche  boceone  o voluminoso  o duro  per 
F esofago . 

o 

698.  IPolmoni  sono  due  visoeri  contenuti  nella  cas- 
sa  ossea  del  torace  ed  occupano  la  cavità  de’  due 
saechi  délia  pleura  (à^i)  cbe  cuopre  internamente 
le  coste,  i muscoli  Intereostali,  il  Dialr  anima,  eosic- 
ehè  tra  la  superficie  di  cadaun  polmone  e la  pleura 
non  v’  ha  spazio  di  sorta  alcuna:  anteriormente  l’uno 
è separato  dalf  altro  pel  solo  mediastino  anteriore  ; 

iormente  sono  piîi  distanti  a cagione  del  cor- 
po  delle  yertebre  dorsali. 

La  figura  di  questi  visceri  si  avvicina  a quella  del 
cono:  1 apice  ottuso  e tondeggianîe  ascende  un  po- 
co  sopra  la  prima  Costa  : la  base  del  cono  è in  quel- 
la faccia,  che  si  applica  alla  superficie  convessa  del 
D iaframraa,  e percib  è sin u osa,  prolungandosi  molto 
ail’  ingiu  il  suo  lembo  posteriore,  La  faccia  esterna 
cbe  risponde  aile  pareti  ossee  del  torace  anterior- 
mente ë un  po’appianata,  posterîorrnente  sommamen- 
te  convessa  ; la  faccia  interna  di  ambidue  [i  polrnoni 
è applicata  al  pericardio,  e quella  del  polmone  sini- 
stre è piii  seavata  che  ! aîtra  del  destro  a cagione 
délia  situazione  del  cuore.  l utta  la  base  ha  on  mar- 
gine  o lembo,  nel  quale  essa  si  unisce  tanto  alla  fac* 
cia  esterna  quauto  aü5  interna  : quel  margine  poste* 
riormente,  come  dissi,  ë prolungato  ed  ottuso  : nella 
[ porzione  anteriore  ë piiibreve,  acuto  e présenta  qnà 
e là  alcune  ineisure  ; singoîare  ë quella  del  polmone 
ü sinistro  ove  alla  regione  delf  apice  del  cuore  lo  stes* 
il  «o  margine  è mancante,  forse  perche  nella  diastole 

I!  / ■ > 
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lia»  fosse  di  quel  visçere  compresse  tra  il  cuore  t 
le  coste. 

H polmone  destro  è piii  voluminoso  del  sinistre, 
perche  il  çuore  col  pericardio  occupa  piu  la  cavità 
sinistra  del  petto  che  la  destra,  e se  auche  il  poL 
moue  sinistro  supera  il  destro  nella  lunghezza  per  la 
maggiore  elevatezza  délia  volta  confessa  del  Dia- 
framma  nel  lato  destro  (33g),  la  larghezza  délia  ba~ 
se  del  polmone  destro  lo  fa  essere  sempre  mag- 
giore. 

Cadaun  polmone  présenta  nella  sua  superficie  al- 
cune  profonde  incisure  o division!,  per  le  quali  è se- 
parato  in  lobi  : i lobi  del  polmone  destro  sono  tre  , 
eioè  il  superiore,  il  medio,  e Y inferiore  : il  medio  è 
piu  piccolo  degli  altri  ; due  quelli  del  sinistro  , vale 
a dire  il  superiore  e F inferiore  . Le  incisure  nel  pol~ 
mone  destro  sono  obblique  e tortuose  dalla  faccia 
posteriore  alf  anteriore , mentre  quelle  del  sinistro 
sono  dirette  dalf  esterno  ail’  interne.  Le  dette  in- 
cisure non  dividono  inter  a mente  ognî  polmone  in  al- 
irettante  parti,  ma  penetrano  solo  piu  o ni  s no  pro- 
fond amente,  e dove  uno  de’  lobi  è separato  dall’  al- 
tro  si  h an  no  le  faecie  de5  lobi  stessi,  che  sono  a re- 
çiproco  contatto. 

1 polmoni  per  rnezzo  de’  vasi  sanguigni  sono  con- 
giunti  al  cuore,  e pe’bronchi  sono  uniti  alla  trachea. 
Tutta  la  massa  pero  di  ogni  polmone  e libéra  nel- 
la  rispettiva  cavità  del  torace . Siccome  la  mern 
brana  che  li  cuopre  è quelia  sfcessa  che  si  stende  su 
tutta  la  superficie  interna  délia  medesima  cavità  ; 
co si  per  la  continuazione  di  quel  tessuto  v’  ha  un  a 
comunicazione  tra  la  sostanza  de!  polmone  e îe  par- 
ti componenti  quelle  pareti . 
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Varîo  è il  colore  del  polmone  nelle  diverse  epo- 
che  délia  vita  ; ne*  primi  anni  è rossiccio  » negli  a- 
dalti  èlivido,  o , s h bianco-roseo,  ë pero  sempre 
sparso  di  linee  e di  pùnti  livido -nerastri.  Nel  cada- 
vere  la  faccia  posteriore  dî  un  polmone  anche  sano 
e rosso-livida  perche  il  sangue  è raccoîto  in  que5 
vasi. 

6g4.  La  sostanza  del  polmone  ë molle  , spugno- 
sa,  non  elastica.  É fatta  di  molto  tessuto  eelluloso 
di  nervi  e di  vasi  di  vario  genere  . Il  tessuto  cellulo- 
so  dériva  dalla  pleura,  che  circonda  îl  viscere  ester* 
namente  ( 5^  i ),  lutte  le  sue  laccies  e che  ait  ace  a 
îl  polmone  ai  grandi  vasi  ed  al  sacco  del  pericardio. 
In  quel  tessuto  sono  distribuai  i molli  vasi  sangtii- 
gui  ed  i nervi. 

A . U arteria  polmonale  (3.8o)  destra  passa  sot- 
to  F arco  delF  aorta,  dietro  il  principio  di  quest5 ar- 
teria e la  vena  cava,  ed  innanzi  al  bronco  del  pro- 
prio  lato,  ed  essendo  destinata  ad  ampi©  polmone 
ha  un  diametro  maggiore  delF  altra,  ed  è pin  lunga 
délia  sinistra  quanto  importa  iî  tratto  occupato  dal« 
F arteria  aorta  : si  divide  in  tre  rami  che  si  distribué 
scono  separatamente  ne5  tre  lobi,  L5  arteria  polmo- 
nale  sinistra  piu  breve  e minore  délia  destra 4 attac- 
cata  al  parete  inferiore  delF  arco  delF  aorta  entra 
nel  viscere  con  due  principali  rami;  i quali  si  nel- 
F uno  che  nelFaltro  polmone  si  sciolgono  iu  moltis- 
simî  ramoscelli,  che  seguendo  le  division!  de5  bron- 
chi  si  riducono  a temiissimi  vasi  capillari  parte  de’ 
quali  si  anastomizzano  colf  estremità  venose  com- 
pagne, e parte  si  convertono  ne  vasi  esalanti.  Re- 
çano  al  polmone  tutto  il  sangue  che  dalle  diverse 
parti  del  corpo  si  raduno  nella  vena  cava  superîore 
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ed  inferiore  , cia  qneste  passe  ne!  seno  destro,  indî 
eel  ventrieolo  auteriore  del  coore,  dal  quale  ha  prin- 
eipio  il  tronco  comune  delle  arterie  polmonali. 

B.  Le  vene  polmonali  (Sg6)  risuitano  dali’  unione 
de’  ramosce  ni  venosi,  che  a priacipio  capillari  ed 
aoastomizzati  con  le  minime  arterie  si  raoeotaono 

o 

în  alcimi  rami  maggiori,  che  tenendo  dietro  a'  vasï 
aerei  ed  uniti  eguaîmente  coi  compagni  portano  il 
sangue  ricevuto  dalle  arterie  ne5  quattro  tronchi  a!» 
trove  indicati  (3g6),  cheformano  i!  seno  sinistro  del 
coore  (375).  La  yena  superiore  destra  reca  il  san« 
gue  dal  lobo  superiore  del  polmone  destro  e F in  fé- 
ru ore  dello  stesso  lato  vieae  dal  lobo  inferiore  del 
me  de  sim  o polrnone  ; e lo  stesso  dee  dirsi  delle  due 
vene  procèdent!  da’  due  lobi  del  polmone  sinistro. 

1 ramoseelli  capillari  arteriosi  e venosi  formano 
ima  tennis  si  ma  rete  sotto  F intima  membrana  de9 
canal!  bronchiali,  e qtiindi  il  sangue  che  dall’  estre- 
mità  arteriose  passa  in  quelle  delle  vene  è ivi  quasi 
a contatto  delF  aria  atmosferica,  e nero  o venos© 
ch’  egli  era  nelie  arterie,  diviene  rosso  ed  arterioso 
penetran do  in  quelle  minime  vene.  Âccade  adunque 
in  quel  sistema  capillare  il  cambiamento  del  sangue* 
principal  fine  ed  efletto  délia  respirazione.  Corne  un 
qualche  tenue  liquore  injettato  ne’  tronchi  arteriosi 
trasuda  alla  superficie  del  polmone  , cos'i  lo  stesso 
accade  nelie  vene,  che  sembraao  assorbire  il  vapore 
ch’  esala  continu  ameute  eella  cavità  del  torace.  Lo 
stesso  si  osserva  pure  rapporte  ai  brouchi,  nelF  in- 
terna parete  de’  quali  si  yersano  i îiquidi  che  furono 
injettati  si  nella  vena,  che  nelf  arteria  polmonale  (a), 

(a)  Doveti do  quesli  Elementi  servir?  alFistruzione  di  que' giovani , ch« 
d#nno  mcymiflciamento  egli  studi  medyiei.,  tni  sono  asfcenulo,  siccome  pro- 
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C.  I carïali  aerei  dérivant)  dalle  diraniazioni  de' 
bronchi  (6gi):  seguono  essi  îa  direzioae  delle  arte- 
rie,  portaudosi  alcuni  obbliquaineute  ail’  insu.  pel  lo- 
to superiore  del  polmone  , a î tri  nella  parte  medsa 
orizzontalmente,  ed  altri  discendono  obbhquamente 
verso  la  base  del  viseere.  Potrebbe  dirsi  che  la  sud» 
divisione  di  que’  canali  è infinita,  perche  non  \ ha 
un  punto  del  polmone  in  cui  non  si  spargano.  I) al- 
V esarne  istituito  snl  polmone  di  qualche  altro  ani- 
male erasi  dedotto  da  qualche  Scrittore  che  i cana» 
îi  aerei  avessero  loro  fine  in  ale  une  vescichette  3 o 
celle,  che  nel  polmone  nmano  non  sono  palesi.  Sol- 
ia superficie  del  viseere  veggonsi  bensi  alcuni  soichi 
ehe  sembrano  dividerla  in  altrettante  aree  di  forma 
assai  varia  ed  incostante,  e quelle  aree  sono  insieme 
eongiunte  per  mezzo  del  tessuto  ceîluloso,  rna  ogni 
area  è fatta  di  lobi  minori  e questi  sono  F unione  di 


misi  nella  Prefazîone  j dall!  entrare  in  alciina  quîsiioiae  fisielogica  ; e pei- 
ché  dopo  il  Mascagni  che  nego  1’  esalazione  as  teriosa  e 1’  assorbimento  per 
la  -via  delle  vene,  âltri  uomini  eçualmente  celebri  insefimarono  ehé  le  arte- 
rie  esalano,  e sulFassorbimento  venoso  non  tutti  furono  délia  stessa  opmio- 
ne,  giudicai  di  non  ne  far  cenno  » quantunque  in  ait  ri  tempi  10  mi  sia 
particolarmente  occupatb  di  simili  argomenii  , Soltanto  alla  pag.  a54  di 
questo  Volume  indicai  brevemenle  quella  differenza  che  su  lal  proposilo 
v5  ha  Ira  gli  Autori,  anche  perché  vennero  di  recenle  alla  luce  le  rie er che 
del  Sig  Doit.  Franchini. 

Durante  la  stampa  di  questo  Volume  le  Gazaette  annünciarono  al  pub- 
blico  una  scoperta  anatomica  fatta  in  Firenze  appoggiata  a fatti  nuovï , 
luminosi,  vale  a dire  che  alcuni  vasi  e tronchi  linfatiei  sboccano  nelle  gros- 
se vene  sanguigne  senza  concorrere  nei  dutto  comune  toracico,  e tra  quei 
vasi  alcuni  se  ne  videro,  che  dal  fegato  penetrano  nella  vena-porl.a,  piutto- 
sto  che  recarsi  alîo  stesso  dulto  toracico.  Questo  fatto  sarà  luminoso,  rna 
dire  che  non  é nîiovo  , perché  io  vidi  lo  stesso  molli  anni  addiétro  e 
pubblicai  questa  osservazione  nel  1792  nelle  mie  Rijlessioni  sopra  alcuni 
punti  di  un  nuovo  sustenta  de' vasi  assorbenti  { pag.  98  ) . Due  anni  or 
sono  che  vidi  pure  un  linfatico  apr^irsi  nella  vena  iliaca  désira,  ma  p«i- 
ché  la  cosa  non  era  per  me  nuova.  non  ne  feci  alcun  conto  . 
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îiîolti  vasi  aereî  e sanguignî,  senza  perb  che  que  mi° 
îîimi  canali  aereî  comunichino  tra  loro  ; anzi.  ogni 
piccolo  lobo  ha  î proprj  canali  aerei,  e questi  sono 
provveduti  dalle  particolari  arterie  e vene,  che,  co- 
rne ho  accennato,  formano  la  tenuissima  rete  nel~ 
F interna  superficie  del  canale, 

I (canali  aerei  sono  fatti  principalmente  dalla mem« 
brana  interna  e da  poea  tonaca  cellulosa  esterna 
délia  trachea,  efrequentissimi  foilicoli  raucosi  imper- 
cet.tibili  versano  il  muco  nelfinterna  loro  superficie, 
I).  T vasi  linfatici  o assorbenti  haano  la  propria 
origine  da  tutte  le  collette  del  tessuto  che  lega  in-* 
sienie  i vasi  fiuora  indicati  e dalF  interna  superficie 
de’  canali  aerei  ; parte  sono  superficiali  e parte  pro- 
foudi  (4o8)  , e buona  copia  de’  medesimi  concorro« 
no  a formare  moite  glandule  liniatiche  che  si  trovano 
all’intorno  de’  bronchî,  e che  si  dicono  perei bbron» 
chiali.  Hanno  queste  assai  fréquentera  ente  una  tinta 
nerastra  , per  cui  si  distinguono  da  tutte  le  altre 
glandule  conglobate  del  corpo  urnano  , a differenza 
del  feto  o del  neonato  , nei  quale  il  colore  è simile 
a quelle  delle  altre  parti.  Qualche  Autore  pensa  che 
siffatta  tinta  sia  accidentaîe  ; ma  troppi  sono  i sog- 
getti  ne5  quali  si  trovano  cos'i  colorate  per  attribuï- 
re  la  cosa  alF  accidente  . Altri  F attribuisce  al  car- 
bonio  che  il  sangue  perde  nella  respirazione  ; ma 
perche  questo  princîpio  si  arresta  in  quelle  glandu- 
le ? I vasi  assorbenti  che  le  compongono  e da9  qua- 
li supponesi  che  il  princîpio  carbonico  sia  ricevuto 
possono  trasferîrlo  piii  oltre  e fino  aile  vene,  senza 
che  si  trattenga  nelle  glandule , 

E.  Le  arterie  e le  vene  bronchiali . La  destra  ar- 
ien a bronchiale  nasce  o dai  tronco  delF  aorta  , o 
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dall’  arteria  sottoclaveare  o dalla  superiore  interco* 
gtale  , pol  con  camrnino  serpentino  divisa  in  molli 
rami  si  fa  conipagna  aile  divisioni  del  bronco,  e l’e- 
slreme  sue  diramazioni  formano  una  rete  tra  Tester- 
na  e Y interna  membrana  de'  canali  aerei  , provye- 
dono  le  glandule  bronchiali  e le  pareti  délia  grande 
arteria  poîmonaîe  e deîle  vene  compagne  . L*  arte- 
ria bronchiale  sinistra  e per  lo  piu  doppia  : il  rarao 
superiore  o dériva  dal  tronco  çomune  alla  désira  , 
o dall*  aorta  separatamente  ? Y inferiore  procédé 
dair  aorta  alla  regione  del  ramo  intercostale  terzo 
O quarto  , e tiene  la  via  medesima  che  la  destra  , 

Ai  bronchi  prima  che  p en  e tri  no  ne’  polmoni,  ed 
aile  glandule  linfatiche  , le  quali  circondano  questi 
canali  si  reca  il  sapgue  da  alcune  altre  minori  arte^ 
rie,  chiamate  bronchiali  superiori  che  spesso  si  spic- 
cano  dalla  mammaria  interna  , o dalla  sottocîavea- 
re  , e la  sinistra  proviene  qualche  volta  d aü’  aorta  o 
dal  principio  délia  sottoclaveare  p dalf  intercosta- 
le superiore  » 

Le  vene  bronchiali  sono  compagne  delle  arterie, 
La  destra  versa  il  proprio  s.ang  ne  neîla  vena  aziga, 
e si  vide  aver  fine  in  qualche  soggetto  neîla  vena 
sottoclaveare  destra,  La  sinistra  o va  alla  vena  inter* 
costale  superiore  o alf  azïga  stessa. 

F ' I nervi  che  sembrano  entrare  nella  sostanza 
del  polmone  deriyano  das  pîessi  altrove  descritti 
(455,  4^3),  H p detto  che  sembrano  penetrare  quel- 
la  sostanza,  poiche  si  distribuiscono  sulle  ramifica- 
zioni  de’  bronchi  e delle  arterie^  godendû  il  polmo^ 
ne  istesso  di  un  senso  assai  debole  (à). 

(a')  Haller  De  Corp.  Hum  an.  fahr.  et  fumet.  Tom,  VI,  pag.  2 76* 
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GgS.  Cosi  compostï  î point  oui  siprestano  alla  respï- 
razioue.  Questa  si  ottiene  colla  dilatazione  e succès- 
sivo  ristnngimento  del  toraee,  e quindi  ne  nella  m- 
spirazione,  ne  nella  espirasione  esgi  si  inuovono,  ma 
aramettono  F aria  atrnosferica  quaado  il  toraee  ë di- 
fatato,  e le  danno  F us  ci  la  nel  contrarsi  di  quelia 
cavità  ossea.  Per  questi  visceri  ha  îuogo  la  piccola 
circolazione  del  sarigue,  che  m entre  passa  pe  rami 
capillari  delle  arterie  e delle  veiie  polmooali  trovasi 
esposto  alF  aziooe  delF  aria  atrnosferica  , e qualun- 
que  sia  il  modo  ( poichë  i chimici  la  pensano  d i ver- 
sas û en  te  ),  egü  è pero  certo,  che  il  sarigue  ehe  ven- 
ue al  polmone  co5  caratteri  del  sangue  veooso  si 
cangia  in  sangue  a rte  ri  os  o,  e F aria  atrnosferica  che 
s*  inspiro  si  espira  ni  5 si  a ad  altri  principe  ; siccome 
ë pur  certo  che  F aziooe  del  F aria  sut  sangue  man~ 
tieoe  il  calore  animale»  , 

A queste  primarie  funzioni  altre  se  ne  aggiongo- 
no  secondarie . L aiteroativa  dilatazione  e strigni- 
mento  del  toraee  fa  che  i visceri  contenuti  nel  bas- 
so-ventre  siano  sempre  mossi  e compressi  e percio 
si  promuove  in  essi  la  circolazione  de’  fluidi.  Cosl 
pure  alFaria  ch'  esce  da’polmoni  corne  Î10  detto  nel 
Gapo  antécédente,  deesi  ascrivere  la  voce,  e la  lo~ 
quela  ch’  è una  moduiazione  di  quel! a,  e lutte  le  al- 
tre.sue  modificazioni  o forme,  com’  ë la  tosse  , lo 
sbadigüo,  îo  sternuto,  il  riso,  il  pianto  ec.  ec, 


C A P 0 LV. 


'Dell#  Mammelle,  e delT  Utero  grauïdo . 


696.  Dopo  di  a ver  esposta  la  fabbrîca  di  tutti 
gli  organi  del  corpo  umano,  io  debbo  trattare  a a c o* 
ra  di  quelle  mntazionî  ehe  subisce  Y utero  nello  s ta* 
to  di  gravidanza  , e poiehè  nella  donna  che  trovasî 
in  taie  stato  le  mammelle  si  preparano  ad  eseguire 
F ufhcîo,  a cui  destinate  furono  dalla  natura,  cosi  di 
queste  parlero  in  primo  luogo3  seguendo  l’esempio  di 
molti  eelebri  S e ri  1 ton  di  anatomia. 

Art . L Delle  Mammelle. 

697.  Molti  sono  i earatteri  , e varia  la  forma  del- 
le parti  onde  Y uomo  distingues!  dalla  donna  : e tra 
queste  si  enumerano  le  Mammelle 9 che  sono  assai 
diverse  nell’  uno  e nelF  altro  sesso  . 

Da  un  lato  e dalF  altro  dello  sterno  sono  rilevati 
su!  petto  délia  donna  due  corpi  emisferici  e solidi 
nelle  vergini , poco  distant!  Y uno  d ali’  altro  , che 
piccoli  a principio  si  sviluppano  ail’  epoca  délia  pu- 
bertà  , differentissimi  nelle  diverse  donne  , giacchè 
in  quelle  che  si  prestarono  ad  allattare  i proprj  hgîi 
sono  Irequentemente  il  os  ci  e pendenti . Inturgidi- 
icono  nelF  avvicinarsi  délia  mestruazione,  e pio  an» 
cora  air  occasione  delF  allattamento  : sono  vuoti 
% si  disseccano  nella  veccfajaja , 


Unab  ianca  pelle,  molle  e levigaia  le  rîeuopre,  a t 
traverse  la  quale  si  veggono  leggermente  trasparirë 
le  vene. 

Nel  ceûtrd  délia  mamrtielîa  si  osserva  l’ areola,  eb’è 
üna  macchia  circolare,  di  colore  roseo  vivace  nelle 
giovaoi  vergini,  e che  dalF  uso  delF  allattare  e nel 
declinare  delF  età  a poco  a poco  si  rende  oscura,  pel 
cambiamento  che  ivi  soffre  il  reticolo  sottoposto  ai- 
îa  cuticola  . La  siïperhcie  delF  areola  ha  parecchi 
tubercoli  pieCdli  rilevàti  che  sono  altreitarHe  g] on- 
dule sébacee  dalle  quali  è sepaiato  un  hcjuûfe  un- 
tuoso  atto  a maotenere  molle  quellâ  superficie.  Qual- 
che  volta  spuntanô  anche  dalF areola  alcuni  peli.  Un 
piu  grosso  tnbercolo  perb  sôrge  dal  centro  delFareo» 
îa  che  si  chia  ma  il  capezzolo,  ciliodrico,  ottnso  nel- 
F api  ce,  ch"  eguaglia  nella  grossezza  F apice  del  di- 
te mignolo  délia  rnaao,  coperto  di  una  tenuissima 
eoticola,  rtigoso  e che  nel  centro  delF  apice  ha  una 
fossetta.  Il  capezzolo  è sommâmenie  sensibile,  e 
dalF  eSterno  îrritamento  si  érigé  e s?  indura. 

698.  DalF  interna  superficie  délia  cute  si  rilascia 
a poco  a poco  il  tessuto  cellulose  che  raccoglie  trà 
le  proprie  lamînette  ni  oit  a copia  di  molle  grasso 
in  masse  globose,  alla  quai  copia  di  grasso,  mag- 
giore  o minore  ne9  diversi  soggetti  e nelle  diffe» 
renti  età,  si  deè  principàlmente  il  vario  volume  che 
presentano  le  mammelle,  ed  è percio  che  pocosOno 
rilevate  le  tnammeîle  nelle  ragazze  immature  , che 
aunlentano  nella  puhertà,  mitiorano  nelle  malattie. 
Il  tessuto  celluloso  che  circonda  la  mammella  , si 
estende  ancora  sotto  il  sno  véro  corpo  che  tosto  in 
dichero,  e îo  attacca  al  muscolo  Pettorale  maggio- 
re,  ed  al  Deütnto  anteriore  maggiore.  Nel  capezzo- 
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So  e sotto  di  esso  v?  ha  lo  stesso  tessuto,  ma  o è af- 
fatto  privo  di  grasso,  o pochissimo  se  ne  rînviene. 

699.  Nel  centre  di  quella  massa  adiposa  avvi  un  a 
glandula,  detta  mammaria , del  généré  delle  conglo- 
merate;  piana,  cou  due  superficie,  f anteriore  ch  è 
appena  convessa  coperta  dalla  cute,  e la  posterio* 
re  un  po*  concava  applicafca  ai  muscolî  sopraccen- 
nati.  Il  tessuto  che  ne  forma  il  limite  e cellulose,  te» 
nace,  bianco,  disposto  in  lamine  e che  contienequà 
e là  deglobi  di  grasso  , ed  abbraccia  le  porzioni 
délia  glandula  divise  tra  loro  dalle  tramezze  forma- 
te di  quel  tessuto  medesimo  . La  raacerazione  fa 
meglio  ravvisare  quelle  division!  e la  distinzione  del- 
le masse,  Ogni  massa  è composta  dirnoltissimi  e qua* 
si  innumerabili  canaletti  bianchi,  pellucidi,  dilata- 
bili,  dove  piu  larghi  e dove  meno,  attortigliati,  ra«* 
mosi,  che  nelle  donne  vecchie  o non  lattanti  sono 
angustissimi  : quelle  masse  si  dicono  lobi,  che  secon- 
do  alcuni  scrittori  si  suddividono  in  acini,  che  pero 

10  non  ho  veduto  distintamente,  corne  nelîe  altre 
glandule  conglomerate  . Que? canaletti  sono  i duttï 
lattiferi , che  afoggia  delle  vene  concorrono  in  tron- 
chi  maggiori  e questi  si  dilatano  alquanto  sotto  Ta- 
reola  in  altrettanti  piccoli  seni  separati , da  c ad  au 00 
de’quali  nasce  un  condotto  angusto  che  scorre  per 

11  capezzolo,  e si  âpre  nel  suoapice  tra  le  rughe  dél- 
ia cute.  I condotti  sono  dodici  o quattordiei,  e quan- 
ti o il  capezzolo  è vizzo  sono  tortuosi  o serpenlini  e 
si  distendono  nella  sua  erezione . Essi  soli  abbrac- 
ciati  dal  tessuto  celluloso  e circondati  da'vasi  sam 
guigni,  eompongono  il  capezzolo»  la  di  cuî  erezio- 
ne devesi  al  concorso  del  sangue  prodotto  in  que^ 
f asi  sanguigni  dalF  irritaraento  ed  alla  spéciale  con<* 
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trattîlit à del  tessuto  eelluloso  . Nessun*  anastomosi 
actunque  ha  luogo  tra  i seni  o lacune  délia  main» 
tnelia  . 1 

•joo.  Que5  dutti  lattiferi  separano  il  latte  dal  san** 
gue  che  lu  reeato  alla  glaedula  daü’  arteria  m a ui- 
maria  interna,  dalla  toracica  inferiore,  dalla  lunga, 
ri ii  rami  delle  arterie  intercostal!  anastomizzati  con 
quelii  délia  predetta  mammaria  interna  . 

Le  vene  che  rïportano  il  sangue  dalla  mamrnella 

10  reeano  aile  vene  toraciche  che  sboccano  nella 
sottoclaveare  e oeil’  asceilare  ; molli  ramosceili  ap^ 
partengouo  alla  vena  mammaria  interna  , eompa^ 
gna  deir  arteria  , 

Àhbonda  la  mamrnella  di  vasi  linfatici  o assors 
benti , che  ha  nu  o le  loro  radiai  ne!  tessuto  cellnlo- 
so,  ne’  dutti  lattiferi,  ne’  piccoîi  seni  o lacune  che 
sono  sotto  Y areola  . Moite  voile  mi  avveune  , che 

11  mereurio  introdotto  ne9  fori  de’  condotti  apertL 
ne!!9  apice  del  capezzoîo  siasi  fatto  strada  pe*  lin- 
fatici.  La  maggior  parte  di  essi  corrono  per  Y inter- 
na superficie  délia  glandoîa  e vanno  aile  glandule 
ascellari  ( a ). 

Provvedute  îe  mammelle  di  squisito  senso,  lo  deb- 
bono  ai  nervi  che  ho  indicato  altrove  procedere  dai 
ratiio  anteriore  del  seeondo,  terzo  , quarto  e quin- 
te nervo  dorsale  (F^i) . 

U uso  delle  mammelle  nella  donna  e notissimo  , 
destinate  essendo  alla  separazione  del  latte. 

Nel  maschio  appena  nato  esce  dal  capezzolo  un 
muore  sieroso  che  poscia  si  arresta.  Abbiamo  pero 

■ -,  \ 

(«)  Si vegga  la  Ta  vola  seconda  aggiunta  alla  Dissertazione  <ü  A.  B.  Kolpisi 
de  structura  mammarvm  sexus  seauioris , 1754= 
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non  pochiesempj  duominî  robustî  e ben  nudriti,  ne5 
quali  giunsero  le  mammelle  ad  una  mole  considéra-* 
bile  . Recentemente  fa  proposto  un  qualche  pensie- 
ro  sut  1 oro  uso  nel  maschio  ; ma  non  spetta  a me 
di  trattenermï  sopra  le  teorie  e gli  uüiej  irama- 
ginati  delle  diverse  parti,  e tneno  poi  sui  con- 
sens*! che  si  stabilirono  da  alcuni  fisiologi  tra  le 
mammelle  ed  altri  organi  del  corpo  umano  * 

Art.  II.  Dell  Utero  gravide*  a 

“joi.  Dovendo  considerare  col  metodo  degfi  ana- 
tomie* le  mntazioni  che  incontra  Y utero  nello  sta- 

10  di  gestazione  , e Y alterazione  che  aeça-de  nella 
sua  teasitura  , non  posso  a meno  di  usare  qua  e là 

11  liti^uao'oio  de*  Fisiologi  e de’  coltivatori  dell’  arte 
ostetricia,  ad  on  ta  di  ogni  studio  cli  io  voglia  im- 
piegare,  onde  non  aiïontanarmi  dal  proponimento 
che  mi  prefissi  in  questi  Ele menti  . 

Le  moite  e diligent*  sperienze  deU  Haller  e di 
quegli  osservafcori , che  senza  prevenzione  per  ah 
cuna  opinione,  e dobbiosi  sempre  dell’  errore,  ten- 
nero  dietro  scrupolosamente  ai  fenomeni  che  ao* 
eompagnano  la  geoerazione  , sembra  che  abbiano, 
dimostrato  abbastanza,  che  lo  sperma  virile  spinto 
nel!’  utero  délia  donna,  per  le  trombe  failoppiane  si 
porti  aile  ovaja  nel  momento  , in  cui  per  il  coito  le 
parti  lutte  sessaali  délia  donna  sono  turgide  ed  eret- 
le  ele  Irangie  de  lie  trombe  applicate  sniie  ovaja  . H 
îiquore  fécondante  , in  qualunque  modo  cio  avven- 
ga  , e se  r ci  ta  un  impressione  in  qualcbe  parte  deh 
Fovajo,  e prohabihnente  sopra  aie  un  a delle  ves  ci  ch  ci- 
te che  in  esso  oascondonsi , per  lo  che  sorge  dalF  o> 

TOM.  II.  .S 5 
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^ajo  una  vescichetta,  che  in  seguito  si  rompe  e n e- 
sce  un  picciolissimo  corpo  ch’  b ricevuto  dalla  trorm 
ba  , e questa  col  suo  movraiento  lo  trasferisce  alla 
cavità  delFutero.  Dove  accadde  la  rottura  délia  mem- 
bran  a rimane  una  cicatrice  (669)  . Àrrivato  il  cor» 
picciuolo  ueir  utero  si  attacca  colla  fioecosa  sua  su- 
perficie ad  un  punto  di  quel! a cavità  ed  in  quel  luo- 
go  e F inserzîone  délia  placenta  . Il  tessuto  liocco- 
so  dell’  üovo  è formate  di  vasellini  che  assorbono 
tosto  un  qualche  urnore  dalF  utero  . Le  arterie  in- 
tanto  e le  vene  dell  utero  a sia  per  lo  stimolo  del 
nuovo  corpetto  , sia  per  legge  di  natura  che  tutto 
dispose  a questa  grande  opéra  , cominciano  a dila- 
tarsi  uel  sito  destin ato  alFattacco  délia  placenta  , e 
si  allungano  . 

no 2.  Lento  b F aumento  del  germe  a principio  , 
e lento  aneora  1 ingrandimento  delF  utero  , si  che 
per  li  p ri  mi  tre  mesi  di  gravidanza  esso  rimane  nel- 
la  cavità  délia  pelvi  ; ivi  si  dilata  , cessa  di  rappre- 
seutare  la  coppetta  schiacciata  5 ma  distaccandosi 
il  parete  anteriore  dal  posteriore  prende  la  figura 
periforme  , seoza  che  si  cangi  la  forma  del  suo  col- 
lo.  Nel  quarto  mese  continuando  F utero  a dilatarsi 
cd  a crescere  supera  lo  stretto  ossia  Forlo  délia  pel- 
vi minore  , ed  il  suo  corpo  si  distingue  poco  al  di 
sopra  delpube.  ColF  utero  ascende  il  collo  non  di- 
latato  , e solo  non  piii  si  rileva  queîlo  spazio  ch  era 
Ira  il  collo  delF  utero  e la  va  gin  a (666)  che  di- 
viene  pih  lunga . Nel  quinto  mese  \ utero  guigne 
poco  sotto  F ombellico  , nel  settimo  F oltrcpas- 
sa  , e perviene  alla  regione  epigastrica  durante  Fot- 
tavo  mese . 

Nel  sesto  mese  il  collo  delF  utero  comiüeia  a di- 


Veiiîre  piu  brere,  si  allarga  , e la  bocca  ai  noeo  me- 
se  si  confonde  colf  orihcio  interno  dell’utero  (67 3), 
si  assottigliano  le  labbra  e preseutauo  un  anello  ro- 
tondo  . 

AU’  indicata  dilatazione  concoure  anche  il  fondé 
delT  utero  , maggiore  esseudo  la  distanza  tra  Y ori- 
gine d elle  trombe  , e facendosi  piu  convessa  tutta 
quella  porzione  , per  modo  che  le  trombe  ed  i le- 
gamenti  rotondi  sembrino  nascere  inferiormente  , 
1 legamenti  larghi  divengono  pii]  brevi  . Le  trombe 
s’  ingrossano  , e si  veggono  applicate  ai  lati  delFu* 
tero  . I legamenti  rotondi  sono  tesi  dall  utero  al- 
T anello  addominale  . Cran  parte  de!!’  addome  co- 
si  e oecupüta  dalf  utero,  che  comprime  Y intestino 
retto  , innalza  Y intestino  colon  e con  esso  il  ventri* 
colo  , e qualche  volta  olfre  un  impedimento  al  Dia* 
framma  nella  respirazioue . Presso  il  fine  délia  gra* 
vidanza  il  fondo  delf  utero  si  abbassa  , e cio  si  at* 
tribuisce  da  alcuni  alla  dilatazione  maggiore  che 
gfli  avviene  daH’innanzi  alF  indietro,  ed  altri  Y ascri- 

O 

vono  ail’  ulteriore  discesa  che  fa  il  capo  de!  bam* 
Lino  . 

Siffatto  accrescimento  nel  volume  delf  utero  è 
varie  nelle  diverse  donne  per  moite  ragioni,che  ven* 
gono  iosegnate  da’  coltivatori  delF  ostetricia  . Ci© 
ch’  è certo  si  è che  la  colonna  vertébrale  obbliga 
T utero  ad  inclinare  sensibilmente  aîf  innanzi  5 e 
inolto  piii  in  quelle  donne  che  fecero  piu  hgli  9 per- 
che le  pareti  anteriori  delf  addome  si  rilaseiano 
vieppiu  in  ogni  gravidanza . Certo  è pure  che  au- 
meutata  la  mole  delf  utero , essa  preme  i vasi  îliacî* 
e principalmente  le  veue  , e percib  é ritardato  i! 
corso  del  sangue  che  ritorna  daîl’  utero  5 turgide  di- 
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vengono  le  vene  tli  questo  viscere  , si  accresce  la 
grossezza  delle  sue  pareti,  e la  donna  gravide  sof- 
tre  parée  eh  i incomodi  da  una  s irai  le  pietora  , 

«jo 3.  Ma  il  principale  cambiamento  avvîene  ne! la 
sôstanza  deli  utero  . Se  le  sue  pareil  conservano  in 
moite  donne  la  medesima  grossezza  che  uveano  pri- 
ma deila  gravi danza  o di  poeo  1'  anraentano,  divan- 
gono  pero  piu  molli  : in  alcirn’  individui  la  spessez» 
za  e ineguale  , sempre  pero  c notabile  ove  s9  insen- 
sée la  placenta  . Il  peritoneo  si  estçnde  e si  assotti? 
glia  : le  a rie  rie  dell’  utero  insensibilmente  si  dilata? 
no  * e se  prima  erano  serpentine  , divengono  relie;  e 
la  dilatation  e h maggiore  ne!  lato  cui  si  attacca  la 
placenta  . Il  sistema  delle  vene  s era  da  prima  pré- 
dominante neir  utero  , lo  ad  di  vie  ne  an  cor  piu  neî- 
lo  sfcato  di  gravidanza  , perche  si  dilatano  esse  con- 
siderahilmeote  , per  modo  che  tagliando  qua  e là  le 
pareil  dell'  utero  5 sparsi  veggonsi  nella  sôstanza  al- 
cuni  ricettacoli  pieni  di  gangue  che  sono  appunto 
quelle  dilatazioni , dette  seni  çenosi  , piu  frequenti 
ancora  nella  regione  dell  utero  che  présenta  l’inser- 
zsoae  alla  placenta.  Que9  ricettacoli  o seni  sombra- 
no  interrotti  da  aîcune  valvule,  le  quali  nascono  da 
cio  che  le  vene  essendo  flessuose  , dove  si  piegana 
v9'  ha  il  rilievQ  iaterno  délia  pare  te  venosa  . 

Le  arterie  e le  vene  cosi  disposte  nella  sôstanza 
delT  utero  gravide  ci  ofirouo  un  altro  çambiamento 
se  esaminar  ci  piaccia  ï interna  superficie  delle  pa- 
rdi u le  ri  ne  . Ho  detto  altrove  (6^4)  che  si  le  une 
che  le  altre  si  aprono  in  quella  superficie  con  mini- 
mi  pori  : nello  stato  di  gravidanza  pero  que'  pori  si 
uniscono  con  la  placenta  , e qualche  voila  1 inje- 
gione  ha  dimostralo  evidentemente  che  aîcune  s.an? 


guigne  ramîGcazionî  si  prolungavano  dalP  utero  alla 
Stessa  placenta.  L’  esistenza  di  qoesti  vasi , o alme- 
îîo  la  dilatazione  de’  tenu*  orificj  e quiadi  la  cornu- 
nicazione  di  esSÎ  colla  placenta  , e dimostrata  dalP 
cm  or  r agi  a che  succédé  aliorehè  la  placenta  si  di» 
stacca  dair  utero  » 

Se  F utero  fuori  délia  gravidanza  présenta  una  go» 
stanza  cellulosa  o spugnosa,  spessa,  senza  che  possa 
determinarsene  la  nature,  non  è cosl  neiïo  stato  in 
cui  viene  da  noi  presenteraente  considerato  ; giac- 
che  dessa  ha  tutta  un  colore  rosso  carico,  e diviene 
molle.  Separato  il  peritoneo  si  veggono  le  sue  libre 
longitudinali  che  compongono  lo  strato  esterno  sotli- 
le:  presso  il  collo  trovausi  aîcuni  fascetti  di  fibre  Iras- 
verse  intralciate  con  le  longitudinali  : ait  ri  fascetti 
i sottoposti  aile  hbre  es  terne  contoraano  il  viseere  in 
; guisa  che  appariscono  circolari,  e moite  altre  fascie 
o colonne  variamente  diretie  ed  intrecciate  si  osser* 
* vano  sotto  quegli  strati  {à).  Cio  b quelio  che  vide 
! F Hunter,  il  Galza,  il  mio  doltissimo  Zio,  e eib  che 
n mi  venne  fatto  di  osservare  piu  voîte  senza  che  fossi 
ij  prevenuto  a favore  di  alcuna  opiniooe  : treï  Notomisli 
i che  scrissero  su  tal  soggetto , molti  con  su  Ita  ro  n orne- 
i no  la  rigorosa  osservazione  che  F opinione  propria  sui 
\ fenomeni  délia  contrazione  delF  utero  (b)  . 

70.4.  Nelîa  cavità  compresa  da  quelle  pareti  e rim 
chiuso  il  feto  con  le  sue  membrane.  Appena  l’uovi- 
1 cino  e passato  dalle  trombe  falloppiane  nelF  utero 


(а)  Si  osservino  le  Tavole  pubblicaîe  dal  ebiar.  Calza  ne!  cita!.©  Volume 
àC  Saggi  delV Accademia  di  Padova. 

(б)  Traité  cV  anatomie  descriptive  di  Bicbat,  Vol.  V,  pag.  354.  De  no- 
mine  wusculi  ego  cjuidern  nolini  pugnare  ; svfficit  extra  omne  dubium 

s «sse,  in  utero  humano  fikr&s  musculosas , irritabïles  rsperiri  , quarum 


3 q o 

sulla  superficie  interna  délia  cavitâ  e pnneipalmente 
ove  Y uovo  si  ait  ace  a appare  un  a sostanza  molle  a 
guisa  di  uno  strato  piu  o mène  spesso,  cui  s?  inseri- 
sce  la  superficie  fioccosa  deli  uovo,  rimaneado libéra 
lutta  la  rimanente  sua  porzione.  Que  fiocclii  proven- 
gono  dalla  faccia  esterna  délia  membraoa  circon- 
dan  le  Y uovo  , elle  chiamasi  corio  : nel  seconde 
mese  délia  gestaziooe  i brevi  fi  oc  ch  i e dispersi  si 
alfongano  e si  raccolgono:  nel  terzo  ristretti  sempre 
piu,  e circondati  dauna  sostanza  spugnosa,  formana 
un  corpo  di  m in  or  diametro  chiamato  placenta , che 
nel  fine  délia  gravidahza  ha  un  diametro  di  sei 
ovvero  otto  pollici;  è di  figura  rotonda,  grossa  nel 
eentro  un  buon  pollice,  e I en  ta  mente  si  assottiglia 
nelîa  cireonferenza.  Ha  essa  due  îaccie,  F un  a delle 
quali  esterna  e convessa  riguarda  Y utero,  Y altra 
interna  e concava  corrisponde  al  feto  : quella  dimo- 
s Ira  un  parenchima  molle,  spugnoso,  facile  a lacerar- 
si,  eoperto  di  una  tenuissima  membrana,  e diviso  in 
molli  1 obi  da  alcuui  solchi  piu  o mena  profondi  ed 
irregolari.  Il  parenchima  è un  tessuto  di  va  si  sanguh 
gui  arteriosi  e veoosi  e di  molli  filamenti  ceiiulosi 
soin  marnent  e dilicati  che  legano  e dispongono  le  ra* 
mificazioni  di  que’  cauali. 

Le  due  arterie  ombellicali  che  provengouo  dall’ar* 


aliae  latera  ad  se  invicem  adduoant  transisersae:  et  alîae  cervicem  ad 
fumluni  adtr ahant , uterumque  reddant  hreviorem  . Earum  ductus 
cillime  explicatur  . . . Veras  vero  fibras  esse  ves cicalibus  persimiles , et 
ventricularibus , nullum  est  dubium  ( Haller  Elem.  Phys.  Tom.  VH, 
P.  II.  pag.  65.  ),  Se  ho  riferilo  Popinione  de!!'  Haller  e di  alcuni  allri  sul- 
la slruUurà  dell’ utero  , non  e perche  ignori  Popinione  del  chiar.  Masca- 
gm  , o duhiti  delle  sue  osserva/.ioni . Atlendo  di  vedere  ciô  ch’ egli  vide  a 
e con  una  séparais  di&sertawone  çorreggero  il  . §.  674,  ed  il  présente  di 
ijuesli  Elenienli  „ 


3ÿl 

ieria  ipogastrica  (3g i)  deî  feto  uscite  pel  loro  del- 
F ombellico  si  portano  alla  placenta,  e da  essa  ha 
origine  nel  tempo  medesimo  una  vena,  che  prossima 
aile  due  arterie  viene  ail’ ombellico  del  feto,  ed  ë la 
vena  ombellicale  (4o3).  Questi  vasi  sono  abbracciati 
da  una  membrana  robusta  , elaatica,  continua  al  co- 
rio  ed  alFamnio,  che  forma  attorno  ad  essi  un  astuc- 
cio  o guaina  ripiena  di  un  tessuto  celluloso  tenuissi- 
mo,  negrinterstizj  deî  quale  trovasi  un  mtico  o gela- 
tina  coagulabile;  e fanno  il  corclone  ombellicale , piii  o 
meno  lungo  ed  attortigliato.  È assai  raro,  che  il  cor- 
doue  vada  al  ceutro  délia  placenta,  ma  d?  ordinario 
Fiuserzione  suaë  un  poco  latérale  : prima  pero  digiu- 
gnere  alla  placenta  que’ vasi  si  dividono  in  alcunirami 
maggiori,  che  poi  si  suddividono  di  nuovo  nella  pla- 
centa lino  a divenire  capillari.  Le  diramazioni  délia 
veua  sono  piu  numerose  che  quelle  di  cadaun*  arte- 
ria  ; eguali  pero  se  si  consideri  la  somma  de?  lumi 
delle  due  arterie.  Moite  estremità  arteriose  comuni- 
cauo  tra  loro,  e moite  si  auastomizzano  colf  estre- 
mità capillari  délia  vena  ombellicale:  ë pero  a cre- 
dersi  che  o per  Tesalazione  sanguigna  dell  estremità 
arteriose  dell'  arteria  ombellicale  e reciproco  assor- 
bimento  delle  vene  uterine  , o per  un  versamento  di 
quegli  umori  ne'  solchi  délia  placenta,  corne  piacque 
a taiuno  (a),  o per  un7  immediata  anastomosi  Ira  i 
vasi  délia  placenta  e gli  uterini,  corne  insegno  f Hal- 
ler, abbia  luogo  una  comunicazione  mediatatra  F u- 
tero  ed  il  feto  . 

Ho  vednto  (e  F ho  fatto  vedere  a’  giovani  che  IVe- 

(a)  A «I  rue  , ed  i!  si  g Roux  ne  lia  conümmione  del  Trallato  di  anatu- 
üva  descnltiva  cU  Bichgl. 


quentano  le  mîe  lezioni,  in  quegîi  aani  ehe  ho  potti* 
to  avéré  ima  placenta  recente  ed  intera),  che  injet- 
iando  Facqua  pel  tronco  délia  veria  ombellicale  esce 
per  la  superlicie  convesia  délia  placenta . 

I vasi  arteriosi  e vénosi  délia  placenta  si  dilatano 
facilmente  e formano  quà  t là  alcune  varici  o ida- 
lidi . 

» 

Nella  placenta  oltre  i vasi  sanguigni  indicati  si 
Irovaoo  alcuni  fila  menti  biancastri  attaccati  forte- 
mente  ail’  esterna  superficie  del  corio  , elle  §5  inse- 
gna  essere  altrettanti  vasellini  otturati.  Alcuin  Scrit* 
tori  dîsputarono  pure  sulla  esistenza  de5  vasellini 
linfatici  nella  placenta  e nel  tralcio  ombellicale.  Sê 
pero  fosse  provata  fuori  d’ogni  dubbio  quell’esisten- 
aa,  ( lo  che  non  puo  dedursi  dalle  osservazioni  dello 
Schreger  e delF  Uttini  ) non  deesi  iuferirne,  se  mai 
non  mi  appongo,  che  que5  vasi  formino  la  via,  per 
îa  quale  dalla  madré  passi  nel  feto  il  nutrimento.  L5e- 
salazione  che  dalle  minime  arterie  si  fa  nel  tessuto 
cellulose  délia  placenta  e del  cordone  dee  per  quaf= 
che  via  uscire  dai  tessuto  medesimo,  ed  e conseilla- 
neo  alla  ragione  , che  cio  avvenga  per  que5  mezzi 
stessi  * pe5  quali  ne!  resto  del  corpo  umano  si  e-segui- 
sce  F identica  funzione. 

7o5.  Quella  membraoa  che  cuopre  esternamente 
F uovo,  che  colla  propria  superlicie  villosa  si  attac- 
ca  al  F utero,  che  dalla  placenta  si  ripiega  su!  cor- 
done ombellicale  per  portarsi  fino  alF  ombellico  del 
feto,  è il  corio.  Molle,  dî  colore  giallastro,  untuosa, 
che  facilmente  si  lacera,  hlamentosa  e sparsa  di  va- 
sellini circonda  tutto  F uovo,  e colla  superlicie  con- 
fessa corrisponde  alla  placenta,  mentre  nella  sua 
cayità  abbraccia  il  sacco  interne  delF  uovo  stesso. 


Quel  sacüo,  b membrana  che  circonda  îî  corpo 
del  feto,  concentriea  al  corio,  h chiamata  cimnio  , 
Ha  la  b gura  ovale  , è tenera,  piii  soda  del  corio  , a 
qualche  volta  résisté  in  tal  gui  s a ch*  è duopo  di  rom- 
perla  ncl  parte.  Trasparente,  e levigata  nella  faccia 
interna  , ha  esternàmente  un  breve  tessuto  celloloso 
che  la  connette  al  corio,  e dal  silo  in  coi  il  cordoae 
ombelÜcale  §’  impianta  nella  placenta , quella  mera- 
branâ  s inflette  sul  cordone  medesimo  e lo  conter* 
na  bno  ail’  ombellico.  Nel  primo  mese  délia  gra« 
vidanza  tra  1*  amnio  ed  il  corio  v ha  un  qualche 
spasio  pieno  di  un  timoré  particolare  e di  un  tes- 
suto celîuloso;  ma  nel  seconde  o nel  terzo  mese 
maoca  queîlo  spasio,  le  due  membrane  sono  a eon~ 
tatto  tra  loro  un  po*  lassameote,  essendo  assai  faci* 
le  il  separarle. 

L*  anmio  è annoverato  tra  le  membrane  sierose, 
ëssëndonb  occupata  tutta  la  capacità  da  un  liquore 
particolare,  detto  acqua  delF amnio , nella  quale  iiuo» 
ta  il  bambino  . Queil’  acqua  accompagna  il  primo 
sviluppo  delF  embrione  sino  al  fine  délia  gravidanza 
aumentando  nella  quant  il  à,  non  pero  in  proporzione 
del!5  ingrandimento  del  bambino.  Abbiamo  in  cid 
mille  varietà. 

Moll  o si  ricercarono  i foriti  di  questo  liquore,  che 
non  possono  indicarsi  cou  eertezza,  e deggio  ripe- 
tere  con  Halle  r viae  omnino  ignorantur  (a).  L* acqua 
dell*  amnio  sembra  destinata  ali’  equabile  dilatazio- 
ne  delF  utero,  a difendere  il  feto  da  molle  impres- 
sion*! de*  corpi  esterai,  a favorire  il  suo  sviluppo  al- 
iontanando  la  resistenza  che  potrebbero  opporgli  le 


(a)  Elem.  Physiol.  Torn  VIII,  p.  198. 


pareti  delF  utero,  ad  agevolarne  Fuscita  nel  rnomen» 
to  de!  parte.  Si  disse  che  il  feto  iughioüe  di  quel- 
F acqua , e suceessivamente  si  tiego  che  cio  possa 
avvenire.  Dopo  che  F Haller  sostenne  la  prima  opi- 
nione  contre  gli  oppositori,  fu  pubblicata  una  quai- 
che  osservazione  che  Tieppiu  la  conferma  (a). 

Al  cono  ed  alF  amnio  a^o'in no*e  F Hanter  la  m.em- 
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brana  decidua.  Non  convengono  pero  gli  Antori  su 
questa  ; poichë  alcuni  dicono  che  sia  una  lamina 
esterna  deî  corio  ; altri  consideraoo  sotte  quel  nome 
Y interna  membrana  delF  utero.  A me  sembra  piîi 
veritiera  F opinione  di  quelli  che  pensano  doversi 
cosi  chiamare  quel  molle  strato  che  si  forma  sulF  in- 
terna superficie  de  11  utero,  oui  § impiantano  ï fioc- 
chi  delF  uovo . 

706.  NeîF  acqua  delF  amnio  nuota  il  bambine,  libé- 
ré tntto  alFintornoed  unito  alla  placenta  pel  solotraî- 
cio  ombelîicaîe.  La  mole  e Fingrandimento  di  lui  dif- 
ferisce  moltissimo  nelF  epoche  diverse  délia  gravi- 
danza,  poichë  000  progredisce  in  un  modo  uniforme. 
Nel  seconde  mese  cresce  meno  che  nelle  prime  set- 
timane  : nel  terzo  F aumento  ë considerabde  : non 
cosi  nel  quarto  : rial  sesto  mese  sine  al  hue  lento  ë 
ü sue  inerandimeuto  e leutissimo  nelF  ultimo  mese. 

3-5 

Giunto  il  feto  a maturité  ë lungo  da  18  a 20  pollici, 

(a)  li  cel.  Leopoldo  Caldani  pubbhcô  nel  vol.  II  de  Saggi  dell’  Accade- 
rrîia  di  Padova  uns  sua  Dissertazione  De  ureterum  inaequalitate  et  de  foe- 
tus nutrition  e , nella  quale  egli  riferisce  di  aver  trovaio  lo  stomaco  di 
un  feto  pieno  delF  acqua  dell’  amnio.  Io  non  posso  dubilare  sulla  verilà  di 
quanto  venne  asserito  dal  mio  célébré  Zio  , perché  Iroppo  temeva  1’  in- 
ganno  nel!’  osservazione,  Se  il  sig.  Roux  avesse  conosciuto  quella  Disserta- 
&ione  , non  avrebbe  scritto:  la  présence  des  eaux  de  t amnios  dans  les 
voies  digestives  ri  a vraiment  jamais  été  démontrée  ( Traite  d' anatomie 
descriptive  de  Bichat , Tom.  V,  p.  3ç>6.  ) È Iroppo  comune  perd  di  non 
conoscere  la  storia  dell'arle  che  si  professa. 
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ed  ha  il  peso  di  7 od  8 libbre,  nelîa  quale  misura  e 
peso  s'  incontrano  spesso  alcune  differenze.  La  eol- 
loeazione  del  feto  ë pure  sommamente  diversa  nelle 
differenti  epoche  délia  gravidanza,  poiehë  «notante 
nell’  acqua  dell’  amnio  in  essa  îiberamente  cangia 
la  sua  posizione  . Rappresenta  un  corpo  ovoïde  es- 
sendo  eontratto  colle  sue  estremità.  Giunto  al  mag- 
giore  suo  sviluppamento  ha  le  braccia  e le  mani  av- 
vicinate  al  petto,  e le  inferiori  estremità  piegate  in 
modo  che  le  coseîe  sono  applicate  al  ventre  , e le 
calcagna  aile  natïche.  Anche  la  testa  ë inclinata 
ed  il  mento  tocca  il  petto  . In  quello  stato  di  per- 
fetto  ingrandimento  prende  una  posizione  detennï- 
nata  e per  lo  piîi  un  poco  obbliqua,  cosichë  il  capo 
sia  ail  entrata  délia  piccola  pelvî,  e le  natiche  cor- 
rispondano  ad  uno  de9  fianehi  délia  madré  e irequen- 
iemente  a destra  delF  ombellico. 

AU’  anatomia  elementare  non  appartiens  di  ag~ 
giungere  lutte  quelle  altre  notizie  che  spettano  alla 
vita  del  leto  nell5  utero  materno,  aile  variazioni  di 
situazione,  aile  mostruosità  , aîF  obbîiquità  diversa 
delT  utero,  alla  disposizione  svariatissima  del  cordo- 
ne  ombellicale,  al  parto  , alla  mestruazioue  sospesa 
pella  gravidanza  e ripristinata  dopo  il  parto  ; argo* 
menti  tutti  riservati  a9  Fisiologi  ed  agli  ostetrici. 
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Dijferenze  principctli  che  si  ossermno  neila  striütu * 
ra  di  alcune  parti  del  feto  pdragoriâte  con  quelle 
deir  adulto. 


7o7.  Alla  mole  minore  de!  corpo,  ed  alla  ccnd I 
lione  del!  embrione  giunto  alla  sua  perfetta  matu- 
rité è chiaro  per  se  chedebba  corrispondere  lagran» 
deiza  c la  mollezza  di  ogni  raembro  * e che  anche 
ne  IF  aumento  succès  si  vo  duopo  e che  molli  di  ess? 
sscno  incomplet.!.  Il  capo  infatti  del  bambino  che  vie- 
ne  alla  luce  e grande,  e pih  grande  ancora  ne’  pn- 
mi  mesi  délia  gestazione  relativamente  al  volume  del 
corpo  tutto,  ma  le  ossa  non  ne  sono  interamente 
formate,  e cosi  è delle  rimanenti  ossa  lutte,  Y estre- 
mita  delle  quali  tenere  , e cartilaginose  diffenscono 
sommamenle  da  quelle  dell’adulto  : F osso  delio  ster° 
no  forraato  di  pin  pezzi  ne!  feto  maturo,  ne!  princi- 
pio  non  présenta  che  alcuni  nuclei  ossosi  che  a po- 
eo  a poco  si  dilata  no  , dopo  la  nas  ci  ta  giungono  a 
contatto  tra  îoro  e forma» o un  osso  solo:  eadaun 
osso  innominato  diviso  in  tre  porzioni,  in  gran  parte 
cartilaginose,  si  rende  solide  e si  couverte  in  una 
massa  ossihcata  in  modo  uniforme  : Y osso  sacro 
composto  nel  feto  di  cinque  ossa  simili  aile  vertebre: 
le  vertebre  stesse  aperte  posteriormente  alla  regio- 
ne  delF  apohsi  spinosa  non  ancora  formata:  le  apo- 
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fi  si  délia  scapola,  le  os  sa  del  carpo  e del  tarso  ineon- 
trano  col  crescere  del  fanciullo  notabili  cambiamenti 
che  dimostraiio  il  pcrfezionamento  sempre  progressi- 
ve : lo  stesso  dieasidei  denti  (i 85,  186).  I legamenti 
seguono  nello  sviluppo  e melFaddensamentp  il  progrès* 
givo  perfezionameoto  delle  ossa  , ed  è sïqgolare  la 
struttura  di  quel  legameuto  ioterno  délia  caviià  co- 
tiloidea,  detto  rotonde*  del  femore  (3 14)  , che  ne’ 
hambîm  g intemamente  cavo,  si  che  ammetta  lo  spe- 
cillo  che  vi  si  aggira  coo  varia  diregione  (a)  . Molle  è 
il  tessuio  celluloso  10  generale,  rnollissimi  i nervi.  Ma 
a siffatte  différence  che  si  debbono  alP  avancamento 
délia  nutrizione  ed  al!  aggraiidimento  di  quelle  e di 
lutte  le  alfcre  parti  dell  uomo  , si  aggiungono  pa- 
rée chie  altrc  diversità  che  piîi  interessano,  perche 
alcuni  organi  che  sono  nel  feto  non  si  trovano  nel- 
P adulto,  o cangiarono  per  modo,  che  F ufficio  loro 
h interamente  diverso. 

•j 08.  Nel  feto  fmo  al  terzo  mese  dopo  la  féconda- 
cione  si  osserva  la  vescîchetta  ombellicale  che  sporge 
dalT  ombellico  piii  o meno;  trasparente  a principio  9 
com5  è tutto  il  basso  ventre  , contiene  gF  intestini  e 
stringendosi  a poco  a poco  , e cuoprendosi  de’  nui- 
se oli  e délia  cute  scompare  (h). 

<j 09,  La  pupilîa  del  feto  è occupata  da  una  te» 
nuissima  membrana  cenerognola  , sparsa  di  vaseîli- 
ni,  che  sembra  eascere  dal  lembo  délia  capsula  délia 
lente  cristallina  ed  e attaccata  al  lembo  interno  dcF 

(a)  Qsservaziovi  anatomico-patologiche  intortio  ail'  artîcolazione  ciel  fe - 
more  di  Giambattista  Palletta,  ne)  Giornale  per  servire  alla  storia  ragio- 
nata  délia  mediclna  , Parle  Chirurgies,  Tomo  IX  , psg*  1 55- 

{b)  Si  legga  su  queslo  argoruenio  la  memoria  del  ebiar.  sig.  PalleU^  nel 
fers.  II.  delle  Memory  ddf  Istituto  Italiano , psg.  07^ 
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F îricle.  È la  membrana  pupillafé  che  svanîsce  aï* 
F epoca  dei  settimo  mese  di  gestazione. 

In  alcool  altrl  or^am  de’  sens!  differisee  pure  il 
feto.  NelF  oreeehio,  per  esemplo,  manca  la  porzîone 
ossosa  de!  condotto  uditivo,  e dopo  il  caaale  o tu- 
bo  cartilamuoso  trovasi  F anello  , coi  ë incastrata  la 
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membrana  deltimpano.  înoltre  tutto  il  condotto 
uditivo  dei  (eto  ë coperto  di  uoa  membrana  inorga- 
isica,  bi^ncastra,  si  mile  ad  tin  trasudamento  mucoso 
secco,  che  si  perde  dopo  la  naseita.  Ne!f  organo 
delT  odorato  mancano  i seni  mascellari,  frontal!  , 
sfenoidei  e le  cellette  delF  osso  etmoideo. 

7 i o.  Il  eol  ore  délia  pelle  nel  feto  che  nasce  ë 
rossolivido  9 lo  che  fa  conoscere  la  qoantità  de’  vasî 
capillari  ehe  percorrono  la  cute  dei  feto  non  ancora 
perfetta.  La  pelle  istessa  ë tutta  spalmata  di  una 
dons  a mucilaggine,  biaoca,  untuosa,  che  senibra 
una  secrezione  délia  stessa  pelle.  Si  dissecca  nei 
-primi  gîorni  dalla  nascita  e si  distança  sotto  la  for- 
ma di  squame. 

711.110  parlato  altrove  delle  arterîe  oïühelliea* 
li  (Bqi,  70I)  dei  feto  e délia  vena  compagna  (4-0 3), 
në  altro  resta  ad  aggiugnere  se  non  che  qoella  vena 
ha  due  valvule  , F una  nel!  angolo  délia  sua  divîsio- 
ne  appena  arriva  al  fegato  , e F a lira  ove  il  tuba  o 
condotto  venoso  comunica  con  la  vena  cava  . 

712.  Il  fegato  dei  feto  ë di  colore  r osso- vivace»  e 
molto  grande  in  proporzione  dei  volume  di  tutto  iî 
corpo  si  che  non  occupa  il  solo  ipocondrio  destro  e 
Fepigastrio,  corne  nelFadulto,  ma  si  estende  anco- 
ra  alF  ipocondrio  sinistre  » e discende  nel  basso- 
ventre  in  guisa  » ch  essendo  il  suo  lembo  vicino  al- 
l ombeHico,  brevissimo  ë i!  tratto  délia  vena  ombelle* 
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cale  nella  cavità  delF  ad  dôme  . Id  esso  ha  îuo^o  la 
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circolazione  del  sangue  che  viene  dalla  placenta  : 
délia  hile  separata  dal  sangue  ne’  primi  mesi  piccolis» 
simaporzione  si  raccoglie  nella  vescichetta  dei  fiele» 
7 1 3.  Se  si  eccettui  Festensione,  ed  in  qualehe  in- 
dividuo  la  direzione  del  ventricolo  ( perche  il  volu- 
me del  fegato  obbiiga  spesso  la  destra  estremità  di 
questo  viscere  a discendere  ),  non  v’  ha  differenza 
tra  il  ventricolo  delfcto  e quello  delF  aduîto.  Ne- 
gFintestini  piuttostoè  da  osservarsi  che  F appendice 
vermiforme  rap  présenta  una  continuazione  delFinte- 
stino  colon  , e che  in  questo  intestine  manca  quella 
conformazioUie  di  borse  o celle  (6o ’f)  prodotta  dah 
la  brevità  de’  fascetti  carnosi  longitudinali.  L©  sto- 
maco  del  feto  suol  contenere  una  qualehe  quantité 
di  lluido  mucilagginoso  specialmente  ne5  primi  mesi 
dallo  svilnppo  . Cosi  fmo  al  quinto  mese  F intestino 
tenue  è ripieno  di  una  sostanza  viscosa,  oscura,  che 
si  chiama  meconio,  e che  dopo  il  mese  indicato  pas- 
sa negFintestini  crassi,  ove  si  raccoglie  fmo  alla  na- 
scita  e comincia  ad  estenderli  (a)  anche  per  la  den- 
sità  maggiore  che  acquista  (b)  . 

I reni  del  feto  sono  fatti  di  molli  lobi  connes» 
si  insieme  per  un  brève  tessuto  celluloso,  ed  il  loro 
numéro  corrisponde  aile  piramidi  che  si  osservano 
ne’  reni  delF  adulto.  La  capsula  soprarenale  o rene 
succenturiato  (682)  che  abbraccia  la  sommità  di  ca- 
daun  rene  e maggiore  che  nell’  adulto  in  proporzio* 

(«)  il  sig.  Doit.  Pieiro  Monterossi  di  Verona  , moito  receniemenle  , ha 
pubblicaio  una  Memoria  su  lia  varietci  dette  piegature  clett'  intestino  colon 
h quale  contiene  molle  inleressanli  osservazioni.  È inserita  ne’  ISuovï  Corn* 
mentarj  di  medicina  e chirurgia  . 

(6)  Il  meconio  é composlo  del  muco  che  si  raccoglie  nello  slomaco  e 
uegl  inlesliiîi,  délia  biie  che  viene  dal  fegalo  e del  su£0  pancrealico. 
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ne  de!  volume  de9  reni,  che  aumentano  di  rnole  see* 
ga  che  au  menti  il  rene  suecenturiato,  Anche  neglï 
oreteri  dei  feto  si  osservano  al  eu  ne  pieghe  serpenti- 
ne , e qualche  voita  an  cor  a v?  ha  un  a ddferenza  nel 
diametro  delF  i utero  canale,  qua  e là  dilatato. 

7 i5.  Sulla  sîtuazione  che  hanno  i testicoli  nel  feto* 
sul  canale  pel  quale  sifanno  strada, sulla  ceîfulosa  ch© 
occupa  la  cavità  dello  scroto,  sul  chiudersi  delFanello 
inguinale  , sulla  conversione  del  canale  del  peritoneo 
in  un  filamento  legamentoso  ho  detto  ne!  Gapo  Lï 
quant o basta  per  soddisfare  al  coofronto  che  ho  qui 
in  Ira  près  o tra  alcuni  organi  del  feto  e quelli  del» 
1 adulto.  Solo  mi  rimane  di  aggiugnere  che  nella 
donna  pure  trovasi  aperto  F anello  inguinale  quanda 
vive  nelf  utero  materna  , e che  si  chiude  nel  mag~ 
gïor  perfezîonainento  di  tutto  il  corpo  , contenendo> 
il  legamento  rotondo  delF  utero. 

*2 1 6.  Nel  torace  del  feto  abbiarao  piii  parti  , che 
richiedooo  F attenzione  delF  Anatomico  e del  Fi- 
siol  ogo  , che  imprenda  a paragonarle  con  quelle 
delF  adulte. 

Tra  le  lamine  del  mediastino  anteriore  superior» 
mente  vs  ha  nel  feto  un  corpo  gland  ni  oso  , che  chia- 
ma  si  il  T’imo  , e che  applicato  sul  pericardio  aseen- 
de  verso  il  collo  con  due  corna  o lohi  decresceoti  , 
de9  quali  il  siuistro  sool  esse-re  piii  allungato  che  il 
destro.  Abbracciano  questi  la  trachea  e giungono*. 
in  qualche  soggetto  fmo  alla  glandula  tireoidea.  ïî 
colore  ne  e gialio-rosso , ma  colf  avauzare  délia 
gravïdanza  diviene  pin  rosso.  La  struitura  ne  e glan- 
dulos.a  ed  a me  sembra  un,a  massa  di  glandule  con- 
glohate  insieme  legale  da  un  tessuto  celluloso.  Ë 
proîvedato  il  lima  di  va  si  sanguigni  arieriosi  e ven*> 
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si.  Moite  ipote sï  furono  prodotte  dagli  scriltori  sub 
F uso  di  questa  glandula  Tutti  pero  iusegnano  che 
nel  faneiullo  nato  svanisce  , rnentre  dalle  replicate 
mie  ossçrvazioni  mi  sembra  poter  iuferire  , che  piut- 
tosto  si  sciol^a  uelle  moite  gland ule  conglobate  che 
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si  trovano  nel  giovanetto  in  luogo  del  timo,  auzi  che 
svanire  . Io  penso  che  qtiella  glandula  serva  ad  at~ 
tenuare  ?ieppiii  la  liufa  che  col  gangue  viene  al  fe- 
gato  del  feto  per  la  vtna  ombellicale  . Nel  fegato  in- 
fatti  succédé  queila  separaziane,  e se  non  ha  esso 
un  numéro  maggiore  di  vaselhai  linfatici  che  ogrti 
altro  viseere,  è pero  vero  che  dalla  sua  superficie 
convessa  pel  legarnento  sospensorio  passano  al  Dia» 
framma,  e Ira  quelle  libre  si  lanno  strada  al  media-» 
stino  anteriore  per  recarsi  a!  timo,  e da  questa  glan- 
dula al  condotto  toracico  (a) . Siccome  nel  giova- 
netto  e nell’  aduîto  Paiimento  s iutroduce  per  altra 
via,  ed  il  chil  o riceve  i uecessarj  oambiamenti  da  un 
altro  sistema  di  glandule,  cosi  minora  la  copia  del 
liquido  che  ne!  feto  passa  per  il  timo,  e questo  cor- 
po  si  discioglie  leatamente  in  moite  minori  glandu* 
le  conglobate  . 

7 i 7,  Ho  detto  altrove  (872),  che  nel  tramezzo 
che  (livide  il  seno  destro  del  cuore  dal  sinistre  v?ba 
nel  feto  un  foraine  detto  ovale , cui  è appoggiata  un  a 
memhrana  o valvula  nella  faecia  che  ri&uardail  yen- 
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(a)  Si  veggano  le  mie  Congetture  sopra  V uso  delta  glandula  Timo  , 
Venezia  a8o8.  Il  chiar.  Roux  nel  Vol.  V del  Irallalo  di  anatomia  descrit- 
liva  di  Bichatj  pag.  400  — /|Oi  Par^a  di  un  qualche  cambiamenlo  che  dee 
subire  il  sangue  nel  fegalo:  dice  che  nell’  adulto  il  sislema  -venoso  superio- 
re  reca  le  sostanze  nuovamente  introdotte  per  servire  alla  nutrizione  , 
mentre  ne!  feto  ciô  non  avxiene  , perche  il  sangue  délia  vena  ombellicale 
si  unisce  al  sistema  venoso  inferiore  dopo  di  essere  stato  eUborato  nel  fe~ 
g^lo  . Che  cosa  s’  inlende  per  questa  elaborazione  ? quai  n’  è il  p^odotio  'i 
TO  31.  II.  ZÛ 
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tri  col  o sinistre  . Q a es  ta  valvula  manna  ne’ primi  me* 
si  délia  gestazione  e compariàce  soltantone’  seguen* 
ti . Essa  ë attaccata  a moka  parte  de! T orîo  di  quel 
foraine,  ed  essendo  libéra  ne!  rimanente  , ammette 
il  libero  pa&saggio  dal  seeo  destro  al  sinisfcro  . Ne! 
feto  pure  la  valvula  delï Eustachio  (3^4)  relativamen- 
te  alla  ni  oie  delle  parti  tutte  adjacent!  è piu  ri  le  va- 
ta,  e maggiormente  ancora  ne!  principio  délia  gra- 
vhfauza  che  ne!  fine  . Ho  pure  altrove  avverlito  che 
dalf  arteria  pohnonale  de!  feto  parte  il  canale,  ù tu- 
ho  arteriosOç  che  si  âpre  nel!’  arteria  aorta  poco 
sotto  il  su  o arco  (38o).  La  ragione  de!  foraine  e del 
tubo,  a dirla  in  brève,  dipeode  da  cio,  che  maocan- 
do  nel  feto  la  respirazione  il  saogtte  non  dee  percer- 
rere  le  diramazîoei  delF  arteria  pohnonale,  e quindi 
la  n attira  prépaie  quelle  vie  per  le  quali  il  m e dési- 
ra o potesse  cireolare  schivando  i polmoni.  Totto  iï 
sangue  adunque  che  procédé  dalla  vena  cava  eu  pe- 
rfore ed  inferiore  de!  feto  si  raecoglie  nel  seno  de- 
stro del  cuore,  e la  maggior  sua  quantità  si  dirige 
al  foraine  ovaie  e per  esso  va  al  seno  sinistro,  da  que- 
sto  al  ventricolo  sinistro,  e quindi  nelf  arteria  aorta. 
La  oolîoçazione  e la  disposizione  delta  valvoïa  ciel- 
FEustachio  ë taie,  che  la  colonna  sanguîgna  piii  co- 
pi os  a che  monta  dalla  vena  cava  inferiore  ë obbliga? 
ta,  diro  cos!,  d inconlrare  quel  forante. 

Non  tiitto  il  sangue  pero  tiene  la  medesima  via, 
perche  una  porzione  di  quelle  che  discende  per  la 
vena  cava  superiore  pénétra  il  vicioo  ventricolo  an® 
ieriore,  dal  quale  passa  nelf  arteria  pohnonale  . Ma 
perche  il  polmone  ë floscio,  ne  il  sangue  ne! le  ulti- 
me est  remit  à capilîari  de*  vasi  potrebbe  ricevere  al® 
cmi  cambiamento,  per  cio  la  natura  détermine  ? che 
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anche  quella  porzione  di  sangoe  ch’entro  nel  ven- 
tricolo  anteriore,  afbnchë  possa  contrarsi  insleme 
col  posteriore,  vada  all’aorta  pe S tubo  arterioso  che 
ha  origine  dalTarteria  polmonale  . 

Venuto  il  fanciullo  alla  lace  e dîiatato  il  petto.  Ta- 
ri a atmosferiea  giugne  fmo  aile  ultime  dîramazioni 
délia  trachea  . Ailora  il  san^ne  dal  destro  ventrico- 
to  del  cuore  passa  alTart.eria  polmonale  ed  a9  sooi 
ramî  sparsi  nel  polmone,  e ritornato  per  le  veoe  pol- 
monali  al  seno  sinistro  preme  lavalvufa  sopraccitata 
contro  il  lembo  del  foraine  ovale  , e dalle  ripetute 
pressioui,  facendosi  on  equiiibrio  Ira  il  sangoe  dei 
seoo  destro  e quello  del  sinistro,  fmalmeote  la  val- 
vola  si  attacca  a tutto  T orlo  di  quel  forame  e que- 
sto  si  chiude  . Parimenti  trovando  il  saegoe  delTar- 
teria  polmonale  uoa  via  libéra  per  gli  spiegat!  pol- 
moni,  si  reca  a?rami  di  qnelTarteria,  tanto  pin  che 
an  a quant  il  a maggiore  di  s an  gu  e riempie  ailora  far» 
teria  aorta,  che  résisté  a quello  che  solea  derivare 
pel  tubo  arterioso.  Leotamente  percid  si  otturai!  tu- 
bo  e piîi  tardi  che  il  forame  ovale  soddetto, 

^ 18.  Da  tutto  cid  egli  è chiaro,  che  raentre  ne II a 
cireolazioue  del  saogue  accade  un  grao  cambiamento, 
per  cui  esso  ë spiuto  ne'  polmoni,  anche  lo  stato  d? 
questi  debbessere  cambiato.  Rossastrî  ne’primi  me  si 
acquistano  un  colore  plu  chiaro  che  seropre  conser* 
vano  in  appresso  ; la  sostanza  oe  è deesa  e contie* 
ne  poco  saogue  in  confronto  de'polmoei  che  respi- 
rarooo  . Il  sangue  che  pénétra  per  Tarteria  polmo- 
nale dopo  la  prima  respirazione  aumenta  i!  peso  de' 
polmoni,  cosicchè  i polmoni  di  un  feto  prima  dél- 
ia respirazione  sogüono  eguagliare  all’incirca  la  set- 
tantesima  parte  del  peso  che  ha  il  corpo  tutto  de!  bain 
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îjino,  laddoye  dopo  die  il  saftgue  H penctro  per 
î àrteria  polmonale,  va!e  a dire  dopo  che  veramenté 
fe'gli  re.spiro,  il  peso  de  poîm oui  h doppio,ed  équiva- 
le la  trentesima  o la  trentesima  quinta  parte  del  pe- 
so totale  del  corpo  . Per  l’ingresso  del  saugue  i ra* 
mi  dell’arteria  polmonale  sparsi  nc’polmoni  si  ailon* 
g an  o e si  d il  alan  o le  vene  compagne  i 
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E qui  ssa.  il  fine  di  questi  Elenaenti  di  Anatomie 
elle  offro  a que’ giovani  che  vogliono  iniziarsi  uelld 
studio  di  una  scienza  si  nobile  ed  importante  ed  a 
quel  h specialmeute,  che  segueudo  le  mie  îezioni,  ab<* 
bisogn  ano  di  on  libro  per  richiamare  alla  inemoria 
le  cose  che  loro  dimostro  ogni  giorno  su]  cadavere» 
Se  i compendj  e le  prdezioni  di  aîcuni  vecchiNoto- 
misti  aveano  un  limite  troppo  ristretto,  io  tertio  che 
esso  siasî  esleso  soverchiamente  a nostri  giorni , e 
che  alcuni  f.rattati,  esatti  d’ altronde  e lodevolissimi 
non  sieno  adattati  a qoegli  studiosi  che  ne!  corso  di 
on  a n no  scolastico  debbono  apprendere  la  fabbrica 
dell’uomo.  Io  ho  umto  in  questi  Elementi  tütto  cid 
ch’ ë indispensable  ch  essi  sappiano,  e che  ammette 
on’  illustrazione  per  parte  di  chi  dee  insegnare  que- 
sta  scienza,  ed  uoa  erudizione  perquegli,  che  vogho- 
no  approhttare  vieppiii  colla  lettura  de’ trattati  par** 
ticolari.  Se  mi  verra  data  che  un  t al  vantaggio  ne 
rîdondi  ai  coltivatori  di  questa  scienza,  avro  a mn> 
guiderdooe  il  conforto  di  non  a ver  gettato  il  tempo 
e riuohiostro  nel  forma re  nu  inutile  hbfo  „ 
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